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L’ 

Agricoltura venne sempre meritamente onorata da 
hitta 1 antichità come precipua annodatrice d’ogni ci- 
]? e consorzio. Si ponno annoverare cinquanta Greci 
emittori, che ne raccomandarono ai versi e alla pro- 
3 le lodi e le discipline: da Esiodo incominciando fi- 
110 a Teojilo , per tacere le perdute scritture del Re 
pentissimo in questo argomento , e i ventotto vo- 
* mi del cartaginese Magone , i quali per decreto del 
j omano Senato furono voltati dalla lingua punica nella 
a tina. 1 ra i Greci riconosce ella per suoi cultori più 
^lustri i già prima nudriti ai fonti della sapienza, Ri¬ 
pensano Democrito , il Socratico Senofonte , Archita 
i Taranto, Teone di Sicilia, ed Epicarmo il discepolo: 
Atene poi Cherea , OristancLro , Antiloco , Eufro- 
ne : e fra gli abitatori dell’isola Epigene di Rodi, A- 
SWoch di Scio, Anassipoli di Rasso , ai quali non ces- 
Ser ° &è Bacchio di Mileto, nè Antigono Cumano, nè A - 
10 di Pergamo , nè il Colofonio Dione . La dignità 
po’ ^ laes * :r ^ e i eccellenza sua propria ly fecero degna di 
ella cittadinanza romana j ed allor fu che inco¬ 
tte ^i* 0 3 ^ ai ^ 3r binamente la prima volta con Calo - 
il 1 tensore; erudita divenne presso i due Saserni 
p e ^ a re ed figlio j eloquente per Tremellio Scrofa; 
la aico Terenzio espolita ; vincitrice di Esiodo per 
Potenza di Virgilio ) e sciolta, per dir così, dai pc- 
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dagoghi suoi Giulio Igino , Cornelio Celso , Giulio dit¬ 
tico , Giulio Grecino ,• nei libri di Giunio Moderato 
Columella più libero e securo impero riprese , non 
più discepola , ma veramente maestra. E per non par¬ 
lare soltanto di cose antiche, come tacere degli scrit¬ 
tori Inglesi, Svezzesi, Germani, Svizzeri, Francesi, 
Italiani senz’essere infiniti ? Gli Home , gli Ingin-Hau- 
sern , i Linnei , i Valleri, gli Halles , i Bovini, i Clusj, 
i Caljciampi , i Guettar , i Grevj , i Rlieaumour , 

5 Du-Hamel , i Malpighi , non si potrebbero tacere 
senza ingratitudine. 

Sieno pertanto lodi alla sapienza dei principi e dell’u- 
manità , che conobbe quanto importasse il portare o- 
jaore , tempo o diritto alle opere rusticali, e che era 
impossibile che potesse coltivare, con intelligenza e cos¬ 
tanza degna dell’arte, la terra un uomo sotto il peso 
delle catene : ella è ancor lode dell’agricoltura aver ri¬ 
cuperato pei suoi meriti in cotal guisa ai vassalli di Ber¬ 
na, ai popoli della Norvegia o della Boemia l’onore, 
le forze, l’ingegno e l’attività. 

Se v’ ha paese pertanto in cui questo culto deve 
rizzare i suoi altari è al certo l’Italia , detta merita¬ 
mente la terra del pane e del vino ; nell’Italia, che 
non profanò mai le sante opere dell’agricoltura commet¬ 
tendole a mani servili : e la terra fu qui lieta e su¬ 
perba , perchè più d’una volta fu smossa da un vome¬ 
re trionfale. Nè men ridente che altre volte , è or» 
questa terra beata , sì per l’industria degli uomini, che 
per la bontà spontanea del suolo. Non è quindi mara- 
viglia , se fra noi più che altrove sorgon leggiadri scia¬ 
tori delle cose agresti ; la vaghezza della campag na 
ne’ desta le facili c vivaci fantasie. 
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Quindi abbiamo fiducia di avere ben meritato dalla 
Patria con la compilazione della presente opera che 
stendiamo proseguire con viemaggior impegno , perchè 
assistiti dal suffragio di vari illustri nostri connazio- 
na H. Noi continueremo a stendere in istile popolare chia- 
re e facili istruzioni sulle diverse pratiche dell’arte , in¬ 
trattenendoci peculiarmente su quelle che più merita- 
no di essere conosciute. È nostra intenzione che ques- 
°Pcra sia di giovamento e di istruzione ai possidenti , 
a g i affittaiuoli , ai castaidi e ai mezzaiuoli, a chiun- 
°l u e in fine presieda alla direzione di un podere. 

L agricoltura si propone di trarre dalla terra il mag- 
gior prodotto con la minore spesa possibile ; e ciò ot- 
hene unendo alla pratica la teoria, ossia la scienza 
^t>raria. Spetta alla teoria additare le regole generali 
1 coltivazione , adattarle e modificarle giusta le par¬ 
ticolari occorrenze: spetta alla pratica la coltura del 
suolo giusta i sani precetti teorici, emendando quel 
che per avventura ne tramandarono di erroneo i no¬ 
stri padri, e introducendo usi migliori. Tutte le parti 
ili economia campestre continueranno ad essere da noi 
pienamente illustrate. 

Ma l’agricoltura non sarà mai perfetta in un popolo, 
Se non quando gli stessi proprietari delle terre saran- 
0 agricoltori. I precetti sono figli dell’esperienza, e 
^esperienza e figlia dell’agio e della ragione. Ci vuol 
er npo e qualche comodità a poter osservare ; ci vuol 
ra gione per osservare, per ridurre di nuovo il pre- 
Cett0 * Q pratica. V’ è una classe di persone alle 
^ ali n °i caldamente raccomandiamo l’opera nostra, e 

e > per la riverenza che inspira, e per le cognizioni 
e e quali vuol supporsi dotata , potrebbe in Italia 
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rendere generale un tale studio, e di cui ella assoluta- 
mente non può far senza. Questi sono gli Ecclesiastici. 
E come no? Debbono essere maestri del popolo : e 
come sarebbe loro d’onore il poter mostrare qualche 
utile via di cultura non conosciuta , cosi sarebbe o- 
pera ancora di pietà lo sradicare cogl’insegnamenti 
gli errori degl’ignoranti. Ai parrocbi, nelle ville sin¬ 
golarmente , si deferiscono le questioni dei coloni, che 
si rivolgono d’ordinario intorno al rurale commercio: 
come definirle ? Se loro spetta il sostenere sè ed i po¬ 
veri, e conservar non offeso il patrimonio delle chiese, 
che nel campo spesse volte riposa , e dalla buona agri¬ 
coltura dipende ? È del loro officio riprendere le frodi 
di un villico, d’un giornaliero negligente : come cono¬ 
scerle ? Condannare a giusto compensamento chi ap¬ 
portò danno al campo, al vigneto, alla villa : come 
potrà un Ecclesiastico, a questi studi estraneo , pren¬ 
dere gli esempi dell’istruzione e le forme dell’eloquen¬ 
za, quali convengonsi a quel genere di uditori delle 
cose rustiche, senza averle familiari ? E non potrà 
nemmeno acconciamente spiegare il libro degli E- 
vangeli senza abbattersi o nel villico diffamato presso 
del suo signore, o nel padre di famiglia, che paga lo 
mercedi ai suoi vignaiuoli, o in quello che non e atto 
■al regno di Dio, perchè mette la mano all’aratro, e si 
guarda indietro, rompendo il solco, o nel seminato tra 
cui spuntò la zizzania, o nella messe della divina parola, o 
nella vite che è Cristo , o ne’ palmiti che siamo noi, 
nell’agricoltura che è il sommo Padre 5 e in tali esem¬ 
pi siffatti lasciati nelle sante scritture per alto consi¬ 
glio del Divino Maestro , che le dettò , il quale , vo¬ 
lendo spargere la sua dottrina a benefizio di tutto ^ 
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genere umano ne’ raccomandò il sacramento a quelle 
cose clic non dovevano ignorarsi da alcuno, e i pegni 
^tessi di vita eterna all’acque nel fonte di rigenera¬ 
tone, all’olio ne’ sacri crismi commise, e dalle spi- 
glie e dai grappoli tolse quella sostanza che tramutata, 
a lui si intimamante ci unisce. 

Nò quindi è maraviglia che la cattolica Religione ci 
a hbia dato molti scrittori dei più sacri istituti, venera- 
1 1 per dottrina e per santità, i quali ci tramandaro- 
n° precetti utilissimi di agricoltura, come il Magno 
Basilio ne’ suoi conienti sopra de’ Sei giorni , Alberto il 
brande, Claudio Cortecau Canonico Parigino, Fitale 
Magazini Valombrosano , Ferrari , Vanier e Rapin Ge- 
Suiti » Pietro Quiqueran Vescovo di Sens , il P. Ab. 
Montelatici Lateranense , Natal Cornei Parroco di S» 
Vincenzo di Lione, e Monsignore Boulai Sacerdote. Ma 
questo argomento fu bastantemente svolto con erudizio¬ 
ne e profondità in quest’opera stessa <la un dotto nos¬ 
tro collaboratore, e se volessimo di proposito parlar¬ 
ne piu estesamente , non avremmo che a ripetere le 
cose da lui dette. 

Dopo gli Ecclesiastici si è ai proprietari, che racco¬ 
mandiamo l’opera nostra. Molti v’hanno tra loro i 
quali sono nella beata condizione di potere eglino stessi 
r cgolare l’andamento dei loro poderi 5 altri al contra¬ 
de o non vogliono o non possono attendervi, perchè 
|u diverso modo occupati ; i primi leggano eglino stessi 
°pera nostra, e possiamo assicurarli che, sebbene già 
Sfrutti, riescirà loro vantaggiosa, perchè non v’ ha 
n °vità utile ed interessante relativa ai diversi rami d’is¬ 
truzione intorno a cui si aggira senza che si faccia 
conoscere; i secondi poi ne consiglino la lettura ai 
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loro castaidi, agenti di campagna ecc; onde imparino 
una volta ad abbandonare molte pratiche nocive ai lo¬ 
ro interessi, e vi sostituiscano quelle che sono il pro¬ 
dotto della felice applicazione delle scienze naturali 
all’agricoltura ed alla domestica economia. 

Rinnoviamo a questi ultimi la preghiera di comu¬ 
nicarci il risultamento delle loro esperienze, ed il frut¬ 
to delle loro osservazioni ; alcuni 1 ’ hanno di già fat¬ 
to , e noi ci siamo dati premura di pubblicarlo ; niu- 
no al caso si vergogni per non essere talvolta capace 
di ben mettere in iscritto i suoi pensieri, quali si do¬ 
vrebbero pubblicare 5 nulla ciò importa ; desideriamo 
dei fatti, bramiamo di conoscere l’esito dei loro la¬ 
vori, dei loro tentativi ; starà a noi il porre le cose 
sotto il dovuto aspetto. 

Ringraziamo coloro i quali, credutici capaci di dar con¬ 
siglio intorno a varii articoli d’agricoltura e di economia 
domestica, ce lo chiesero; noi continueremo, per quanto 
le deboli forze nostre cel permetteranno , a trattarvi le 
materie su cui verremo interrogati, od a rispondere par¬ 
ticolarmente quando siano già state trattate, o che 
non credessimo conveniente il parlarne in quest’opera; 
li preghiamo solo a concederci tempo, perchè non sem 1, 
pre le occupazioui nostre ed i limitatissimi nostri mez¬ 
zi ci permetteranno di rispondervi subito ; non ci fa¬ 
remo però mai carico di rispondere alle lettere che 
o anonime, o con finto nome ci venissero inviate. 

Accoglieremo finalmente con vera riconoscenza tut¬ 
ti quei suggerimenti che tendessero a dare la più uti¬ 
le direzione a quest’opera : niente più ci preme che 
di essere utili al pubblico, e di dimostrarci grati alle 
scarso numero di coloro i quali onorano questa impresa- 
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Tra le molte varietà di barbabietole una ve n’ ha, 
generalmente conosciuta e coltivata in Germania , in 
tutto il Belgio , nella Fiandra ed in Francia da alcu- 
m sotto il nome di Radice di carestia , da altri sot¬ 
to quello di Radice d'abbondanza , perchè la sua col¬ 
tivazione , distintamente ad uso di foraggio, ove ven- 
ne eseguita, bandì la prima evi mantenne la seconda. 
Quantunque questa radice sia inferiore alle altre bar¬ 
babietole pel gusto c per la densità della sua polpa, 
Su ppl\ tuttavia qualche volta alla mancanza dei ce- 
rea li, venendo compensata quella piccola degradazione 
ddla grande sua forza vegetativa , e dalla facoltà di 
somministrare abbondante nutrimento. Si può dire stra¬ 
ordinaria la grossezza a cui essa arriva, con un pro¬ 
porzionato fogliame che serve pure d’ottimo cibo per 
k bestie. Prospera questa barbabietola felicemente in 
quasi tutti i climi , ed anche in Italia non tralasciò 
di mantenere il suo credito : Biroli la seminò nel giar¬ 
dino della Società Agraria del dipartimento d’Agogna, 
e u’ ebbe delle radici , la più piccola delle quali pe- 
Sava dieci libbre ( chilogram. 3,a5 ) e la più grossa 
dieciotto (chilogram. 5,85); il chiarissimo signor In¬ 
sognerò Asiolfi , il celebre Barone Crud , ed altri dot- 
b Agronomi Bolognesi hanno già da alcuni anni in¬ 
trodotta in grande questa industria agricola , e prose¬ 
guono tuttora a promuoverla nei loro poderi, essen- 
° Sl anche i contadini persuasi dei grandi vantaggi 
questa radice-foraggio somministra, e che non 
^ torto fu qualificata col titolo di radice d’abbondanza. 
v ha paese in cui giovar possa la coltivazione di 
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questa barbabietola credo sia certamente il nostro ; 
il bestiame infatti forma uno tra i principali rami del 
nostro commercio , e delle nostre ricchezze, e per 
altra parte , diciamolo pure , i prati vi scarseggiano in 
confronto del terreno asciutto 5 farò pertanto conosce¬ 
re il modo con cui si deve coltivare una tale radice, 
ed i diversi usi in cui può la medesima destinarsi , 
seguendo i precetti dei più. illustri Agronomi, e dis¬ 
tintamente di Chaplal il quale più d’ogni altro fece 
in grande delle esperienze sopra di essa. 

I terreni dolci , sostanziosi e piuttosto leggieri so¬ 
no quelli che meglio convengono alla radice d’abbon¬ 
danza , poiché le prime barbicale della pianta vi pe¬ 
netrano più agevolmente. Sebbene le terre forti ed ar¬ 
gillose siano poco proprie alla coltivazione di questa 
radice, tuttavia, quando siano profondamente lavorate c 
ben sminuzzate, possono somministrare abbondante pro¬ 
dotto (1). 11 terreno che fu prima a prato è ottimo 
per la radice d’abbondanza ; ma è però necessario 
che vi preceda qualche altra coltivazione di cereali, 
onde le zolle d’erba e le radici abbiano tempo di de¬ 
comporsi ; allora si possono far succedere anche due 
raccolte di barbabietole, ed il secondo riesce talvolta 
più abbondante del primo; ma se si volesse seminarla 
in primavera dopo di avere dissodato il prato in fine 
d’autunno, malgrado si fosse arato tre o quattro vol¬ 
te il terreno, si avrebbe un meschino prodotto. Quante 

(1) I chiarissimi sig. Compilatori dell ’Ortolano Istruito fanno ° s ' 
servare che negli orti di Voghera, ed in altri luoghi di quella Pr 0 " 
vincia che constano quasi di pura argilla vi si coltiva con moU° 
successo le barbabietole , mentre essa non riesce bene negli ori* 
dei contorni di Pavia i quali sovrabbondano di terra silicea. 
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ma ^ sarebbe bene il farvi precedere la coltivazione del 
lì&o ! Sebbene questa radice venga più o meno bene in 
tutte le terre arabili, i suoi prodotti variano però d’assai 
Secondo la natura dei terreni. Una buona terra, secondo 
Chaptal , può fornire cento migliaia di barbabietole per 
°gui ectaro; un terreno magro non ne darebbe che 
dieci o venti. Tutte le terre che sono destinate a ri¬ 
cevere la seminagione dei grani d’autunno , sono atti 
a lle barbabietole , e risulta pure dalle esperienze del 
Sl gnor Ingegnere Asloljì che questa coltura può avvi¬ 
cendarsi con quella del frumento, e che non è neces¬ 
sario arar il terreno , mettendo il grano dopo le bar¬ 
babietole, perchè le sarchiature suppliscono all’aratura. 

Il terreno va preparato per questa coltivazione aran¬ 
dolo profondamente tre volte , due delle quali in in- 
Verno e la terza in primavera 5 a quest’ epoca si sot¬ 
terra il letame nella quantità medesima come se si 
v olesse seminare immediatamente il frumento ( 1 ). È 
necessario passar un leggier cilindro sul terreno prima 
di seminarlo. Parmentier dice che il terreno non deve 
essere di troppo ingrassato, perchè in tal caso le radici 
divengono più grasse e fibrose, si biforcano, ed ac¬ 
quistano un sapore amaro piuttosto che zuccherino ; 
Chaptal non lia rilevato tra le barbabietole letamate, 
e quelle che non lo sono altra differenza che nella gros- 
Sezza , ma che sotto lo stesso volume però le piccole 
^°utengono maggior quantità di zucchero delle grosse. 
^ generale pare che più la terra sarà concimata, e 
P’ù profondi i lavori, più le radici diverranno belle e gros- 
e > e la raccolta delle foglie del pari più abbondante. 

^ Nell’ Ortolano Istruito si consiglia di seppellire il concime 
* aat uro al primo lavoro del terreno. 
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Un buon agricoltore deve sempre egli stesso racco¬ 
gliere il suo seme : a tale effetto pianta le sue bar¬ 
babietole in primavera, in un terreno buono, e lo rac¬ 
coglie in settembre mano mano che matura, lascia 
sul gambo quello cbe non è tale, e non coglie che 
il migliore. Ogni barbabietola ne somministra da cin¬ 
que sino a dieci once. 

Fra le numerose qualità di radici d’abbondanza cbe 
si coltivano, secondo Lord Althorp , si preferisce quella 
a foglie verdi che prendono da principio una tinta ros¬ 
sastra. La stessa radice ne è rossa, e tagliata obbli- 
quamente offre l’aspetto dei circoli concentrici rossi c 
bianchi (i). Posso accertar, egli dice , sulla mia es¬ 
perienza, essere la specie la quale a circostanze egua¬ 
li darà un raccolto assai più abbondante. Havvi una 


(i) Non sono molto d’accordo tra loro i Botanici c gli Agronomi 
nel determinare le varietà delle barbabietole. Nocca ne distingue due 
varietà principali, considerandone la indice, e cadmia di tai varie¬ 
tà in alcune altre sotto-varietà più o meno rimarcabili, osservando 
il loro particolar colore. Nell’ Ortolano Istruito si distinguono tre 
varietà principali cioè a radice rossa , a radice bianca ( radice d’ab¬ 
bondanza ) ed a radice gialla. Mitterpacher ne ha cinque varietà, 
e chiama bela altissima quelle di cui qui si tratta. I caratteri 
da lui dati secondo Beckmann sarebbero , radice maxima rubro et 
albo intns variegata ,Joliis maximi s inibenti bus. In un giornale scien¬ 
tifico di Weimar intitolato Universale Magazzino di giardinaggi 
al N°. HI. dell'anno 1806 si legge; la Beta Altissima è una degene¬ 
razione della beta ciela e vi sono le seguenti \ specie i°. Beta al¬ 
tissima bianca. La radice ha la corteccia bianca , polpa bianca , 
con istriscie o circoli rosso-smontati, spesso impercettibili, con f°- 
glie verdi oscure, e la costolatura bianco-verdastra ecc. Sarebbe 
questa la vera radice d’abbondanza, combinando tai caratteri c°n 
quelli dati da Lord Althorp e da Beckmann. Parmentier ne dis¬ 
tingue pure cinque varietà , c la barbabietola venata di rosso , ° 9 " 
sia barbabietola campestre è considerata come quella di cui si trat 1 ** 
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qualità di radici la quale a parità di circostanze 
non darà che il più meschino raccolto. 

L’epoca migliore della seminazione sembra essere 
quella dalla metà di aprile al principio di inaggio , 
quando si è al sicuro dalle brine. Lord Althorp cre- 
de doversi preferire la prima quindicina di maggio , 
Perchè se si semina troppo presto le piante vanno più 
facilmente in semenza in luogo di formare una gros- 
Sa radice , e v’ ha inoltre il vantaggio seminando più 
tardi d’avere maggior tempo per preparare il terreno 
lQ un modo completo. 

Le seminazioni fatte troppo di buon’ora hanno pure 
Sconveniente di dar luogo allo svolgimento di una 
quantità di piante estranee che soffocano la barbabie- 
t°la , e rendono le sarchiature molto più dispendiose. 
Chaptal ne seminò £n verso la metà di giugno , ed 
esse hanno perfettamente riescito 5 tuttavolta non con¬ 
viene di seminare nè troppo presto nè troppo tardi. 

In un interessante articolo sopra di questo argo¬ 
mento inserito nel Journal de Savoie ( 4 decembre 
) si vorrebbe che se ne seminasse un poco in 
tutte le stagioni, incominciando dal mese di febbraio 
fino a giugno onde aver sempre delle piaute proprie 
a <l essere trasportate, ed a potersi pur mettere nei 
canapai, ove danno un abbondante prodotto poste do¬ 
li* 0 il raccolto della pianta filamentosa. Il tempo del- 
a semina può e deve variare secondo le diverse cir- 
c °stanze delle stagioni e della località 5 la più favo- 
r cvole è quella in cui la terra, già riscaldata dai rag- 
S l del sole, contiene ancora sufficiente umidità per 
Alitare la germinazione nel sollecitare lo svolgimen- 
0 della giovine pianta. 
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Conviene lasciar imbevere il seme nell’ acqua prima 
di piantarlo ; questa preparazione sollecita il germo¬ 
gliare, ed assicura maggiormente la riuscita. Si crede 
che il semè rimasto nell’acqua per quarantotto ore 
germogli tre o quattro giorni più presto, e produca un 
quarto di più di piante. Il sig. Avv. Andrea Casagrande 
di Novara ha trovato molto utile in questa coltivazione, 
come in quello di tutti i vegetabili le di cui sementi 
tardano assai a spuntare, il far germogliare la semen¬ 
te, prima di affidarla alla terra , in sacco di tela che 
s’immerga nell’acqua di letamaio , in modo che tutta 
sia bagnata , poi lasciatala in tale stato per ventiquattro 
ore , si pone successivamente per egual periodo in un 
mucchio di letame che fermenti, dal quale si ritira 
germogliata e si semina. Da questa operazione si ottiene 
i°. che la semente , la quale spunta dalla terra in soli 
due giorni, prendendo col germoglio l’amaro prima 
di essere seminata , non viene danneggiata dagl’in¬ 
setti , li quali non hanno nè tempo nè voglia di di¬ 
vorarla. 2°. Che le erbe straniere non possono soffo¬ 
care la barbabietola prima che spunti ; perlocchè si 
rende necessaria minor spesa di sarchiamento. Un tal 
metodo può essere di vantaggio sommo a coloro che 
vorranno seminare la barbabietola dopo la raccolta del 
ravettone o colsat. (1). 

( Sarà continuato ) 


(1) Esperimenti sopra lo zucchero di barbabietola ; tradurion tf 
di Onoralo Gautieri. Novara Tipografia Rosario. Nola del tradut¬ 
tore pag. 27. 
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SULLA. COLTIVAZIONE DEI NOPAH 
E DELLA COCCINIGLIA DELLE FA-VE. 

Dacché la regale munificenza stabilì varie Camere 
Agricoltura e Commercio in questo Stato, si die- 
dero esse premura di corrispondere alle mire sovrane, 
e Pubblicarono varie interessanti memorie, sotto il 
^odesto titolo di Bullettini intorno agli argomenti che 
P'u dappresso potevano interessare Tagricoltura o l’in- 
ustria del territorio di loro giurisdizione (i). Ho già 
avuto occasione di far cenno di alcune di quelle di 
av oia, la quale continua indefessamente nei suoi la- 
Vori j anche quella di Nizza Marittima, nel cui seno 
conta soggetti chiarissimi nelle scienze naturali, pub¬ 
ico alcune memorie , (2) tra le quali farò qui co¬ 
noscere quelle sopra alcune specie di nopali , e sulla 
cocciniglia delle fave, e potranno così servire di se¬ 
guilo a quanto già si pubblicò in quest’opera intorno 
alla coltivazione della cocciniglia americana, ed ai van- 
taggi della medesima, nella lusinga che un qualche 
Scorno non del tutto inutili riesciranno questi miei scritr- 
, e che l’insetto delio scarlatto compenserà la per- 

(») Le Camere esercitano il loro uffizio per quel tratto di paese 
Cui este ndesila giurisdizione dei Senati delle città in cui risiedono. 

^ U ^ Clln Cìuunbre Royale cT Agriculture et Commerce de 
Un^ I ^°‘ ^b re a ^ e due memorie che qui si fanno conoscere, v* ha 
dei f 0m P en ^* 0 d’una istruzione pratica per migliorare l’educazione 
ta ac ^* del sig. Conte di Robbione Vice-Presidente della Came- 
Jn Stessa » c he già la medesima aveva fatto prima pubblicare ; una 
Vati ■ >rU 8U ^ a d’introdurre la caprificazione sui Gchi ael- 

lc * delle alpi marittime , c degli appennini liguri; il metodo ado- 
0 per far una zafferancria, ed una tavola delle osservazioni 
sun e0 ^ lc>8 ' clle fattc a Nizza nel 1839, preceduta da alcuni cernii 
a Meteorologia. 
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dita che potremo forse soffrire per l’estesa coltiva¬ 
zione che si tenta d’introdurre all’estero di quello 
che la seta ci somministra (i). 

Quattro sono le specie di nopali, la cui coltura po¬ 
trebbe farsi nelle provincie situate ai piedi delle al¬ 
pi marittime , per acclimatizzarvi in seguito la cocci¬ 
niglia silvestre, alcune delle quali si sono già rese 
indigene dell’Europa temperata -, cioè il nopal a rac¬ 
chetta , quello che si nomina fico d’india , la specie 
di Rio Ianeiro, e finalmente quella conosciuta sotto 
il nome di nopal della cocciniglia. Queste specie so¬ 
no molto analoghe tra di loro , e l’autore di questa 
memoria ne dà i caratteri botanici per poterle distin¬ 
guere l’una dall’altra. 

Il nopal coi pungilioni, cactus monacanthos, opunta 
monacanthos (a), conosciuto a Rio Ianeiro sotto il 
nome di orumbella , si elevò in pochi anni nel terri¬ 
torio di INizza ad un metro e mezzo d’altezza, e dis¬ 
tese in proporzione i suoi rami, senza aver ricevuto 
coltura alcuna, tranne quella d’essere stato piantato 
in una terra esposta nè al mezzodi nè al nord. Re- 
siste desso perfettamente aU’inverno, e se il vento od 
altre cause staccarono qualche sua articolazione , ca¬ 
dendo prese radice dalla parte che toccò il ter' 
reno, ed in poco tempo si fece un complesso di 
foglie particolari , sia per la direzione che prendono 
che per la loro ramificazione. Molte di queste fogh e 

(i) Si consultino le memorie inserite in quest’opera , intorno * 
questo importante argomento, Tom. Il, pag. 3 o , 80, 161, a 4 N 

(a) O. Articulo folioso , obovato , lindissimo, aliquando Ud** 
sceme , aculeix longissimis armali) , flore rubro-luteo , fructu r “ 
ber ri mo dolci. 


V. DELLA COCCINIGLIA , ^ 

poste m vari! cavi degli scogli, semplicemente cir¬ 
condate da poca terra, ne gettarono in un anno da 
° Uo a quindici, piene di vita,- per cui si vede ad 
videnza che la propagazione di questa pianta è fa- 
c * e e di poca spesa. Questo nopal è talmente vivace, 
e una sua parte separata dal tronco, rimasta per 
Ua anno esposta a tutte le ingiurie dell’atmosfera , e ad 
forte sole non seccò che con lentezza, e continuane 
j e a S er mogliare una nuova foglia produsse, la qua- 
acquistù una lunghezza di sessanta millimetri j in 
Suito appassirono ambedue a segno che si sarebbe- 
0 credute senza vita ; tuttavia ripiantate ricomincia- 
® n ° tosto con forza e regolarità fa loro vegetazione, 
Vuesta pianta oltre al servire alla coltivazione della coc- 
ìuiglia lungo il littorale del mediterraneo , può essere 
c pei suoi frutti che al Brasile vengono mangiati. 

11 nopal della cocciniglia, cactus coccincllifer , o- 
puntia coccincllifer, (,) forma in piena terra un arbus- 
o , guernito di un gran numero di foglie articolate, 
un bel verde , quasi sprovvedute di spine : i suoi 
tori che non erano ancora schiusi sugl’individui che 
autore di questo scritto aveva acclimatizzato, si cam¬ 
ino in frutti molto simili a quelli del fico d’india, 
* !. Q 0 P al a racchetta. Quantunque questa pianta sia 

diifT"* delle re8ÌOnÌ pÌÙ Calde de^’America meri- 
^nalc e del Messico, cresce quasi senza coltivarla 
mezzodì dell Europa, ove resiste perfettamente al 
dell’inverno. 

^ nopal fico d’india , cactus ficus indica , opuntia 

sqJ' \ toculo folio so, ovato oblungo , viridi, subinermi, flore 

^ rtAcu lalo-\>rolifer articulis ovato-oblongis subincrmibus 
• ? a. rag. a. P . 944. n* a 3 . 
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ficus indica (i) è un arbusto che si estende d’ordi¬ 
nario più in larghezza che in altezza. Le sue foglie so¬ 
no d’un verde glauco, munite sulla loro superficie di 
fasci di piccolissimi peli corti, estremamente caduche, 
che si potrebbero con vantaggio impiegare come lu¬ 
brificanti. I suoi fiori, di color giallo pallido,, si cangia¬ 
no in frutti di un rosso porporino , tendente a quello 
di lacca , aventi una polpa d’un gusto dolcigno , i quali 
maturano dal mese di agosto fino al decembre. Il bel 
colore della sua polpa che sorpassa quello delle murici 
e delle alfissie, potrebbe venire con successo impiegato, 
quando per qualche mezzo chimico si arrivasse a fissarlo. 

Il nopal a racchetta, cactus opuntia , opuntia vul- 
garis , (a) forma un arbusto il cui tronco diviene le¬ 
gnoso, d’ un grigio oscuro, sul quale 6’innalzano delle 
foglie articolate d’un verde glauco, guernite sulla loro 
superficie di fascetti di peli corti, dal mezzo dei quali 
esce soventi un pungilione assai lungo, giallastro , e 
caduco 5 i suoi fiori d’un bel giallo chiaro danno ori' 
gine a frutti oviformi , d’un bel rosso d’aurora , spar¬ 
si di tubercoli coperti di peli, e che contengono u» a 
polpa d’un giallo d’aurora, d’un gusto dolcinato , q ua 
si nauseabondo, con semi neri. 

(i) O. Articulo folìoso , ovato , aliquando oblongo , viridi , gl aU " 
cescente , aculeis minimis setaceis caducis armatoflore lutescerit^i 
fructu purpureo dulci. N. I 

C. Articulaio prolifer articulis ovato-oblongis spinis setac* lS ‘ 

Linn. Wild. 4- C P • ^94- n ° ai- . 

(a) O. Articulo folìoso , ovato , viridi glaucescenle, aculeis s 
lacci* inaequalibus armalo , flore luteo , fructu rubro aurof a * 
dolcissimo. N. . 

C. Articolalo prolifer , luxus , articulis ovati *, spinis setace 
Linn. Wild. L. C. p. gii. n 9 ao. 


MIGLIOR PASCOLO PER LE PECORE |£ 

Questo nopal cresce dalla più calda zona fino al 
1 là del 45® di latitudine settentrionale 5 si pro¬ 
paga per semi o per margotta; si adopera talvolta a 
rmare delle chiudende , ovvero si lascia anche cre- 
f, Cere su H e roccie per aver i frutti, conosciuti sotto 
oome di figa de Ture, jiga de Barbaria, che i pae- 
SiUu mangiano volontieri. 

( Sarà continuato ) 

Qual sia il miglior pascolo per le pecore. 

L autore degli Annali provenzali cC Agricoltura pra~ 
lCa c di Economia rurale , pretende , appoggiando la 
Ua opinione co’ resultati delle proprie sue e^perien- 
primo , che le montagne ed i pascoli che nutris¬ 
cono men riccamente il bestiame, producono una la- 
aa Ima e setosa; secondo, chele montagne ed i pas¬ 
co 1 c ie nutriscono più abbondantemente il bestiame 
pio ucono , all opposto, collo stesso gregge, una la¬ 
na molto più grossa , più ricca e di aspetto cotonico. 
JJal che egli conclude che i pascoli magri, facendo per¬ 
ire alle pecore la grassezza che loro è necessaria , 
anno alla lana una maggior finezza; ma che allora, a 
° rza di essersi sottilizzata , essa ha perduto del suo 
^ o come delle altre sue qualità. — L’autore avendo 
^ l, nque posto per principio che la sanità, la grassezza 
r a S r °ssezza delle pecore son sempre in ragion di- 
a della bellezza dei pascoli , e che i pascoli troppo 
5 si danno loro un eccesso di grassezza, tanto nocivo 
la qualità della loro lana quanto un’eccessiva ina¬ 
li ezza > sostiene che la grossezza media è sola Gom¬ 
mile colla maggior finezza della lana nelle pecore. 
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MODO DI ASCIUGARE I TERRENI PALUDOSI. 

Mentre tutti i governi e le Società scientifiche pon¬ 
gono in opera ogni sorta di mezzi per ridonare all’agri- 
coltura i terreni incolti ed i paludosi, e premi ed onori 
accordano a coloro che vi attendono, (i) credo non sara 
discaro a ben molti che io faccia conoscere un sem¬ 
plicissimo metodo assai praticato in Inghilterra per a- 
sciugare i terreni paludosi, e che venne pure con fe¬ 
lice successo eseguito da un Agronomo francese , per¬ 
suaso che nel maggior numero dei casi potrà con pari 
vantaggio impiegarsi. 

Tutti gli scavamenti fatti nel terreno, dimostrano 
che ad una maggiore o minore profondità havvi sem¬ 
pre un letto di sabbia, le cui molecole non hanno 

(i) L’I. R. Governo di Milano diede nello scorso ottobre per 
questo oggetto due medaglie d’oro e due d’argento nella circostanza 
cella generale distribuzione dei premi per l’industria nazionale. 
11 primo che comparve a ricevere la civica corona fu il Duca Vis* 
conti Modroni , il quale diede l’esempio più luminoso dell’uso mi¬ 
gliore che fare si possa dei capitali per le buonificazioni di terre 
incolte, avendo ridonato all’Agricoltura più di 5oo pertiche di ter¬ 
reno ( circa 33 ectare ), convertendole in prati irrigabili, in bosclo 
di gelsi, in boschi cedui e campi aratorii con viti , innalzandovi 
oltre alle opportune abitazioni pei coloni, una sega ad acqua p cf 
legname ed un frantoio delle corteccie per l’acconciatura dell® 
pelli. 11 Signor Luigi Arrigoni convertì ben molti paduli in terreo 1 
coltivi. I »ig- Fumagalli e Pompeo Acerbi ebbero la medaglia d’ar¬ 
gento per la coltivazione delle brughiere. Pur troppo questi terreo* 
incolti non mancano tra noi, e sarebbe pure a desiderarsi che 1 *' 
sempio dei nostri vicini venisse imitato. L’illustre R. Accadono* 
di Savoia, sempre intenta a promuovere il bene del suo paese , k* 
già dato la prima spinta per si nobile scopo, e noi gli auguriao* 0 
di cuore che vani non abbiano a riescire i suoi tentativi, come pure cb® 
abbiano ad essere fatti anche nel Piemonte. (V. Tom. HI. pag- 4 1 ®' 
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coesione alcuna tra di loro; si sa pure che in gcne- 
ra le nei suoli paludosi questa sabbia trovasi immedia¬ 
tamente situata sotto lo strato d’argilla che impedisce 
qualunque siasi feltrazione. Da questa disposizione de- 
strati della terra ne segue che se si fora l’argilla, l’a-. 
c qua discenderà nella sabbia , dalla quale verrà del 
tu tto assorbita. 


Io aveva, dice 1 ’ Agronomo Francese, nelle mie 

Possessioni, una palude di alcuni iugeri surmontata 
d 

d 

d argilla aveva cinque piedi di grossezza. La forai di 
tratto in tratto con uu succhiello di tre pollici e mezzo di 
laruetro, nel momento in cui le acque avevano la mi¬ 
nore altezza; la feltrazione ebbe principio, nè più ces- 
s< -' > e la palude fu asciugata in questo modo così sem¬ 
plice che fece maravigliare non pochi. 

Per impedire che durante l’inverno i fori fatti nel- 
argilla si riempissero, e che il terreno si allagasse di 
nuovo , come avevano voluto predire i paesani di 
quel luogo, v’ inserì dei tubi di legno, e non accadde 


a ogni parte da terra , per cui mi riesciva impossibile 
1 dar scolo alle accrue coirli ordinarii metodi. Lo strato 


scoscendimento alcuno. Alla profondità di venti pollici 
Vl scavò dei canali larghi un piede , il cui fondo era 


Suernito di pietre piane, poste dritte, appoggiantesi le 
u ue contro le altre ; fece in tal modo dei piccoli ca- 
a 1 per condurre l’acqua nei tubi, e la palude fu 
c °mpletamente asciugata. 

Quanto praticò l’Agronomo Francese in piccolo ebbe 
aguale riescita in grande in una vasta palude , solo 
y e m tal caso ha dovuto scavare dei pozzi, coprir- 
1 d una grata , ed aprire larghi fossi per formare dei 
Ca &ali i n proporzione. 
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DELL* ACERO A FOGLIE DI FRASSINO. 

L’acero americano, od a foglie di frassino, chiamato 
dai Botanici acer negundo , nome tratto dal Malabar 
dove esso è indigeno, come lo è nel Canada, seb¬ 
bene già naturalizzato tra noi, ed i semi germinino 
nel luogo stesso ove cadono, senza bisogno d’essere pian¬ 
tati , servì finora soltanto d’ornamento nei giardini e 
lungo i pubblici passeggi, quantunque potrebbe venire 
con utilità sostituito nelle nostre campagne ad altre 
piante, come al salice, al pioppo ed alla stessa robinia, 
non avendo come questa incomode spine, mediante po¬ 
ca spesa, vendendosi a basso prezzo le pianticelle ed 
i semi negli stabilimenti agrari delle Case Burdin. 
11 signor Poehls , proprietario di un vasto podere 
nell’isola di S. Giorgio , dipartimento della Gironda, 
avendo osservato un notabile deperimento nei salici , e 
molta difficoltà nel tagliare e pelare i pali o bronco¬ 
ni della robinia, sostituì a questi due alberi l’acero 
americano. L’esito di tale mutazione è stato soddis¬ 
facentissimo; gli aceri prosperarono nel miglior mo¬ 
do nelle colture umide , sulle coste e lungo le spiag- 
gie, e gli diedero in abbondanza bellissimi pali. 

Si moltiplica quest’albero per semi, per barbatello 
e pei così detti piantoni , a guisa del salice. Quelli 
provenienti da seme sono però da preferirsi, perchè 
più vigorosi e di maggiore durata. 11 seme è al punto 
di sua maturità in ottobre , e si può immediatamente 
dopo raccolto confidare al terreno, ma perchè i top 1 
ne sono avidissimi, si può seminare nei primi giorni 
di primavera , badando a conservare i grani nella sab¬ 
bia. Dopo seminati bisogna coprirli leggiermente co» 
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terriccio vegetabile. Esso estende poco le sue radici, 
Neutre cotanto importune sono quelle della robinia. 

La vegetazione di questa pianta è talmente rapida 
c he alla fine della stagione ha essa acquistata l’altez- 
Za di tre a quattro piedi. Nel secondo anno arriva ai 
Sette ° otto, e nel terzo portai frutti. Questa preco¬ 
tta è rimarcabile, perchè gli alberi di seconda gran¬ 
dezza , nella qual classe va compresa, non danno i frut- 
h che in una età molto avanzata. 

Quest albero è robusto, resiste egualmente all’umi¬ 
ca ed al secco, e regge tanto ai freddi dell’inverno , 
guanto ai calori dell’estate , e va pochissimo soggetto 
a gl insetti : si coltiva in tre modi, ad alto fusto, a 
capitozza ed a ceppata. 

Le due ultime maniere sono più lucrose onde ot¬ 
tenere i pali • se non si vuole intristirlo bisogna però 
assuefarlo a poco a poco alla capitozza , cioè tagliare 
i rami centrali, lasciando quelli all’ingiro, e divide¬ 
re il taglio in due o tre anni. Ad alto fusto si al¬ 
za molto, resta un poco debole alla cima, e viene 
facilmente schiantato dai venti. Si può trapiantare in 
qualunque età. 

Nel Ganadà si ricava da questi alberi uua specie 
di zuccaro, conosciuto sotto il nome di zuccaro d’a- 
c er°. gj raccoglie questo in inverno , facendo un ta- 
S io al tronco , dal quale cola un succo, sotto la <for- 
ma di un fluido gommoso che si fa cadere in un va- 
So * Fatto quindi svaporare il succo si ottiene lo zuc- 
Caro - Colà basta un’ora per raccogliere una pinta di 
succo : cento pinte danno una libbra di zuccaro. In 
questa operazione è da rimarcarsi che il succo è in 
,lla Sgior copia quando la terra è abbondantemente coper- 



a 4 dell’acero 

ta di neve, e che questa comincia a liquefarsi ; il che 
succede pure nell’ocer saccharinum. Nella Luigiana mis¬ 
chiasi questo succo con una eguale quantità d’acqua, 
e formasi un liquore rinfrescante , il quale ha il sa¬ 
pore del sidro: se lasciasi molto fermentare si ottie¬ 
ne un eccellente aceto. 

La larghezza della base di quest’albero, la sua for¬ 
ma piramidale ottusa, la bellezza della sua figura, la 
varietà dei colori dei rami , eh’ é in ragione dell’età 
di essi, il lucido e l’eleganza delle sue foglie, delle qua¬ 
li il picciuolo è di color di rosa , l’abbondanza dei suoi 
rami divergenti, e lunghi, per cui si gode di un om¬ 
bra dilettevole , tutte queste proprietà gli lian fatto 
meritare un luogo nei pubblici e nei privati giardini, 
e massime in quelli impropriamente chiamati aWingle - 
se , (i) dove serve perla gradazione dei colori , tanto 
necessaria in questi ameni siti. Perde esso le sue foglie 
sul finir dell’autunno, e non già a giorno a giorno co¬ 
me il castagno d’india, ma tutto ad un tratto. 

Quantunque quest’acero sia di cosi rapido accresci¬ 
mento ha però il legno duro e compatto, come quello 
della robinia. I pali sono drittissimi , hanno durata 
maggiore di quelli di castagno , e non richiedono più 
di tre anni per essere propri a sostenere le viti basse. 
Si formano pure con questi alberi dei pergolati che 
producono un bellissimo effetto , per l’unione ed il con¬ 
trasto dei colori di questi aceri con quei delle viti* 
Il tronco dopo otto o dieci anni dà un legno di bell® 
aspetto , che oltre all’essere buonissimo per l’opere 

(i) Pindemonti prova con autorità che il primo giardino inglese 
fu fatto a Torino ai tempi del Tasso , e da questi descritto «cl¬ 
ic sue immortali ottave della Gerusalemme liberata. 
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falegname, s’impiega per impiallacciare, far Tolte , 
c °me anche per torniture, e per casse da fucili , per- 
c ^e oltre alla finezza della grana e del lustro che ri- 
ceve e conserva, ha esso un bel colore giallognolo, leg¬ 
giermente venato di violetto. Gl’ Inglesi se ne servono 
c °n molto vantaggio per fabbricare istrumenti di mu- 
SlCa y come violini, cembali , ed altri , essendo estre- 
m amente sonori. Abbruciato questo legno si comporta 
come quello del faggio. 

Questi pregi, combinati colla rapidità del suo accre¬ 
scimento, lo renderebbero assai più vantaggioso del sa- 
lc e e del pioppo, almeno in tutte quelle località in cui 
e gli avrebbe campo d’esercitare tutta la sua forza ve¬ 
getativa. Facciamo quest’eccezione, perchè quantunque 
acero cresca bene quasi in ogni clima e terreno , pe- 

la diversa natura del suolo e della esposizione in- 
uiscono assai sulla rapidità del suo accrescimento, 
per cui nei terreni umidi, sciolti, pingui ed ombreg¬ 
giati questo e quasi doppio di quello clic si sarebbe 
* u un terreno tenace molto asciutto e soleggiati. 


NUTRIZIONE DEI PORCI COI POMI DI TERRA. 

è Un fatto Curioso, e che merita di fissare l’attenzione, 
^ Quello che i porci preferiscono i pomi di terra quan- 
ch' S ^ an ° Sta ^ conservat * P er quache tempo, ed all or- 
e cominciano a germogliare , e che in questo stato 
^ e tubercolo riesce con maggior vantaggio. Sarebbe 
ene che nella prossima primavera i nostri contadini 
116 ^cessero la prova; non sarà certamente difficile ad 
guuno d’avere dei pomi di terra in questa condizione. 

( Journ. des Comi, usuelles J. 


DEL TAGLIO DELLA RADICE MAESTRA DEGLI ALBERI. 


Abbiamo già fatto conoscere i diversi pareri intorno 
alla convenienza o no di tagliare la radice maestra de¬ 
gli alberi prima di trapiantarli, ed un dotto nostro col¬ 
laboratore trattò assai estesamente la questione appog-< 
giato ai principii della Fisiologia vegetabile ( T. III. 
pag. io3 ). I chiarissimi compilatori del Giornale A- 
grario Toscano nel riportare la lettera dell’Agronomo 
Novarese (pag. io^ vi aggiunsero quanto segue : 

Un fatto che ha molta analogia col superiormente 
espresso è quello della prospera vegetazione della quale 
godono alcuni olivi trapiantati senza fittone, nei beni 
del sig. Tito Morsichi nella vallata della Greve, luo¬ 
go detto Spedale. 

« Questo proprietario aveva delle piante di olivo, del- 
1' età di circa trenta anni, in una situazione nella qua¬ 
le gli rendevano poco frutto. Avendo fatto una nuova 
coltivazione lungo la strada che va a Greve , ed aper¬ 
tevi le fosse, vi ha trasportato quelle piante d’olivo. 
Per eseguire questo trasporto egli fece tagliare tutte 
le barbe al piede della pianta , e quindi segare il fit¬ 
tone della pianta per renderla piana, onde riposasse 
nella fossa, quasi in pari. Fece anche tagliare i rami; 
e così ridotta la pianta al tronco principale potè fa¬ 
cilmente metterla sopra un carro, e trasportarla nella 
nuova coltivazione. Sono circa otto anni che questa 
operazione è stata eseguita, e vi sono degli olivi ch e 
hanno già prodotto una bigoncia di olive. 

« Un simile modo di operare può essere utile soveo - 
te in Toscana , ed in special modo quando l’esposi¬ 
zione delle piante di olivo non essendo la più alla a 


ALLEVAnr tr«7.R t\TTE I VITELLI yy 

4p • 

av °rirne la produzione , il proprietario si determini 
a scegliere una situazione migliore , nel qual caso sen- 
Za grave aumento di spesa può ottenere prontamente 
Un ottimo prodotto. 

Ntl. Egli è ben vero che la pianta dell’olivo ha la 
ac oltà di riprodursi dal suo ceppo , giacché i cosi detti 
® v °li di olivo non sono che pezzi di legno staccati 
al piede della pianta, e però ciò che può ottenersi 
a gh olivi non potrebbe ottenersi dalle altre piante le 
c piali si riproducono con altri mezzi. 

MANIERA DI ALLEVARE SENZA LATTE I VITELLI 
DESTINATI AL MACELLO 

Nei Vosgi , nel Jura e nelle Alpi , il processo se¬ 
guente e in uso da tempo immemorabile. Si dà al vi¬ 
tello dell acqua calda quanto è possibile , con qualche 
pu Q no di fieno *, a questo si aggiunge un poco di latte, 
ma tutti i giorni meno ; di maniera che al fine il vi¬ 
tello non si nutrisce che del decotto di fieno. Il vi¬ 
tello può nutrirsi così circa quaranta giorni, fino a 
c ^ le si macella , c si risparmia il latte , ma non si de¬ 
vono privare di latte i vitelli destinati alla propaga¬ 
tone della specie. 

. Q Ues to metodo è altresì conosciuto in Sassonia , e 
mette in esecuzione nella Lusazia inferiore , non 
B 1 * oggetto d’ allevare dei vitelli pel macello, ma 
^ svezzare a poco a poco dal latte quelli 

^® s tinati a propagare la razza. Nondimeno si ha cura 
preparare delle bevande Farinacee , ove si mischia del 
te ’ delle quali se ne dà tutti i giorni menoaU’aui- 
» e finalmente si lascia loro mancare del tutto.) 


RIMEDIO CONTRO I PEDIGNONI ( TIGNOLE ) 


Una grande quantità di rimedii tanto preservativi 
che specifici vennero consigliati contro di questa ma¬ 
lattia che pur troppo in questa stagione molesta i po¬ 
veri ragazzi, ed alcuni furono già proposti in que¬ 
st’opera ( Tom. II. pag. 3j, 4^0. III. pag. 437 ), ora 
un nuovo ne viene messo in campo , ed è l’idriodato 
di potassa. Essendosi osservato che le frizioni fatte 
con una pomata contenente questo sale , faceva pron¬ 
tamente risolvere i pedignoni quando erano ancora 
nel primo studio , si volle tentare un sapone il quale 
godesse la stessa proprietà, senza avere lincommodo 
che portano seco in generale i corpi grassi impiegati 
a tal uso $ fattane più volte l’applicazione si ottenne 
sempre un felice risultato. 

Per preparare un tal sapone risolvente , si prende 
un grosso di canfora , e si fa sciogliere in tre di tin¬ 
tura di benzoino : vi si aggiunge , triturando , due 
grossi d idriodato di potassa , ed un mezzo di ace¬ 
tato di piombo liquido. Si versa sopra di questo mi¬ 
scuglio quattro oncie d’olio d’amandorle dolci, e due 
di liscivio dei saponai , facendo il miscuglio a caldo. 

Si lascia questo sapone per alcune ore in un mor¬ 
taio di marmo , avendo cura di rimuoverlo di tempo 
in tempo. Quaudo abbia preso una certa consistenza# 
si cola in una forma , per essere poi diviso in tavo¬ 
lette del peso di due oncie. 

Il modo di far uso di questo sapone è semplicis- 
simo : è lo stesso di quello del sapone comune: dopo 
d essersi lavate le mani col medesimo , e di averi® 
asciugate , essendo ancora umido il sapone si freghe 1 ' 
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* anno i pedignoni, affine di lasciarvi sopra una specie 
vernice. Fatta una tale operazione, bisognerà avere 
a vvertenza di portare dei guanti. 

Quando poi la malattia sia giunta al secondo pe- 
r,0d ° > che i pedignoni siano rotti , si adopera 

C ° n Su ccesso il seguente linimento. Si prendano due 
Oncie per sorta di olio di amandorle dolci e di ac- 
4 Ua di calce , due grossi di laudano del Rousseau è 
j niesc °lano insieme. Si medicano sera e mattina le 
frazioni con pannilini fini ben imbevuti di questo 

bnimento. 


SUL MIGLIOR TEMPO DI SPARGERE LE SEMENTI. 

Nella gazzetta d’agricoltura di Assia-Cassel(febbraio 
*829.) si legge essere dimostrato dalla esperienza che 
v ha un grandissimo vantaggio nel seminare i grani, 
ed anche gli erbaggi verso sera , ed a lasciarli sulla 
terra c urante la notte prima di sotterrarli, onde s’im¬ 
bevano della rugiada. In tal modo le sementi degli 
erbaggi crescono e maturano più presto che col me¬ 
todo comune e non vengono attaccate dagli uccelli ; 
le biade somministrano maggior quantità di paglia ; 
Gettono più lunghe le spiche, ed i grani riescono più 
Pesanti. Bisogna aver attenzione di ricoprire le sc¬ 
ienti all’iudomani, prima che nasca il sole. 

^ 0Q e questa la prima volta che in agricoltura con 
P°co si promette molto, ma che vengono poi deluso 
speranze. Se ciò debba dirsi anche del sovra indi- 
Cat0 r uctodo di seminare, starà aU’espyienza il dirnos- 
J rar, o. Eccitiamo i nostri lettori a volerlo tentare , e 
1 Paghiamo a comunicarcene i risultamenti. 
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PARALISI DELLA GUANCIA SINISTRA IN UN CAVALLO 
PRODOTTA DALLA VERM1NAZIONE 

Lettera del Prof. Giacomo Barzelotti di Pisa 
ad un Prof, della Scuola Veterinaria di Alfort. 

L’educazione del cavallo , o della più bella conquista 
che abbia fatto l’uomo , secondo l’espressione dei Na¬ 
turalista Francese, di cosi nobile animale, togliendolo 
dallo stato suo naturale selvaggio , per assuefarlo ai nos¬ 
tri bisogni, ai nostri piaceri, ed anche ai nostri ca¬ 
pricci , non è senza danno sovente della salute di esso, 
se dessa non venga istituita e condotta con arte ed 
industria. La storia non ci ha trasmesse le regole che 
tennero i Traci ed i Medi, nel domare i primi il ca¬ 
vallo 5 ma quelle regole che ci ha lasciate il gran Can¬ 
tore delle Georgiche , non parmi che sieno esatta¬ 
mente osservate fra noi, per cui spesso nella domatura 
soffre il cavallo, siccome credo che patisse il mio sauro. 
Amo di trascriverle, quantunque Ella così ben li co¬ 
nosca , perchè potrebbero essere non affatto inutili, se 
per avventura taluno meno istruito le leggesse , onde ne 
faccia la spiegazione ai domatori di cavalli, che ordi¬ 
nariamente le iguorano. Dice Virgilio’. 

. ubi quarta accesserit acstas 

Carperò mox gjrrum incipiat, grailibusque sonare 
Compositi *, sinuet quae alterna volumina entrami 
Sitque laboranti similis : tum cursibus auras 
Provoca , ac per aperta volane , ceu liber habenis 
Aequora vix summa vestigio ponat arena etc. . .. 

Quanto all’età della domatura , generalmente si os¬ 
serva. Ma nel resto , il cavallo dallo stato libero si con¬ 
duce al servizio deliuomo colla violenza c non con 1* 
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r ®gola. La riduzione di questo potente animale ai cen- 
ni dell uomo è quasi sempre l’opera della forza. Tor- 
menti > flagelli, galoppate , sudate enormi , sono gli 
frumenti ed i mezzi di domatura ordinaria : e tranne 
Robustissimi, sotto questa butteresca disciplina , res- 
tano g]i a i tr i D meno sconcer tati nella salute, 
y ^ au * 0 accade all’uno dei due miei cavalli sauri, 
men robusto cioè di temperamento, dimagrò 
cosi fatta domatura, ed entrò nella mia stalla 
^°* cimurro di testa. La continuazione della domatura, 
orse meno strana , ma non meno faticosa della prima , 
a fla testa fece scendere il cimurro al petto 5 soprav- 
Ve no e la febbre, e si risvegliarono segni non dubbi di 
peripneumonìa. Le cavate di sangue, e l’alzata della 
Mangiatoia, o la dieta, ricondussero le cose a buon 
ermine per 1 infiammazione $ ma non già pel cimurro, 
per una tosse di accesso, che molto l’incomodava, 
senza togliergli 1 appetito. Vari rimedii con zolfo, e 
antimonio furono adoprati , e con qualche vantaggio. 
Ma la dieta erbacea, l’uso della crusca, c poca biada 
diedero migliori risultati. Ricadde più volte in affanno 
COa febbre, e perciò in principio di peripneumonìa 
dall’autunno all’inverno ; e sempre ne fu liberato con 
^uove emissioni di sangue. Nell’inverno ebbe delle 
tregue , anche dalla tosse e dal cimurro che continua- 
Va > e che al mio maniscalco ordinario , e ad altri si- 
Mili, facevan presagir tabe e morte. Infatti nella notte 
Se paravansi quasi sempre dei nihchi alla trachea, che 
^citavano tosse, e muovevano affanno. 

fluivano la mattina le sue narici un muco denso, 

1 quale nella notte aveva tolta al cavallo la libera res- 
P*raziouc. Delle fumigazioni alle narici, e secche, da- 


3a paralisi della guancia sinistra 

van luogo ad un’abbondante scolo sieroso. Iu una gran 
tregua d’inverno di questa tosse , si enfiò grandemente 
all animale un piede di dietro, fra il confine del zoc¬ 
colo e l’articolazione dell’estrema gamba col piede. 
Incominciò poscia a farsi rosso e dolente. Indi appar¬ 
vero delle pustolette nella corona fra il pelo e il zoc¬ 
colo , e non molto dopo , aprendosi esse , lasciavano 
fluire una piena di umor linfatico, che bagnava l’im¬ 
piantito sottostante. Io faceva lavar con acqua di malva 
queste parti, e nulla più ; e questo flusso continuò 
per qualche settimana, con gran sollievo del paziente. 
Appena era inquietato momentaneamente dalla tosse. 
Qualche maniscalco ordinario parlava di fuoco ; qual¬ 
che altro di vescicante all’ oltramontana ; chi appel¬ 
lava il male riccioli , in linguaggio maniscalcico ; e i fran¬ 
cesi autori chiamavano questo male acqua alle gambe . 
Per me era una pustulazione critica o vescicolare , che 
favoreggiava colle lavande, per non togliere alla natu¬ 
ra provvida sempre , e per tutti gli esseri medicatrice, 
questo sfogo salutare. 

Cessata naturalmente la pustulazione ed il flusso , 
«Ravvicinarsi della primavera decorsa , il mio sauro in¬ 
cominciò a prender carne, e vigore 5 ed io n’era lieto- 
Cambiai il suo vitto in maggio dal secco al verde, ed 
in ciò mi allontanai dall’usanza del governo ordinai 
rio dei cavalli gentili, cui o non danno erbe , o pef 
una purga soltanto, facendo contro all’istinto, che è 
la natura. Ed avrei dovuto pentirmi non molti giorni 
dopo di questa variazione nella dietetica dell’animale? 
per un’accidente che gli sopravvenne, e del quale » 
se la mascalcìa ordinaria si spaventò e predisse esit° 
funesto , ripetendolo dall'erbe tenere, io , che semp r ° 
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v, 8'lava agli effetti, che presentavano , non temei un 
rn ° me nto di allontanarmi dalla loro opinione. Questo 
tridente accadde nel labbro inferiore del lato sinistro, 
f la tutta la guancia corrispondente. Cioè si rilasciò 
1 labbro stesso e la guancia, mostrandosi in istato di 
Paralisi. La sensibilità sola era superstite , il moto non 
B la - La masticazione non erasi indebolita , e l’appetito 
n ° n nia ncava. Ma allora che il cibo erasi inciso , am¬ 
maccato in bocca all’aniraale , e che passava dalla ma¬ 
rnazione dei denti molari destri a quelli sinistri , il 
nccinatore a sinistra distendevasi ; ed il povero ani- 
^ale restava come sospeso nell’operazione, ed inquie¬ 
tasi assaissimo. Alzava il capo, e lo metteva come 
* a P ,ano inclinato, onde il cibo discendesse nell’eso- 
§o ; ma indarno. La necessità , madre feconda di com- 
pensi , gliene presentò praticamente uno; ed era di pog¬ 
giar la gota sinistra sulla tavola del presepio ; e quindi 
aiutando la potenza indebolita del buccinatore, e dei 
pterigoidei, effettuava la macinazione insieme, e la de¬ 
glutizione. Questa paralisi attribuivasi a colpo apople- 
tìco dal 11110 maniscalco, per verità non istruito affat- 
to j fuori di quello che avevagli insegnato suo padre f 
c he l’aveva appreso dal nonno. Altri maniscalchi vol- 
§ ari dicevano lo stesso, o cose simili. Alcuni conve¬ 
nivano , che poteva guarire perchè mangiava ; altri che 
^°veva venderlo ; altri che adoprassi un rimedio , ed 
ri un altro. Essendo mio il cavallo, doveva trattarlo 
ec °ndo le idee che mi aveva suscitate il caso. Noti 
ess eudo alterate le facoltà visive, uditive, moventi in 
guisa alcuna, doveva piuttosto sospettar la causa nel 
e,1 tre che nel capo, o alla midolla allungata, o spi— 
In conseguenza lo purgai con calomelano. Incal- 
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zando il sospetto di cause nell’addome, per la voracità 
con cui mangiava, e dubitando di verminazione , cui 
van soggetti tutti i viventi , incominciai a mescolare 
aH’erbe ordinarie l’assenzio , il tanaceto , e la camo¬ 
milla , o tutta intiera tal pianta. 

Mangiava in sulle prime il sauro a bocca torta quest’er- 
be; e poi le rifiutava intieramente. Provai se avesse 
aggradite meglio le foglie di mandorlo amaro, che a- 
veva in un piccol orto annesso alla scuderia , e so¬ 
praccarico di fiori 5 e vedutole appetire avidamente dal 
l’animale , e che mangiavale con più trasporto unite 
ai fiori stessi , incominciai a dargliene con profusione. 
Fattolo ogni giorno nutrire con foglie e con fiori , non 
molto tempo dopo si videro fra lo sterco , dei lun¬ 
ghissimi lombrichi, parte vivi , parte morti, dietro l’es¬ 
pulsione dei quali la paralisi della bocca e guancia in¬ 
cominciò a diminuire. La scoperta della causa di es¬ 
sa portò in me la convinzione, che si sarebbe vinta 
affatto ; e che sotto l’uso continuato dei fiori e delle 
foglie jdi mandorlo amaro, e del calomelano a riprese , 
cone del vitto totalmente vegetabile , che fu continua¬ 
to fino alla mia partenza pel viaggio di Parigi e Lon¬ 
dra , ed anche poscia , la verminazione restò distrutta, 
ed il cavallo ricuperò nella parte la salute, che go¬ 
de sempre prosperissima , come nel tutto , giusta la sua 
non robustissima costituzione. 

La quale istoria spero debb’essere aggradita da Lei» 
che con tanta premura dirige gli studi , e pratiche 
veterinarie delle malattie negli animali domestici , 111 
cotesto R. Stabilimento , ove tutte le comodità sono 
riunite , onde render perfetta e completa 1’istruzion 6 
della gioventù : siccome mi lusingo, che ad altri no» 1 
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potrà dispiacere, per detti studi avviati, o occupati, 
Mostrando essa per avventura, che se la verminazione 
n °Q è stata la causa prima della ostinata tosse, e for- 
della secrezione dei muchi nelle vie aeree, almeno 
stata quella della paralisi ; e che l’uso degli amari- 
Canti ve getabili, e specialmente dei fiori* di mandorlo 
fnaro , hanno attutiti e stipiditi, ed in parte uccisi 
onghi ascaridi lombricoidi, e tolta di mezzo cotal 
Ca gione. Somministrerà ancora a Lei, ed ai suoi di- 
CC P°H un motivo di ricerche per sapere e scuoprire, 
8e sia possibile , come l’irritazione gastro-enterica , gius- 
ta 1 idee del loro dotto Brousset , produca effetti sim- 
Patici alla faccia , appunto come in questo caso pro- 
usse la paralisi della guancia, e gota sinistra , e non 
e a destra. Se in casi simili essa s’incontrerà , e che 
a J iano un esito diverso da questo, colla sezione del 
ca avere , potrà riconoscere quale affezione possano a- 
ver concepita dall azione dei vermi i gangli pneumogas- 
trici, e gran simpatici , per mezzo dei quali solamen¬ 
te , può recarsi 1 affezione al facciale , che è motore , o 
a causa movente dei detti muscoli. Forse che nei 
pezzi patologici di cotesto bel museo di Anatomia com¬ 
parata , potrebbe anche esistere qualche cosa di simi- 
e 5 che io però , che attentamente visitai, non mi ri- 
C ? l d° di aver veduto , atto a rendere una qualche ra- 
8 ‘one di questo morboso fenomeno; e forse l’anato¬ 
mia del cavallo , che fra tutte le estensioni anatomi- 
® parve la più completa , potrà mostrare ne- 
J latle sti o anastomosi nervose colle diramazioni del 
a cciale , come simpaticamente dal ventre colai causa 
b bia portato alla faccia i suoi effetti. 

( Nuovo Giornale dei Letterati di Pisa ) 
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PREMIO PER UNA MEMORIA SULLE CAUSE 
DELLA INSALUBRITÀ’ DELLE RISAIE 

Programma. 

L’Imperiale Regio Istituto di Scienze, cd Arti , 
nella sua radunanza dejl dì 22 luglio corrente, ha pro¬ 
posto un premio di lire italiane 1 5 oo alla migliore 
memoria in risposta al seguente quesito: 

« Avuto riguardo alla comune opinione che l’irriga¬ 
zione estesa delle risaie e dei prati marzaiuoli nella bassa 
Lombardia sia pregiudicevole alla salute degli abitanti. 

« Si propose di dichiarare giusta i principii fisici e 
chimici: 

« 1.° Se il nocumento provenga dall’aria, dall’acqua 
potabile, o da entrambe congiuntamente. 

« 2. 0 Se le acque potabili restino guaste dall’infiltra¬ 
zione delle acque irrigue sparse sulla superficie del suolo. 

« 3 .* Per quali principii malsani le acque irrigue 
suddette differiscono dalle salubri, e quali siano le 
cause principali dell’infezione. 

« 4 *° Quali possono essere i principii chimici che in¬ 
fettano l'aria, ed a quale altezza nell’atmosfera pos¬ 
sono essi innalzarsi. 

I dotti nazionali e stranieri , eccettuati i soli Mem¬ 
bri dell’I. R. Istituto del Regno Lombardo-Veneto > 
sono egualmente ammessi al concorso, e potranno a 
loro piacimento servirsi della lingua italiana, della 
latina , della tedesca e della francese. 

Gli scritti saranno rimessi franchi di porto, e prima 
dello spirare dell’anno 1 83 a , al Segretario dell’I. 
Istituto di Scienze Lettere ed Arti in Milano , e gi u- 
sta le norme accademiche. 
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MODO DI AVERE CARCIOFFI BUONI 
ffc TOTALITÀ* A MANGIARSI. 

Quando i carciofi! sono ancora giovani, e grossi co- 
111(3 un piccolo pero, s’inviluppano in pannilino nerastro, 
a fiìnc di privare questo frutto dell’influenza della luce, 
facendo attenzione di non stringere molto , colla lega¬ 
tura che sostiene tale inviluppo , il picciuolo che co¬ 
pre il carcioffo. Fa d’uopo che il pannilino adoperato 
a tale oggetto sia abbastanza fitto da impedire la li¬ 
bera circolazione dell’aria attraverso i suoi pori. Tale 
°perazione deve praticarsi quando asciutto sia il tem¬ 
po , e non bagnato il carcioffo. In tal modo riescono 
di gusto eccellente , e tutte le loro parti sono così 
molli e succose che riescono di più facile digestione. 

USO DEI POMI DI TERRA PER NUTRIRE I CAVALLI 

Il sìg. de Mcilleray ha sperimentato di dare dei pomi 
di terra ai cavalli in luogo di biada. Egli li lava per¬ 
fettamente in una specie di zangola traforata, che gira 
in una cassa quadrata , che sia per la metà piena di 
a cqua, fatta all’incirca come i cilindri di cui i dro¬ 
ghieri si servono per bruciare il caffè $ e poscia si 
fanno cuoeere con un poco d’acqua. Dopo che quc- 
Stl saranno raffreddati se ne danno senza spezzarli , 
'enti libbre in tre volte a ciascun cavallo, che inau¬ 
ri 14 avidamente. Dopo un mese che i cavalli sono a 
Questo regime di vita , e che non mangiano più biada, 
divengono più forti e più grassi , e la loro salute mi- 
Shora. Questa nutritura diminuisce d’un quarto la 
6 Pesa del loro mantenimento. 
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COLTIVAZIONE DELLA CAMELLINA 

Tra le piante oleifere merita senza dubbio parti¬ 
colare attenzione dell’agricoltore la camellina, essen¬ 
dogli utile in ogni tempo, ma principalmente quando 
la brina in primavera distrugge le sue speranze per 
la raccolta delle noci e del ravizzone. Per altra parte 
questa pianta prospera ben anche nei terreni magri e 
sabbiosi , e perfino sotto l’ombra degli alberi. 

La camellina , myagrum sativum , detta anche ru¬ 
ghetta , dorella , semenzina, è una pianta che nasce 
spontanea annualmente in quasi tutta l’Europa, e che 
mentre in alcuni paesi si coltiva per foraggio o per 
sovescio , in molti se n’ ha cura per cavare dai suoi 
semi un olio buonissimo non solo a mangiarsi , ma 
pure ad altri usi. L’illustre sig. Conte Reviglio della 
Vena/ia , distinto nostro Agronomo , ne fece estrarre 
con diligenza da quelli avuti da una sua coltivazione, 
e fattolo adoperare a friggere ova, ed a condir minestra 
si trovò buonissimo , salvo che aveva ancora qualche 
gusto erbaceo, il quale siamo persuasi che gliel’avreb- 
be tolto usando lo stesso metodo che si pratica per 
quello di ravizzone. Abbruciato dal medesimo, misto 
all olio d’olivo, non ebbe a sentirne alcun cattivo o- 
dore : qui pure possiamo dire, appoggiati anche al¬ 
l’autorità del nostro Professore Pollini e del sig. Prof* 
Julia Fontenelle che depurando l’olio di camellina 
coi metodi già indicati (i) per tutti gli oli vegetabili* 
inutile sarebbe una tale mistura. 

Qualunque terra, purché leggiera, è atta alla col" 


(0 Vedi Bullcttiao Tecnologico Tom. III. 
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Ovazione di questa pianta ; non v’ha però dubbio die 
P»u abbondante sarà il prodotto in un suolo migliore 
e piu fecondo. Si suole seminare in aprile od in mag- 
8 10 > od anche dopo trasportati dal campo i cereali : 
111 meno di tre mesi se ne fa la raccolta, per cui 
doppia potrebbe aversi questa in un anno, come l’eb- 
il prelodato signor Conte della Venaria , quando 
n °u si temesse di snervare di troppo il terreno. Per 
lo desso motivo non deve seminarsi la camellina più 
a nni di seguito nello stesso campo. Piccola quantità 
di seme basta , perchè rade devono essere collocate 
k pianticelle, per cui bisogua spanderlo misto alla 
«abbia, ed ove troppo fitte riescissero, converrebbe 
diradarle. Una sarchiatura è sempre conveniente , e 
a piccola spesa viene abbondantemente compensata 
dal maggior prodotto. 

Varia il tempo della raccolta secondo le circostanze; 
bisogna però avvertire di non lasciare che le silique 
divengano troppo mature, perchè facilmente si schiu¬ 
dono , e si perde gran parte delle sementi. Estirpata 
0 tagliata che sia la pianta, legata in covoni , si ritira 
al coperto onde si compia la maturanza ; quindi si 
batte nello stesso modo del colsato, del ravizzone, ed 
Qualmente si depurano i semi, si fanno seccare, si 
patinano, e vi si estrae l’olio. Il prodotto che se ne 
tlCava > generalmente si calcola della metà: il sig. Conte 
tteviglio della Venaria non n’ehhe che il terzo circa. 

Itagli steli si può cavarvi del filo, macerandoli a guisa 
del lino ; potrebbe perciò essere di qualche risorsa in 
< l Ue l paesi dove non si coltiva questa pianta fìlamen- 
*°sa. il Mattioli dice che a suoi tempi la pianta secca 
8er viva a far scopo. 


ì° 

RIMEDIO CONTRO LE PUNTURE DELLE VESPE 
Osservazione di M. Rossi Chirurgo di Rivarolo. 

Occorre sì di frequente la puntura delle vespe, che 
a tutti deve importare il ritrovamento di un mezzo 
curativo il più spedito per liberarsi dagli acerbi do¬ 
lori , che si provano in seguito tali ferite. 

11 sig. G. M. di trentanni circa , fu li i 3 corrente 
ottobre , mentre beveva il caffè in mia presenza > pun¬ 
to da una vespa sulla parte mezzana della faccia dor¬ 
sale del dito medio della mano destra ; spinto dall’a¬ 
cerbissimo dolore si alzò precipitosamente in piedi, 
diede un forte grido , chiese dello zuccaro , che mise 
sulla piccola ferita, e poscia immerse il dito nell’acqua 
inacidita; ma ciò non ostante il dito gonfiò, e com¬ 
parve sulla parte offesa un disco bianchiccio , e nel 
centro un punto nerastro; io gli prescrissi l’applica¬ 
zione di una sanguisuga, nella supposizione che questa 
potrebbe col suo succhiamento svellerne il pungilione « 
o quella specie di velenoso umore depositatovi dalla 
vespa. Questo si fece col introdurre nel tubo di una 
penna da scrivere troncata alle due estremità , ed inu¬ 
midito , una sanguisuga, che essendosi attaccata sul 
centro della lesione si riempì , e cadendo, il sangue 
scolò nella quantità da imbrattarne tutto il moccichino: 
il dolore cessò ; il dito tornò al suo volume naturale ; 
e nel breve spazio di un’ ora circa fu guarito. 

Tale semplicissimo mezzo curativo , si potrebbe, 11 
mio avviso, praticare eziandio nelle ferite fatte d» 
calabroni, api, scorpioni, e direi della stessa vipera ; ^ 
che potrà verificarsi da chi avrà frequenti occasioni* 
( Repertorio Medico - Chirurgico ) 
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ellet & del sig. dottor Agostino Bassi di Lodi agli Editori 
degli Annali universali di agricoltura. 

In aggiunta alla memoria relativa alla formazione del 
L at ° gelsi vo, ed ai vantaggi che si possono ricavare 
^ • Repertorio Tomo III. pag. i63) prego le VV. SS. 
. ° er avere la compiacenza di rendere di pubblica ra- 
°ne le poche cose da me qui registrate sullo stesso 
Sgomento. 

a | tro vantaggio può trarsi dal prato gelsivo, oltre 
c G \ SÌà da me enunciati nella citata memoria. Bru- 
in primavera per l’alimento dei bachi da seta , si 
to} U S ^°^ are un a ^ tra volta in autunno, nel mese di ot- 
^e, allorché stanno per cadere le foglie onde pascerne 
n ^ 0v ^ a l > Se gnatamente negli anni in cui v’ha 

a i foraggi. Colla foglia di gelso si può utilmente 
udnre ogni sorta di bovini, d’allievo, da lavoro, e da ma- 
I e o, e sino le stesse vacche, che ben lungi dal nuocere al 
a te, si rende anzi più copioso e migliore. La stessa foglia 
j| UÒ pure servire di ottimo cibo alle pecore ed alle capre 

toh abbiso S ni > e IlulIa soffre la P ian ta sfogliata in ot- 
cia re ’ 0 vcrso la fine di settembre, allorquando comin* 
c °nd a . Sta< ] Carsi ^ a * e ^°gli e più o meno guaste, se¬ 
ta ° G . dÌVerSe sta SÌ° Q i » le terre e le località diverse. 

? nVa ^ Vero ^ concio che le fornisce la de¬ 
gel 8 ^° S ’ z * one t i e ll e P ro prie foglie ; ma siccome il prato 
e c V °. deve formarsi in buon terreuo e bene ingrassato, 
** ClIn arsi annualmente, come ho indicato, non può 
4 f 0 J? rne Perciò alcun detrimento , tanto più che lo 
o lamento non seguirebbe tutli gli anni. Questa 
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foglia c molto accetta tanto ai bovini, che alle pecore 
ed alle capre, e la mangiano benissimo sì verde ancora 
e piena e tesa, che appassita, rizza e quasi secca, 
purché sia appena staccata dalla pianta , perchè ca¬ 
duta in terra , e quivi ammassata e inumidita, fer¬ 
menta, assume cattivo odore, e perde in tutto od io 
parte la sostanza nutritiva. Un prato gelsivo del se¬ 
condo anno soltanto di sua formazione , stabilito io 
terreno pingue ed irriguo , ove siasi tagliato non pi 11 
tardi dei venti di maggio , dà d’ordinario in autunno 
ottocento e più libbre di foglia per ogni pertica lo- 
digiana ( ectara 0,077). 

Lo stesso sfoglio può praticarsi nei boschi di gelsi 
a ceppaia, segnatamente nell’autunno anteriore al ta¬ 
glio triennale di primavera , onde avere con che ri¬ 
fondersi almeno della spesa che devesi sostenere 
letamare il boschetto ogni triennio all’epoca del tagli 0 » 
volendolo conservare lungamente ad accrescere l’anno 0 
prodotto della foglia (1). 

Il prato gelsivo si costituisce coi gelsi selvaggi, 
è meglio formarlo coi morettiani, ossia con gelsi de^ 1 


(i) Mentre veggo piantarti dapertutto boschetti di gelsi , 08,c1 ^ 
che pochi sono quelli che sanno ben formarli, e più pochi anc° 
quelli che sappiano ben conservarli. Mi farà un dovere di stcnu e 
più presto che potrò, una memoria, in cui verrò mostrando il fr u ^ 
delle lunghe mie osservazioni ed esperimenti sul miglior metodo 
coltivare il moro a bosco, tanto ceduo che di fusto, acciocché 
da il maggior prodotto e si conservi lungamente , ed altra nc pj* 
blicherò intorno la potatura dei gelsi in generale , dacché P ar ‘ ,, ^j je 
quanto tu scritto su quest’oggetto dai nazionali e dagli stranieri, ^ 
nessuno abbia sin’ ora presentato ai coltivatori il miglior sistcì ®**^ 
seguirsi nella potazione dei mori giovanetti e adulti, onde nasC * 0 
rapidamente, diano il maggiore possibile prodotto in foglia, e V*V 
lunghissimo tempo. 
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, perchè germogliano più presto degli altri , e 
P er c ie danno maggior quantità di foglia. Primi a ve- 
*j. lrS1 ’ SOno anche gli ultimi a spogliarsi. Debbo però 
che i maschi producono le foglie molto più tardi 
f Animine, sebbene non tutti egualmente; ed i 
S Uini apportatori del polline fepondatore ne diininui- 
c 0 ° n ° ^ aSSa * ^ P ro< ^ otto ‘ Ma v * è modo di togliere l’in- 
° n vemente, facendo estirpare tutti o gran parte dei 
^ascili, segnatamente quelli che producono troppo tar- 
a ^°S^ a > o ne producono molto poca , o assai im- 
^ertagliata. Tale operazione può farsi nella seconda o 
rza primavera successiva alla formazione del prato 
ch‘ SlVO> ° SS * a Subit ° c ^ e possono distinguere i mas- 
^ 1 dalle femmine. Siccome deve seminarsi fittissimo, 
u a perde il gelseto, anche qualora si dovesse estir- 
re una metà dei nati ; che anzi diradati crescono 
vegeti e rigogliosi. Il moro detto d’india , ossia 
Wttiano, prova ben anche nelle terre assai umide, 
ome mostrommi l’esperienza. Posti a Roncadello di 
Questi gelsi, in un terreno umidissimo, assieme ad altri 
c o>nuni d’innesto , mentre questi ultimi crebbero po¬ 
lissimo e stentatamente , tingendo le loro foglie in 
S' all °, i primi vegetarono beue, conservando sempre 
^ Qte di un bel verde cupo le loro foglie. Siffatta pre¬ 
porr 1 ^* ^ m0r ° ^^udia ci pone in grado di poter 
UoJ 6 4 ^ C ^ S1 anc ^ e ( I ue ^udi che per eccesso di umidità 
si credevano atti a questo genere di coltivazione, 
da CC ° Un mezzo più economico di quelli già 

indicati nella citata memoria per preservare il 
0 Sidsivo dagli attacchi delle tarde brine di prima» 

} e< ^ av ere così foglia sufficiente con che nodrire 

Ugelli già nati o prossimi a nascere , c non esser 
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costretti a gettarli per mancanza di opportuno alimento. 
Si forma con una pertichetta, divisa in mezzo in tutta 
la sua lunghezza , oppure con due sottili assicelle e 
cinque o sei traversi, un telaio lungo sei in sette braccia, 
ed anche più , e largo due circa. Prese quindi dello 
canne, si adagiano a due o tre lunghezze sui traversi, 
tra l’una e l’altra sponda di dette assicelle o semiper- 
ticbette, in modo che le une tocchino le altre, e for- 
mino un tessuto denso, almeno come quello che pra¬ 
ticasi nei graticci che servono all’educazione dei bigatti' 
Ciò fatto si tengono adiacenti al telaio, nel modo eh® 
sonosi disposte, con altrettanti traversi postivi sopra e 
assicurati al lato opposto di dette assicelle o perii' 
chette. Fabbricati così tanti telai o tavole quante D e 
occorrono per coprire tutte le aiuole o porche del prat° 
gelsivo, se ne serve al bisogno, poggiandole sopra ap' 
positi cavalletti più alti delle masse dei gelsi che 5 * 
hanno a coprire. Si può servirsi anche della paglia t 
in mancanza di canne , massime di quella di segale 0 
di altra sostanza vegetale opportuna. E volendo rei 1 
dere queste tavole mollo più leggiere, si può incolla^ 
sopra i telai della carta , di quella di paglia specialmeu^ 
la quale non dovendo servire che nelle notti sere* 1 ^ 
è ben difficile che venga colpita dalla pioggia , in ^ 
stagione massime in cui non dominano ancora i t 
porali. Ad ogni modo, non essendo impossibile che p*° v f 
prima che siasi a tempo di togliere queste tavole, 
bene di collocare i cavalletti un po’ pendenti da l ' 1 
lato, onde l'acqua precipitando tosto a terra non 
col suo peso la carta. ^ 

Tali coperture costano pochissimo, e durano una l o1 ^. 
serie d’anni, e si possono anche destinare ad altri u * ’ 
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c rese finalmente inservibili, non sono del tutto inu- 
1 b potendosene ancora trar del denaro, valutate come 
^ateria da ardere. Una volta sola poi che si possa per esse 
‘fendere il gelseto dai guasti della brina, e non esser 
°rzatì a gettare per mancanza di nutrimento i fìlu- 
b si e tosto rimborsato del loro importo, col solo 
‘sparmio a un di presso delle uova che si dovrebbero 
ri menti mettere di nuovo a covo, e delle relative 
P e $e : ma il risparmio delle uova , e delle spese di 
Nascimento è il più piceol vantaggio di cui possa go- 
il coltivatore, nel caso che mercè del prato gelsivo 
‘a foglia ancora con cui nudrire i propri bigatti, 
a °rquando le gaiette essiccano i teneri germogli dei 
f u tde molto più grande lo trae dal finire di 

rucare i mori e di educare i filugelli molto tempo 
P r ima di quello che avrebbe potuto fare diversamente. 

. ° n essendo costretti a rimettere la covata , si evitano 
1 grandi successivi alidori della stagione , i filugelli 
godono miglior salute, si ottiene maggior seta e migliore, 
esi rendono P iù presto libere delle braccia che altamente 
^clamano le più importanti operazioni rurali, che rapide 
Accedono le une alle altre, principalmente tra noi, nel 
^ese di giugno; e i mori altronde più presto sfogliati 
Producono masse più vegete, più lunghe e più mature , 
men ° soffre i a P^nta pel brucamento, e prepara 
prodotto piu copioso e migliore per l’anno seguente. 
Ho *** * tanti vantaggi che ci arreca il prato gelsivo, 
j 11 L ‘ da ommettersi in fine il riflessibile aumento di 
ni 16 acquista il terreno nel quale è stabilito, e 
4 Se gnentemente il grande guadagno che può ottener- 
r j^ C dappoi finito il gelseto, sì nelle coltivazioni arato- 
> che nelle prative. 
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Chi desiderasse di far acquisto di seme di gelsi mo- 
rettiani per formare il prato gelsivo, o valersene diver¬ 
samente , potrà averlo purissimo al prezzo di tre lire 
austriache (1. 2, 62) cadaun’oncia, dirigendosi all’autore 
del presente articolo. 

RUOTO METODO PER DISTRUGGERE LE GRILLO-TALPE. 

Estratto di lettera del sig. Ambrogio Cassola 
Agente di campagna del sig. Lorenzo Obicini di Cerano 

Lobrino l\. del i83i. 

In un fascicolo del suo Repertorio ( Tom. III. pag* 
204 ) V. S. Illust. ha detto che, spandendo dello zolfi* , 
sul terreno, si arriva a distruggere le grillo-talpe o zuC" I 
chette. Altro espediente , sicuramente di quello me» 0 
dispendioso, per ottenere lo stesso fine, fu già da tfl c 
esperimeutato e trovato ottimo : Si prenda olio di sasso 
o petrolio once due per ogni sacco di semente , ^ 
qualunque natura essa sia; col medesimo si unga la p a " 
la , od ancor meglio vi si versi sopra a poco a poco? 
muovendo e rimuovendo il grano finché la menziona^ 
dose di petrolio sia tutta assorbita. Sparsa la seme* 1 ' 
te, le zeccaruole più non si accostano a motivo deli aci' 
tissimo e spiacevole odore prodotto dal medesimo. 

( Sarebbe bene che si esperimentasse tale semp& 
cissimo metodo per distruggere quest'insetto che tai }t ° 
danno arreca continuamente ai nostri seminati. R lC ° 
nosciuto efficace, come non ne dubitiamo , questo 
Fattore avrebbe prestato un buon servigio all 1 og 11 
coltura'pratica ). 
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Le splendide frivolezze in fatto di manifatture in seta ■ 
sono brillanti nullità , quando manchiamo di durevoli 
e buone tele, il cui uso < tanto esteso e tanto urgente. 

Giuseppe Sacchi. 


1 •° Poche piante si possono paragonare al lino per 
^ grande vantaggio che produce la sua coltivazione j 
°^re ai suoi filamenti adoperati per la fabbrica delle 
tele anche più fine, coi semi un olio ci somministra 
Servibile negli usi domestici, nelle arti, nella medicina 
e nella veterinaria , per cui messi in conto da una 
parte gli abbondanti prodotti che ci somministra , e 
dall’altra fatti tutti i calcoli anche delle più minute 
s pese che si richiedono, si arrivò in certi anni con.; 

sol felice raccolto di questo prezioso vegetabile a 
pagare il valore del campo che lo produsse. 

2. 0 Se il Piemonte sorpassa forse molti altri paesi 
per la buona coltivazione della canapa, è giuocoforza 
Che ai nostri vicini ceda la palma per quella del lino: 
Convien pur confessarlo, se si eccettui qualche poco il 
piano Novarese e la Lumellina , noi siamo di condi¬ 


tone molto inferiore ai Lombardi nella coltivazione 
d> questa pianta filamentosa: le pianure del Milanese, 
del Lodigiano , del Cremasco , e del Cremonese of- 
*° n ° allo sguardo immense campagne coltivate a 
110 che fanno la più vaga mostra. La ferace Sardegna 
Va P Ur priva di questa pianta, e tributa annualmente 
e stero cinquanta mila lire (ì) per tanto lino e ca- 
j| a P e che introduce. L’eCcell. mo Conte Prospero Balbo 
a Prima d’ora fatto conoscere che se da una parte 
“'amo assai canape , dall’altra manchiamo molto di 
^ 1 Giornali di Cagliari , Settembre 1828. 
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lino, e quel pochissimo che si ricava è di qualità assai 
mediocre ; la canapa nostra d’altronde è buona pel 
funame e per le grosse telerie, ma di sua natura non 
par molto adatta ai più fini lavori (i). Non si pensò 
tuttavia a rimediare a questa mancanza ; non è già ; 
che il suolo piemontese sia inetto a questa coltivazione; 
ciò dipende dacché l’agricoltura, anche in questo come 
negli altri paesi, malgrado abbia fatto grandi progressi, 

' dopo che gli uomini più illustri nelle scienze naturali 
non isdegnarono di rivolgere ad essa le loro ricerche, 
non si è per anco totalmente svincolata dal pregiudizio 
delle antiche abitudini, ed il contadino non vuole molto 
facilmente adattarsi nelle faccende campestri alle felici 
innovazioni che l’esperienza altrui può suggerirgli. Quan' 
to alla nostra Isola, il suo terreno sarebbe pur convenien¬ 
tissimo a ricevere tale pianta, nei luoghi però ove 1® 
pioggie non cadon troppo di rado a ristorare le ars® 
glebe. Crediamo pertanto ben fatto, anche per annuir® 
alle brame di qualche coltivatore, di qui ripubblicare, 
corredata di nuovi fatti, una breve istruzione sopr® 
questo importante argomento , tanto più che v’ha 
lusinga che possa dall’ industria manifatturiera venir® 
più ricercata questa materia prima , se le macchi*** 
inventate per filarla corrisponderanno al desiderio e \ 
all’aspettazione comune, in modo da potere i tessd* 
di lino, e di canape competere per la modicità del pre*^ 
nel fabbricarli, con quelli di cotone ( 2 ), avuto and 1 ® 
riguardo alla minore durata di questi. 

3.° Il vocabolo lino deriva secondo Martinius ^ 

( 1 ) Solie fertilità del Piemonte. Memorie dell’Accademia reale de^ e 
scienze di Torino. (Tom. XXIV). 

(a) Bullettino Tecnologico tom. II. pag. i58. 
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una greca parola che significa liscio, così chiamato per- 
c hè la superficie dei semi è perfettamente liscia. Seb¬ 
bene questo genere comprenda trentadue specie, venti 
delle quali sono indigene all’Europa, tuttavia una sola 
e quella da noi coltivata, cioè il Unum usitatissimum 
> di cui se ne distinguono due varietà 5 cioè il 
Garzuolo, detto eziandio da alcuni lineto, e Vinvernengo 
0 r avagnasco o calabrese: il filo di questa è alquanto più 
ruvido e grosso di quello della prima ; ma l’invernengo 
abbonda molto più nella quantità del grano oleifero. 

4 -° Il lino della Siberia , linum perenne Lin., che 
riproduce ogni anno nuovi steli, sebbene prosperi fe¬ 
licemente nel nostro clima anche nei terreni sciolti 
e meno concimati, tuttavia somministrando un filo di 
Una qualità troppo inferiore al comune, non è creduta 
conveniente la sua coltivazione, malgrado gli elogi pro- 
digatigli da Buchoz , per cui tralasceremo di far parola 
anche di questo per discorrere della suddetta specie (§3) 
e particolarmente della varietà marzuola, come quella 
piu comunemente coltivata, e di maggior vantaggio. 

5 .® Il lino comune è una pianta annuale, conosciuta 
bn dai più antichi tempi, che sebbene fosse in origine 
Proveniente secondo alcuni dall’Egitto, o secondo altri 
dall’Asia, è ora spontanea in molte campagne, e colti¬ 
ci m quasi tutta l’Europa, specialmente nelle zone 
temperate e nelle settentrionali, per cui a buon diritto 
meglio convenire al nostro Piemonte. Non v’ha 
u hbio che il lino meglio prosperi in un pingue tcr- 
r eno j a un ma g r0j noa tralascia tuttavia di fornire 
discreto prodotto anche nei terreni non molto con- 
? ltna ti; l’umidità piuttosto è una condizione quasi direi 
^dispensabile per avere un buon raccolto, e gli anni 
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mediocremente piovosi sono li più favorevoli per 1* 
sua vegetazione. Per questo motivo gli Olandesi, avendo 
terreni naturalmente piuttosto umidi, fanno buonissime 
raccolte, ed ottengono un linseme di qualità superiore 
agli altri. Ove si può , rimediasi alla mancanza del- ‘ 
l’acqua del cielo coll’inaflìare il terreno, e pressoché 
tutte le campagne lombarde godono di questo bene¬ 
fìzio; è però innegabile che più abbondante riesce il 
prodotto, quando la minuta pioggia cade daH’atmosfera 
a ristorare non solo le arse radici, ma ben anche tutta 
la frondescenza. Bisogna nulladimeno essere parchi nel¬ 
l’irrigazione dei lineti, e solo praticare la si deve quando 
molto forte ne sia il bisogno , e lontana ancora si 
creda la pioggia, e di notte se si può a preferenza 
che di giorno. 

6.° Quanto alla natura del terreno, qualunque esso 
siasi, purché non troppo tenace, è attò alla coltivazione 
del lino; i borghi di Trecate, Galliate e Cameri nel 
Novarese, sebbene i loro campi non siano invero dell» 
miglior qualità , anzi molto partecipino della natura 
delle lande del Ticino, con cui confinano, famosi soO° 
tuttavia per i loro lineti, i quali per altro un nuli® 
sono in confronto di quelli della pianura lombarda* 

Il terreno migliore è il calcare arenoso con una pie" 
cola porzione d’argilla; l’argilloso troppo forte non gl* 
e conveniente : quello che è adattato a far prosperare 
il frumento, ottimo riesce anche per il lino. 

7*° La cotica del prato è il più opportuno suolo p cf 
ricevere il seme del lino; non v’ha concimazione p cf 
quanto potente essa sia, la quale si possa alla medesim 3 
preferire, la piota erbosa , oltre al naturale alimeli 
a lui proprio che somministra il terreno , per I 3 
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«nfa decomposizione dei sottoposti vegetabili, gli man- 
tiene di continuo una certa qual frescura che molto 
diluisce sul pronto sviluppo e rapido incremento della 
P la nticella. Qui forse l’agricoltor nostro ripugnerà per 
tale coltivazione; difficilmente si adatta a rompere un 
prato per ricavar altro prodotto , a meno che non si 
trattasse di stabilirvi una risaia ; eppure a questo si¬ 
stema di avvicendamento deve in gran parte la Lom- 
ar dia la sua fertilità. Rotto il prato, raccolto il lino, 
P u o avere ancora un secondo prodotto seminandovi il 
m *glio ; ed alla primavera successiva, se pur di prato 
a tanto bisogno, può ben di nuovo ridurvi il campo; 
lna se molto avido non ne sia, continui ancora a se¬ 
gnarvi altri cereali , ed avrà abbondanti raccolti di 
nnaento, di segale, o d’altro che a dovizia lo com¬ 
penserà del fieno perduto. 

Poco calcolando il prodotto del miglio, secondo rac¬ 
colto che si p U( à ottenere dopo il lino, perchè non molto 
nsato un tal genere nel Novarese, abbiamo sempre veduto 
preferire, sia per non snervare di troppo la terra, sia per 
ar e risparmio degl’ ingrassi, di lavorare il campo con tre 
dature per seminarvi nell’autunno il frumento, e nel- 
l nverno successivo spargervi il trifoglio a fior rosso 
c olla ferace loiessa, (/o/m/n perenne Lin. ), onde cou- 
Ver tire di nuovo il campo in prato. Che se pure un 
Se condo raccolto aver si volesse dopo del lino, e se- 
^nare nell’anno stesso il frumento con una sola ara- 
ra » erpicando però ben bene il terreuo in tutti i 
Se,ls b affine d’appianarlo, sarebbe a preferirsi il fagiuolo 
fantino , che comunemente si giudica un impin¬ 
zante legume, come si dice venir praticato con molto 
Va ntaggio nel Cremonese. Abbiamo già fatto osservare 
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che dopo il lino bene vi starebbe la coltivazione della 
radice d’abbondanza ( pag. 11 ). 

9. 0 Quando poi il comodo non si abbia, o non si 
voglia rompere il prato per coltivarlo a lino , si può 
seminarlo in altri terreni; se questi sono leggeri il filo ' 
riesce più bianco e fino, mentre nei tenaci è più forte 
e ruvido. Malgrado ami il fresco e Tumido, è però il 
lino nemico dell’ombra delle piante, e cerca la luce 
solare; e le popolazioni del piano Novarese sovra in¬ 
dicate (§ 6) sono tanto di ciò intimamente persuase, a 
portare le cose fin oltre allo scrupolo, per cui hanno 
le loro campagne pressoché senza piante ; tanto è io 
essi radicato tale principio, e tanto è il vantaggio che 
ritraggono dalla coltivazione del lino. 

io.° Qualunque però sia il terreno deve essere beo 
solcato coll’aratro ripetutamente; deve essere ben di¬ 
viso, affinchè le tenere radichette che spuntano dal 
germe, possano senza stento approfondarsi. Il terreno 
va preparato Tanno antecedente dopo fatto il raccolto 
dei cereali o dei legumi. 11 maggior numero degli a- 
gricoltori rompe il prato al principio dell’inverno , 0 

10 lavora in seguito più volte, prima di spargervi il se¬ 
me. V’ha altri che credono meglio di romperlo io 
primavera, di appianare colla zappa il terreno ove l’a¬ 
ratro ineguale lo lasciasse, o non ben rivoltata la piota» 
e quindi seminarlo, credendo che l’erbosa zolla rove¬ 
sciata conservi una certa quale umidità , la quale fa' 
vorisca la prospera vegetazione delle pianticelle. No* 
siamo pure di tale opinione, avendo praticato u** 
tale sistema con felice successo; Timer dice pure eh 0 

11 lino riesce a meraviglia dopo il trifoglio in seguito 
ad un sol lavoro, ma meglio ancora se sia un trifogli 


DEL UNO 53 

di due anni; consiglia però di erpicare bene il terreno, 
e di farvi passar sopra lo spianatoio. V’ha pur taluno 
c he semina il lino nei campo da cui poco prima rac¬ 
colse il frumentone; è questa una cattiva pratica, perchè 
kd e pianta snerva di troppo la terra, la replicata zap¬ 
patura rende di troppo iueguale la sua superficie, molto 
tardivi riescono i lavori, e per quanto concime vi si 
ponga, il prodotto che somministra, non arriva mai a 
Poggiare quello dato da un campo, in cui siasi rac- 
colto qualche cereale o legume , e molto meno poi 
Anello di un prato squarciato. Dopo la raccolta per¬ 
tanto del frumento, della segala, o dei legumi, se di 
tr oppo asciutta non sia la terra, od al contrario di 
troppo inumidita, la si lavora tosto profondamente col- 
aratro, ( non v’ha dubbio che la zappa sarebbe meglio 
impiegata, ma qui si parla d’estesa coltivazione) e la 
s | erpica per rompere le zolle e levare la gramigna ; 
si ripete il tutto nei mesi di ottobre e di febbraio , 
arandola anche trasversalmente , ed in tale direzione 
facendovi pur scorrere l’erpice, all’oggelto di meglio ap- 
P*anare il terreno; l’ultima aratura finalmente gli vien 
^ at a quando si deve spargere la semente. Bisogna av¬ 
vertire di fare le porche alquanto coline, affinchè l’a- 
( l u a non vi stagni, e di preparare gli opportuni fossi, 
8 Ja p er raccogliere quella sovrabbondante della pioggia, 
s,a per trasmettere quella delle gore quando ve ne 
Sla d bisogno. 

il p* ° ^° a S * sem * na d’ordinario due anni di seguito 
ln ° nello stesso campo; e nel Novarese non si sta 
®°munemente meno di quattro anni: lo stesso si pra- 
Ca nel Cremasco. Gli Olandesi che possono dirsi 
in fatto di tale coltivazione, tengono eguale 
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sistema: Vetìllard vorrebbe che si stasse almeno sei 0 
sette anni. Il signor professore de Brignoli all’opposto 
sostiene che possa per una lunga serie d anni risemi¬ 
narsi il lino nel campo medesimo. In due campi di 
lino, dice egli, dopo svelto, senza veruna apposita con¬ 
cimazione nè altra coltivazione che quella di una 
semplice aratura, seminai del frumento, ed ebbi una 
abbondante raccolta. Non si tosto raccolsi il frumento 
che mi venne in testa di fare l’esperienza di risemi¬ 
nare il lino della semente raccolta il primo anno , e 
rinnovata la concimazione con del sugo vaccino di due 
anni, ebbi un prodotto un terzo maggiore del primo* 
Malgrado però questo specioso esperimento, ei stesso 
consiglia pure di lasciar trascorrere il periodo di quattro 
anni prima di riseminare il lino nello stesso campo } 
il che è di sua natura appoggiato al principio di qua¬ 
lunque siasi ben regolato avvicendamento. Il terreno 
nutre a stento due anni consecutivi la stessa pianta, 
e molto più quando siano di natura tale da snervarlo 
di molto ,• le piante al contrario di genere diverso n oO 
esauriscono il suolo nel modo medesimo. L’altro fatto 
poi soggiunto dal sullodato Professore, di avere veduto 
una bella e buona raccolta di lino in un campo nd 
quale era già stato coltivato l’anno precedente , 
che colpito da una grandine desolatrice quando e ra 
prossimo alla maturità, la pianta non fu svelta ma so" 
vesciata, è ben lungi dal favorire la sua tesi. 


(Sarà continuato). 
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COLTIVAZIONE DELLA RADICE DI ABBONDANZA 

( Continuazione pag. i 4 )• 

In due modi si può coltivare la radice d’abbondanza, 
^ 10e ° ponendo la pianta in filari come il formentone, 
lontananza d’un buon piede l’una dall’altra, nel campo 
lQ cui deve restare ; ovvero seminandola in un piccolo 
s Pazio di terra della migliore qualità, come in un 
falche giardino, od orto per poi trapiantarla a suo 
le *Po nelle campagne. In ambedue i modi , dice il 
diarissimo Agronomo Bolognese Ingegnere Aslolji , 
prospera benissimo , in particolare se il terreno sia di 
Calura fresco, ed umida la stagione. 

Quando si voglia praticare il primo metodo, è rac- 
filio il piantarla facendo buchi colla zappa in fila che 
C °1 rastello , giacché ciò dà più eguaglianza di lavoro, 
c maggior facilita quando si debbono diradare. Non 
isogna mettere piu di due semi per buca, quando 
^ seme sia perfetto , e così facendo , otto oncie bas- 
ta, io a coprire un ectara di terreno. Usando il metodo 
^ e l semenzaio, il seme deve spargersi molto più fitto, 
1,1 modo però che le pianticelle non si pregiudichino 
P er la troppo vicinanza , e possano liberamente cre- 
ftc ere alla dovuta grossezza per il trapiantamento. 

Ma non sono su di ciò molto d’accordo tra loro 
1 a gronomi ; nella istruzione data da Lord-Althorp 
Ombrerebbe che il trapiantamento debba essere noci- 
?' ^ ar mentier dice pure che, quando si tengano le 
lan ticelle distanti le une dalle altre per quattordici 
^ ^indici pollici, si può risparmiare e la pena e la 
* >e8 * di un a tale operazione , perchè allora la radice 
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•'inoltra profondamente a perpendicolo molto meglio 
nel terreno , acquista maggior volume, e non si perde 
inoltre il primo raccolto delle foglie : egli cita in ap¬ 
poggio della sua opinione l’autorità di molti coltiva¬ 
tori i quali hanno ciò riconosciuto per propria espe¬ 
rienza (i). Il signor Filipps al contrario , possessore 
d’un grande latifondio vicino a Freyberg, trovò il pro¬ 
dotto delle barbabietole non trapiantate e sfogliate 
della metà inferiore nello stesso campo a quelle ebe 
furono trapiantate, e quello avuto in zuccaro dalle ul" 
tiene era proporzionalmente maggiore (*r). Chaptal in* 
dica alcuni inconvenienti che banuo luogo nel trapiatt* 
tare le barbabietole, ma concbiude anch’egli col dire, cb$ 
conviene non di meno all’agricoltore di avere alcuni 
migliaia di barbabietole a vivaio, per poter rimpiazzai 
i vuoti che si trovano sempre nei campi quando si semi* 1 ® 
in altri modi. Sarebbe bene che i nostri agronoi* 
troncassero tale questione con esperienze decisive. 

Si può anche seminare questa radice come i cC" 
reali, dopo d’avere ben preparata la terra ed uni^ 
la superficie col mezzo del cilindro , ma in tal c» s ° 
la quantità di seme che va perduta è grandissima, 
chiedendosene almeno cinque o sei chilogrammi p e * 
ogni ectara. In Inghilterra, si è adottato per la coU 1 ' 
vazione delle radici un metodo che deve riescire 
Jicemeute. Si apre un solco profondo, ed in esso vi 
depone il letame : se ne scava un secondo parateli*' 
mente, e con questa terra si ricopre il primo; si spa f ' 
gono i semi nella lunghezza dei solchi, in modo c b e 
il seme sia sempre collocato perpendicolarmente al l e ' 

(0 Noaveau Dictioonaire d’Hist. jiaturelle appliqucc aux. arti eC °* 

(3) Lampaduli, luogo citato. 
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a,1 ‘e : dietfo queste disposizioni, la radice, trovando 
*! Ua terra mobile , s’affonda sino al letame che man- 
lG ” e Sua freschezza, e le fornisce i suoi ingrassi. 
1 ki° n Sono P ure d’accordo gli agronomi se il seme 
a collocarsi molto o poco sotterra. Nel precitato 
k Uae di Savoia si consiglia di coprire di buona terra 
t re Se0aeil ^ e P er l’altezza almeno di cinque pollici, men- 
£°t d-j 4 lthorp e Chaptal vorrebbero che non si 
C0 P^e che per uno. 

dei 3 Sarc ^* atura * indispensabile in tutte le coltivazioni 
raccolti a radice , massime poi in questa. Qualun- 
erb Sm ^ mo ^° C0Q c ui venne seminata , appena le 
ta 6 c °nainciano a spuntare , bisogna lavorarvi colla 
dcff 3 * 6 n P etere sarchiature ogni volta si vede 
all CI ^ a * on d e non sia tolto l’alimento che servir deve 
^ nutrizione delle radici e delle foglie. Il prodotto 
rie Un Cam l )0 cu * terra sia frequentemente smossa, 
$t CC a r f. en ° ^ do PPÌ<> di quello le cui sarchiature siano 
la ^ ne ° ’£ entate ‘ Quando si zappa è mestieri di non 
c ^ Clartì c ^ ie una s °i a pianta, ove ve ne esistessero più, nel 
s oche si fossero messe in campagna seuza trapiantarle, 
trapiantamelo si effettua al principio di maggio, 
T^ndo l e ra( li c i hanno da cinque a sei pollici di lun- 

Sc dy Za * C . 5000 §r0SSe C ° me 16 CanUe d una P enna da 

delleT 6 ’ SÌ estra SS ono dalla terra senza mozzare parte 
Un pj r ° ^ 0 §i* e » e senza offendere i germogli. Si prende 
f°P d ! a " tatore di legno, e fatti in terra dei buchi, prò- 
e d in a( I ua ttro pollici e mezzo a cinque, in linea retta, 
^uinconce (i), a dieciotto pollici di distanza circa 

*P»aud Q dicono gli alberi posti in quinconce od a scacchiera, 
Prc cU 8 ° n ° colloca ti in modo che una fila di essi corrisponde 
e nt« a] incM0 ^ d uc alberi di altra fila paralella. 
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gli uni dagli altri, si collocano in modo die resti fuor 
di terra il collare ; precauzione questa facile ma es¬ 
senziale , e senza di cui non si avrebbe una buona rie¬ 
scila. Sarà ottima cosa il bagnare le radici, prima di 
metterle in terra, in un’acqua in cui siavi disciolto sterco 
vaccino e cenere. Queste radici vogliono essere pian¬ 
tate sole e non mescolate ad altre coltivazioni, altri' 
menti rendono pochissimo ; e sotto questo rapporto 
nuoce loro anche l’ombra delle piantagioni troppo folte* 


La raccolta delle foglie , quando non si faccia troppa 
presto, non arreca alcun danno alla pianta; anzi v’b 3 
qualche fittaiuolo il quale pretende che ciò gli fa assaj 
bene. La si può eseguire alla fine di giugno od ai prir* ,J 
di luglio , quando le foglie esteriori hanno circa ^ 
piede di lunghezza: la si pratica rompendo le fogl ,e 
appresso, e tutto all’intorno della radice, appoggiai^ 
a tal fine il pollice al di dentro ed all’origine della fogl» 3 ' 
Bisogna aver attenzione a non lasciacene dei pezzetta 


e si devono cogliere solo quelle che pendono ve* 8 ® 
terra, risparmiando quelle del centro della pianta; ** 
tal modo si riproducono e crescono più presto. 
questa prima raccolta si zappano una o due volte 
radici, allontanando però da loro con una spatola di leg u 
la terra di fresco rimossa, in modo che ogni rad*®* 
rimanga scalzata per un pollice e mezzo circa : ^ 
ragazzo può facilmente eseguire una tale operazi 011 * 
Nelle terre leggiere basta sarchiarvi le erbe catti^ 
e ben fare il lavoro colla spatola. Dopo questa seco» 1 ^ 
essenziale operazione più non si pensa che alla ^ 
colta; è questo il momento in cui le radici ine 
ciano a dilatarsi ed a crescere in una maniera s °^ 
prendente ; non vogliono piante parassite in 1 o r0 
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Piantando una quantità di radici proporzionata al 
numero del bestiame che si vuole mantenere od in¬ 
grassare , si è certo di poter dar loro delle foglie, -qua¬ 
lunque tempo faccia, anche durante le più forti , e 
le più lunghe siccità, in una parola sino al momento io 
cui si può incominciare a dar loro per cibo le radici* 
( Sarà continuato ) 

SULLA COLTIVAZIONE 

DEI NOPALl E DELLA COCCINIGLIA DELLE FAVE. 

( Continuazione pag 19) 

Ecco in qual modo secondo l’anonimo Autore (0 
si può costrurre una nopaliera: 

i.° S’incomincia a staccare le foglie del nopal otto 
o dieci giorni prima di piantarle , affinchè le lacera" 
zioni abbiano tempo a cicatrizzarsi: se si piantasse* 0 
subito passerebbero alla putrefazione. 

2. 0 Il terreno per questa coltura deve essere secco 1 
un poco leggiero*, le piante devono disporsi a viali, l0 
linee rette ed in quinconce , distanti due piedi lo 0 * 
dall'altra, si zappano più volte con attenzione 5 e v e * 
forti calori, se si scorge che siavi necessità di bagna*!* 1 
alla sera od alla mattina vi si getta un poco d’ac<J 0 *’ 
ma una sola volta per settimana. 

3 .° Se il terreno è situato sul pendìo d’una colli 0 *’ 
o nelle fessure degli scogli, bisogna sostenere con p’ e . 
tre la terra , onde i nopali possano gettare le r^ c , 
necessarie per resistere ai colpi del vento. Le stagi 0 ^ 
più favorevoli per il piantamento sono la primavt** 0 
l'autunno, dopo dieci mesi, od un anno, quando **^ 
no spuntate nuove foglie, si potranno collocarvi 

(1) Vedi Repertorio Tom. II. pag. 80. 
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s Gtti della cocciniglia , e quando le piante saranno giunte 
età di tre anni bisognerà estirparle per sostituirvene 
e e nuove. Ogni coltivatore , per raccogliere conti¬ 
guamente la cocciniglia, deve sempre avere un certo 
Numero di piante novelle per rimpiazzare quelle giunte 
alla predetta età. 

^ osservazione dimostrò che sul pendìo delle colline 
ch^ ene piantare le foglie dei nopali da un suo lato, per- 
e C0S1 prendono meglio, si sviluppano con maggior forza, 
e formano in breve tempo foltissime macchie. Quando 
J?° l cominciano a metter fiori bisogna levarli, affinchè 
Rocchi non si portino agli organi della fruttificazione; 
Cl ° che indebolirebbe la pianta ed impedirebbe agl’in- 
5elti ^ trovare tutto l’alimento che loro si richiede per 
prospera esistenza. Fa pur d’uopo di nettare di 
tempo in tempo le foglie, togliervi la polvere, le tele d’ara- 
S^o, e le macchie che possono avere, facendo attenzione 
i non arrecar danno agl’insetti attaccati alle piante. 
Passa quindi 1 autore a minutamente descrivere l'in¬ 
detto conosciuto sotto il nome di cocciniglia dietro i 
batteri desunti da quelli esistenti nei contorni di Ca- 
dice (V. Tom. II pag. 4 ) ed ai nati nel giardino di Agri- 
c °ltura di Nizza, ed a far conoscere il modo di allevarlo. 

Quando quest’insetti siano pervenuti al massimo loro 
^UPPO, il che si conosce da un piccolo cappelletto 
borra bianca, ove trovansi i loro piccoli', si for- 
. 110 * n *di in questo modo : si prendono piccoli pez- 
^ 1 velo , di merletto , ( dentelles ) scorza di paimisto 

. Car tocci di grano turco, se ne fanno piccole borse, 
j c ui pongonsi otto o dieci insetti , che con sottile 
Suo si staccano delicatamente dalle foglie a cui ade- 
,Sc ° n °- Queste borse sono attaccate colla punta stessa 
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della pianta del nopale alla base delle articolazioni, sii 
di cui si vuol fissare la cocciniglia. Dopo quindici o 
diciotto giorni escono i piccoli dal nido, e corrono a 
collocarsi verso l’apice della foglia, e nella posizione 
che loro sembra più adattata : vi conficcano la loro 
tromba colla quale succhiano il nutrimento, e vi pas¬ 
sano il rimanente della vita in una continua immo¬ 
bilità ; passato così un tale istante non si può più tras¬ 
portare la cocciniglia da un luogo in un altro. Il mo¬ 
mento più favorevole della giornata per mettere i ni' 
di a luogo è circa verso il mezzodì , perche il calore 
basta in allora per dissipare l’umidità che circonda il 
nascente insetto, e per comunicargli tutta l’energia pro¬ 
pria allo sviluppo delle sue funzioni vitali. 

Quest’insetto si moltiplica più volte in un anno ( V- 
L. C. pag. 8. ), ma a Cadice ed a Nizza non si posso¬ 
no avere che due raccolte le quali si fanno da marzo 
ad ottobre, non avendo luogo la propagazione nell’in- 
verno per 1 incostanza ed il rigore della temperatura* 
Trenta giorni dopo la nascita, si dispongono questi 
gallinsetti a sottoporsi alla loro metamorfosi ; si vedo¬ 
no formarsi sul nopale delle piccole cellule cilindriche d* 
borra bianca, e dopo alcuni giorni i maschi escono 
loro stato perfetto, e svolazzando sulle femmine, ces¬ 
sano d esistere dopo d’averle fecondate. 

Le femmine sono buone da raccogliersi appena soflO 
pervenute alla loro maggiore grandezza, quando entrai* 0 
in uno stato di perfetta immobilità , e si avvicinali 0 
all epoca di deporre la loro prole. Se si propone la f e ' 
condilà e la propagazione di questi insetti , bisogn® 
aver attenzione che i cilindri o bozzoli come le far' 
lalle siano per quanto è possibile preservati da og°* 
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€ u asto, affinchè la fecondazione ottenga un completo 
affetto. A tal fine solo dopo due mesi di esistenza di questi 
1 *asetti si possono nettare i nopali; trascorso un tal tempo 
e ^dispensabile il togliere con una coda di lepre o di volpe 
polvere che le cocciniglie si formarono d’intorno, e to¬ 
gliervi anche i nidi non che i bozzoli vuoti d’insetti. 

Nei paesi ove si raccoglie in abbondanza la coccini- 
§li ft se ne distinguono due qualità; la prima che è quella 
C ^ e lia fatto le uova, si chiama zacatilla ; la seconda a cui 
Sl e impedita questa naturale operazione si chiama grana 
Rivesti a o cocciniglia. Questa ultima è più pesante 
e perciò più vantaggiosa dell’altra, quantunque ambe- 
^ Ue possedano le stesse qualità rapporto all’arte tintoria. 

Diversi metodi si praticano in America per preparare 
a cocciniglia e renderla propria agli usi dei tintori ; 
**01 accenneremo i tre principali indicati dall’autore ano- 
^mo. Il primo consiste nello stcudere gl’ insetti rac¬ 
colti sovra telai di tela; si espongono quindi al sole 
Per otto o dieci giorni, avendo cura di rivoltarli trat¬ 
to tratto onde il calore possa farli seccare tutti egual¬ 
mente. Il secondo è di porre cinque o sei chilogrammi 
^ cocciniglia in un paniere, fatto con foglie di palma, e 
allocarli quindi in un forno leggermente riscaldato, la- 
Sc »andovela otto o dieci ore; dopo di che si esponga al sole 
alcuni giorni. Il terzo consiste nel collocare la cocci- 
mglia in panieri sui quali si versa l’acqua bollente; quando 
^ insetti sono morti si fanno seccare ad un dolce calore. 


^rosiegue il nostro autore nel consigliare alcune av- 
^® r tenze per una felice riescita in questa coltivazione, 
Mostra i vantaggi che si possono ricavare, previene 
1 ^Sgieri ostacoli che da principio si possono incon- 
* rare ì ma fa vedere che ben maggiori se ne ebbero 
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da principio per l’educazione dei bachi da seta; final¬ 
mente fa voti che questo nuovo ramo d’industria di¬ 
venga generale presso coloro i quali sono nella con¬ 
dizione di poterlo introdurre. Noi ti compiacciamo 
nell’averlo in ciò prevenuto, e dichiariamo che inti¬ 
mamente persuasi dei vantaggi che questa coltivazione 
può arrecare in molti paesi degli stati di S. M. il Re 
nostro, non tralascieremo di far conoscere in questo 
libro tutto quanto potrà avervi interesse, e che si pub¬ 
blicherà nelle opere periodiche. 

Segue una piccola istruzione sulla cocciniglia delle 
fave , la quale contiene gli stessi principii coloranti 
della cocciniglia del Brasile, e che crediamo opera del* 
l’autore della precedente memoria. La benemerita So* 
cietà di Agricoltura e Commercio di Nizza cercò d’io* 
dagare se eravi modo di far servire alla tintura il Ila* 
gello di una pianta utile. A tal fine si raccolse una quao* 
tità di questi insetti, che si fecero convenientemente 
seccare in una stuffa , e dopo d’avere fatto diversi ter»' 
tativi con molti chimici reagenti si giunse ad ottener 0 
una tintura d’ un bel rosso screziato, che si poteva fis* 
sare sopra diversi corpi, come quello della coccinigb 3 
d’America. Non paga la Società delle sue esperienze* 
inviò a Torino una piccola quantità di questi insetti 
preparati, e sottoposti ad una esatta analisi da mol* 1 
membri della R. Accademia delle Scienze n’ebbero l’e" 
guale risultato, e riconobbero che un tal colore intcr* 
medio tra il rosso vivo e lo scarlatto poteva adoperar 5 * 
per colorire le lane ed i cotoni, offrendo sotto queste 
rapporto lo stesso vantaggio dell’estratto della cocci* 
niglia delle Indie; riconobbero pure che resisteva q ue " 
sta a tutti gli agenti chimici impiegati pur distruggerle* 
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DELLE SIEPI VIVE 

Sembrerà forse a taluno inutil cosa il fare com¬ 
mendevole menzione delle siepi vive , siccome cre- 
dute fors’anche più di danno che di vantaggio all’a- 
S^coltura. Ma qualora riflelterassi, senza prevenzione 
contraria , sopra tutte le ragioni che militano in loro 
kvore, appoggiate all’esperienza, e confermate continua- 
mente dai fatti, non si tarderà a convincersi, che me- 
r,t ano anzi d’essere più che raccomandate, siccome 
graziata mente troppo neglette a discapito generale di 
^esti Stati. 

Per quanto si possa mettere in campo per discre¬ 
parle , adducendo che desse sottraggono molto ter- 
r eno all’aratro , ed ombreggiano soverchiamente 1’ a- 
r ea circostante e smagriscono colle radici , e dànno 
Scotto ad insetti , e ad uccelli infesti ai seminati e 
^ia discorrendo per dimostrarle nocive ; sono tanti e 
Cosi reali i vantaggi da risultare all'evidenza , che il 
cingere i campi di siepe viva è uno dei migliorameuti 
P»ù notabili che far si possa in agricoltura, anzi se- 
c °ndo qualche celebre agronomo, una tale pratica for- 
1119 persino la base dell’economia rurale. 

I profondi e larghi fossi che soglionsi praticare per 
Pendere i campi dall’assalto delle bestie, e dal ladro- 
necc io, eccettuato qualche caso particolare , come in 
«Pmi terreni ove stagna l’acqua, oppure dove sorge, sono 
Setl 2a paragone di minore vantaggio delle siepi vive, 
P er altra parte anche nei suddetti casi si potrebbero 
c °llocar le siepi facendole cou alberi amici dei terreni 
Acquitrinosi, come i salici, gli ontani etc. 

Molto meno convenienti riescono le cinte di muro; 
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siccome sempre costose per quanto comodo ed a 
Luon prezzo possa aversi ed il materiale e la mano 
d’opera 5 e quindi per nulla confacenti all’economia 
rurale. Democrito , riputato dagli antichi il padrò del¬ 
l’arte coltivatrice, pensava non essere cosa saggia at¬ 
torniare di muro un podere. Il profitto , diceva egli , 
che potrebbe ritrarsene non ne compenserebbe la spesa. 
Queste chiusure possono solo convenire pei giardini, 
o pei parchi di ricchi proprietarii alieni dalle ordi¬ 
narie speculazioni. 

Le fratte o siepi fatte di secchi rami, e per le quali 
sembra che si abbia in generale molta predilezione , 
non sono certamente economiche , poiché s’impiega 
una quantità di legname, che va per lo più derelitto, 
ed una mano d’opera assidua e dispendiosa: altronde 
non essendo abbastanza resistenti tanto all’ impeto dei 
venti , quanto alle mani degli uomini ladri od indi¬ 
genti, i quali incominciano a romperle per facilitare 
l’accesso nel fondo, finiscono coll’essere derubate intie¬ 
ramente, massime dove, ed allorquando il rigore dell® 
stagione, e la penuria di legna, si fanno imperiosamente 
sentire: e così oltre dal trovarsi il campo egualmente 
esposto alle devastazioni degli uomini, degli animali) 
e delle meteore, s’incontra anche il dauno nella per¬ 
dita di una quantità di legname che potrebbe mettersi 
a maggior profitto impiegandolo come combustibile. 

Ma parlando delle siepi vive, alle quali intendo esclu¬ 
sivamente di dare ogni preferenza, pochi non sono per ve¬ 
rità i loro vantaggi ed i principali sòno i seguenti: servono l e 
siepi vive a tenere principalmente difesi i campi dal gu®' 
sto degli animali, che per malizia o per incuria dei lor° 
custodi potrebbero senza barriera agevolmente devasta 1 * 
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e derrate; ed anche per tenere raccolto e divìso nelle 
Praterie quel bestiame abbandonato giorno e notte al 
Pascolo, dove abbonda e dove si usa la pastorizia; non 
c he a rendere difficoltoso l’ingresso degli uomini che 
P er mestiere o per comodità si abbandonano al la¬ 
droneccio. 


Riescono opportune per riparare le messi da certe 
Meteore, e specialmente dall’impeto dei venti, e dei 
turbini , senza di cui ed in aperta campagna si arri- 
Sc hia spesso 'di vederle stese irreparabilmeute al suolo, 
c °n grave perdita della migliore porzione del raccolto. 
Assicurasi in proposito , ‘che al Capo di Buona Spe¬ 
ranza, i poderi degli Olandesi divennero più feraci al- 
°rchè furono divisi, e suddivisi con tante siepi di bara- 
°u, bambusa arundinacea , Z., mediante il qual riparo 
Sl preservarono i grani dai più furiosi oragani, a cui 
s ono quei paesi frequentemente soggetti, e senza del 
quale soffrivano antecedentemente grave perdita. 

Giovano eziandio le vive siepi a preservare nei 
àlgidi inverni da un gelo troppo forte le seminagioni 
e li puntamenti compresi nei campi dalle medesime 
r ircondati. In prova di ciò valga l’osservazione regi¬ 
mata dal celebre Rozier ; cioè, che nel freddo straor¬ 
zano dell’anno 1782, in cui perirono quasi tutti gli 
^* v », restarono salve quelle piante, che si trovavano 
111 vicinanza di una siepe o di altra corona di alberi. 

questo vantaggio un altro ne risulta di conse¬ 
guenza, coll’accelerarsi cioè lo sviluppo dei germogli 
primavera, e quindi anche la maturanza dei grani 
e dei frutti nelle consecutive stagioni d’estate o di 
^utunno. Infatti le prime erbe a verdeggiare, i primi 
**Ori 


a comparire sono luugo le siepi. 
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Se queste poi servono a difendere dal freddo in 
inverno, conservando il calorico, in estate invece im¬ 
pediscono l’eccessiva aridità del suolo, mantenendolo 
umido e fresco col beneficio della rugiada : quindi pef 
tutti i motivi ne risulta un miglioramento di terreno, 
ed un perfezionamento di vegetazione. 

Anche il celebre Agronomo Arturo Young ba di' 
mostrato con diversi quadri di confronto , fatti in In' 
ghilterra , tra i prodotti dei luoghi circondati di siepe 
viva , quelli all’aperta che i primi rendevano una metà 
di più di prodotto dei secondi anche in cereali, (i)^ 

Ma il sommo dei vantaggi , che ritrarre si può 
dalle siepi vive consiste nel taglio della legna, profitto 
da calcolarsi non poco nell’attuale scarsezza generale di 
combustibile, e senza dubbio grande in confronto della 
porzione di terreno, che per le medesime sembra do' 
versi sacrificare. Si sono già in quest’opera fatti cono¬ 
scere a questo proposito i calcoli di Duhamel ( Tom. I* 

p. IO. ). 

Senza ulteriori argomenti la migliore prova, e pi u 
d’ogni altra convincente a favore delle siepi, si è , cb^ 
anche da noi si valutano , si preferiscono , e si pa' 
gano molto di più i fondi cinti dalle medesime di quell 1 
aperti che sono a pari circostanza di estensione di qua' 
lità di terreno , e di esposizione. Dunque la siepe viv a 
è un accessorio che rende un fondo di maggior va' 
lore , ed il maggior valore non può derivare, che da 

(i) La Società dell’alta Scozia alcuni anni sono aveva proposi 
il premio d’una medaglia d’oro del valore di quindici ghinee p et> 
la migliore memoria intorno al migliore e più economico modo o 
chiudere i terreni , avendo soprattutto riguardo a quelle locai' 1 
ove non si hanno a mano delle pietre durevoli, nè vi possono p* , °*' 
perare gli spini 
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una certezza , od almeno da una probabilità di un ri- 
cavo maggiore. Dimostrati i loro vantaggi precipui , ri¬ 
mane ora a vedersi se convengono sempre , quali sieno 
* casi che le escludono ; quali le circostanze favore- 
v °li ; le qualità delle piante da scegliersi preferibil¬ 
mente pei diversi luoghi; in che modo vadano colti¬ 
le , e disposte, poiché mal applicate , o mal rego¬ 
le potrebbero, al contrario di quanto si è detto, rie- 
scire non solo inutili , ma eziandio di danno deciso. 

La miglior siepe che s’intende di raccomandare sic- 
c °nae più economica e più benefica ai campi si è quella 
^ e tta naturale, cioè di vive pianticelle ed arbusti, prefe¬ 
ribilmente muniti di spini o di pungiglioni, siccome 
1° spino bianco, la gledizia , la robinia , e simili , non 
c be anche di altre specie senza spine, siccome la ro¬ 
dere, il carpino, il nocciuolo, l’olmo. e molte altre, 
0 sole od anche alternativamente mescolate insieme. 
Il rovo va sempre escluso siccome l’insegna della ste¬ 
rilità , e dei luoghi derelitti : ove il suolo fosse ferace 
le siepi fatte coi gelsi, per la formazione delle quali 
già si diedero iu quest’opera i precetti, ( T. I pag. 9) 
irebbero ad ogni altra da preferirsi. 

Le regole generali per la piantagione dei boschi van- 
110 pure applicate per quella delle siepi. Anch’esse si 
possono costruire mediante la seminagione eseguita in 
Arreno ben coltivato e soleggiato ; ma abbisognando 
moltissime diligenze , e molti anni prima di potere 
r,( Wre le pianticelle all’altezza di prevalersene per una 
^fesa fondo, eccettuato qualche raro caso , va 
5e mpre preferita la loro costruzione mediante robusti 
Elicvi tolti dal vivaio , c piantati coi debiti modi. 
Esigesi pertanto , che venga fatto un conveniente 


fosso per tutta quella linea retta o curva die deve 
circondare o dividere il fondo che si vuol cingere, e che 
le pianticelle siano messe a conveniente distanza onde 
abbiano campo a crescere tutte egualmente senza in¬ 
terruzione o vacuo. Quindi vanno staggiate mediante 
alcuni piantoncini di quando in quando, finche sono 
deboli ed incapaci di sostenere da loro medesime le 
stragge. Se le pianticelle adoperate sono belle, due o tre 
anni al piu bastano per ottenere una folta siepe. Chi poi 
bramasse di costruire una siepe veramente impenetrabile 
deve piantarla doppia, coll’intervallo di un mezzo brac¬ 
cio circa tra una serie e l’altra, ed innestare scambievol¬ 
mente le piante per avvicinamento. Fino che queste piante 
però saranno piccole, tanto per sicurezza del podere quanto 
per difendere la pianta istessa si adoprerà la siepe morta. 

Dopo tre anni, ossia dopo che si è resa adulta, s’in¬ 
comincia a tagliare la siepe all’altezza di due braccia 
circa da terra, coltivandola nel tempo stesso colla zappa 
per togliere quei cespugli, che dilatandosi di troppo 
ingombrerebbero il campo a danno dei grani seminati; 
o del prato. Questa avvertenza deve inolio più aversi 
quando si trattasse di siepi fatte colla robinia intorno 
ai campi, perchè le sue radici serpeggiano più d’ogn* 
altra oltre ai limiti d una siepe. 

Tanto l’operazione della zappa quanto quella dell 3 
falce devesi rinnovare ogni tre anni : non prima , poi¬ 
ché la legna ricavata sarebbe inconcludente, e la siepo 
s indebolirebbe di troppo al segno di vederla presto 3 
perire : non più tardi , nè ad un’altezza maggiore dell® 
suddetta, poiché ingombrerebbe troppo il campo coO 
una soverchia estensione dei rami, e per conseguenza 
della loro ombra. 
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Cou tale metodo si ricava una quantità di legna al 
Se § n °, che molte grosse famiglie dalle siepi del cir- 
c uito di un centinaio di pertiche ( cctare 6,54 ) non 
hanno bisogno d’altro combustibile pel loro ordinario 
c °nsumo. 

Chi poi non volesse curarsi che della sola difesa 
campo , ed amasse nel tempo stesso di conservare 
eleganza, e trascurasse il prodotto della legna , deve 
farla tagliare con opportuni ferri due o tre volte all’anno, 
Cioè quando le loro frondi si allungano iu più sensi, 
*1 che accade per lo più di dover fare in primavera 
danzata, ed al principio d’autunno , onde mantenere 
k medesima altezza e regolarità di forma quadrata. 

In molti luoghi dell’alta Lombardia, e massime sulle 
strade, in vicinanza di grossi paesi, varii proprietari fron- 
hsti ambiscono di decorare i loro contorni con tal for- 
*na di siepi da passeggio 5 e la perdita del prodotto in 
egna viene compensata in parte da un maggior pro¬ 
dotto del campo diminuito dall’ombra divenuta presso 
che nulla in tal modo coltivata. 

Ma per tali costruzioni va preferito lo spino bianco, 
°d il carpino, le quali piante, oltre di formare una 
s, epe egualmente impenetrabile , sono più adattate a 
ta l modo di forma, mantenuta regolare coi replicati 
ta gli, e servono a rendere le situazioni più amene. 

^ Finalmente non sono adattate le siepi per circon- 
ar e dei piccoli campi di poco spazio o di qualunque 
siasi genere coltivati ; e riescono nocive per quei campi 
la cui si voglia coltivare il cotone , il guado , il croco, 
smgolarmente il riso , generi tutti che esigono e- 
^**1 mente la massima ventilazione. 

( Medico B. Boénati ). 
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BELLE FARINE CONSIDERATE COME ALIMENTO. 

Il nutrimento il più confacente all’uomo è senza dub¬ 
bio il nutrimento animale : il cercare di limitarsi ad 
una sussistenza puramente vegetale , sarebbe un agi¬ 
re oppostamente al voto della natura, ed un mettersi 
in opposizione col buon senso. 

Sonovi molte genti di buona fede che credono che 
il pane sia un elemento indispensabile pel nutrimento 
deU'uomo. I poveri, quelli che ne fanno il maggior 
uso , non saprebbero comprendere che più della metà 
del genere umano vive senza mangiarne, e che in certi 
paesi , per esempio in Isvezia , il pane è si poco nu¬ 
tritivo, che si è riconosciuto che il condannare uu 
prigioniero a pane ed acqua, è lo stesso che condan¬ 
narlo a morte. Nonostante , poiché il pane forma il 
nutrimento principale del povero, almeno in Europa, 
non si può negare che non sia nutritivo fino ad un 
certo punto. Esso lo è infatti, e tanto più, che la fa¬ 
rina di cui è fatto contiene una maggior quantità d* 
materia animale , di glutine , di sostanza azota ; e sic¬ 
come appunto la farina di frumento ne contiene 1* 
maggior quantità , cosi la farina di frumento è quell* 
che nutre più sotto un minor volume , e tanto pin 
ancora , che questa farina assorbe alla panificazioni 
meno acqua delle altre , meno ancora di quella dell 0 
stesso grano di qualità inferiore, o nella quale si c 1*' 
sciata una parte di crusca. 

Tali sono le ragioni che fanno preferire il pan bianc° 
al pan bruno dagli operai ; essi sentono che si trovan 0 
più satolli quando ne fanno uso. Ma il pane solo n0° 
basterebbe ad essi ; non tarderebbe a far perdere lo* 0 
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c forze , se uou vi unissero di tempo in tempo un 
P° di carne , ed è stato dimostrato, die coloro che 
Cangiano più carne , gl’inglesi per esempio , son più 
r °husti , capaci d’un lavoro più forte , e vivono più 
a lungo. Ripetiamolo : l’uomo ha bisogno d’un nutri¬ 
mento animale 5 1 azoto sembra necessario al suo sto- 
miaco . delle esperienze moltiplicate l’hanno provato ; 
C * Se hanno perfino costato la vita ad un medico inglese 
e v °He nutrirsi esclusivamente di zucchero 5 ben presto 
lQ debolì a segno che non potè riprendere il suo con- 
s Ueto regime , e mori miseramente. 

^ Le migliori farine contengono al più dieci per cento 
materia animalizzata 5 non bisogna dunque stupirsi 
enorme quantità di pane che mangiano quelli dei 
esso forma il nutrimento ; essi hanno , come 
^utmuamente si 4jce , un appetito insaziabile : le 
Uc O tre libbre di pane che essi divorano, li nutriscono 
rnieno, e men bene di quello che lo farebbe una mezza 
1 ra di carne. Ma il valore comparativo di quest’ul- 
l *io alimento, e singolarmente l’abitudine, li limiterà 
t* er lungo tempo ancora all’uso quasi esclusivo del pane. 
Le farine d’orzo o di segale contengono una quan- 
di glutine molto men grande ancora; ma quella 
^ è la meno nutritiva, quella che contiene meno 
r J t0 » è la farina di pomi di terra. Quindi v’ è da adi- 
tu ^ e v °ite che si legge in un giornale di a- 
^ Ura » i° alcune delle numerose raccolte filantro¬ 
pi ' e clle sì pubblicano, il dettaglio delle esperienze 
^ gualche proprietario, ben intenzionato al cerio, 
laV^ Uant ° * c ^ ota ’ c ^ ie P roc i at ua di aver fatto entrare 
c Hi GCU a ’ P er tin terzo 0 P cr ia metà, nel pane con 
Nutrisce i suoi contadini, e ch’egli è pervenuto a far 
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fermentare lievitare ec. questo pane economico, il gusto 
del quale è preferibile a quello del puro frumento , e 
ciò che non è sorprendente, di cui la digestione è facile. 
Compiango gl’ infelici assoggettati a queste esperienze, 
e l’appetito dei quali sempre crescente gl’invita a di' 
vorare avidamente il pane della nuova composizione; 
circostaza che finisce di convincere l’inventore , il quale 
ascrive all’ eccellenza del suo pane un più gran con¬ 
sumo che altro in fondo non è che il resultato delle 
sue scarse qualità nutritive. 

Siamo ben lungi però dal dire che il pomo di terra 
debba esser bandito dall’agricoltura; la sua introdu¬ 
zione presso di noi è uno dei maggiori benefizi resul¬ 
tati dalla scoperta dell’America , ma non conviene e- 
sigere da questo tubercolo più di quello eh’ esso pu<> 
produrre. Il Sig. d'Arcet ha fatto , è vero, connette* 6 
molto nutritivo colla fecula; ma il Sig. d'Arcet sa¬ 
peva quali sono le qualità nutritive della fecula , e n ° 0 
ha obbliato d’animalizzare il pane ed il biscotto di jn» rC 
che ne ha composti. Egli può anche, se vuole , reU" 
derlo più nutritivo del miglior pane di fromento , a u * 
mentaudo le dosi di gelatina che v’incorpora. 

La gran difficoltà era di far lievitare questo paD c ’ 
di produrvi la fermentazione, il sig. d'Arcet 1 ’ ha sO f ' 
montata. La sua* scoperta è una delle più utili che sia 1 * 81 
fatte in questi ultimi tempi, ma disgraziatamente no 0 
si adottano subito le scoperte utili ; e passeranno 
e molti anni prima che vi si pensi seriamente ; 
vien però dire che il biscotto delle truppe per la s P e> 
dizione d’Algeri è animalizzato col processo del 
iCArcet. Sarebbe meglio però, che l’adottare la cultu r * 
alterna, permettesse d’introdurre ovunque delle p** l<5 
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rie artificiali ; la carne sarebbe più abbondante ed a 
miglior mercato ; si farebbe un minor consumo di pa¬ 
tte , e forse allora si comincierebbe a credere cbe l’al¬ 
levare i bestiami è almeno tanto importante quanto 
le coltivazioni del grano. 

Nulla diremo della recente scoperta della farina di 
paglia. È questa una di quelle invenzioni , cbe fanno 
ttiolto strepito sul momento , ma ricadon poi ben tosto 
ttel loro niente, (le Tems). 

STORIA DI UNA FEBBRE GASTRICA BILIOSA IRRITATIVA 
IN DUE BUOI 

Che le febbri nervose irritative adinamicbe possano 
Sv ilupparsi anche in animali giovani e di forte costi- 
azione, senza che vi si accompagni la flogosi, e ca¬ 
gionare la morte per esaurimento delle forze vitali, il 
Comprova la seguente osservazione, la quale servirà a 
Viemmeglio mettere in guardia i sigg. vctcrinarii contro 
^applicazione di alcuni medici sistemi attualmente do¬ 
minanti nel pratico loro esercizio. 

Nel principio dèlio'scorso settembre, ad una cascina 
del sig. Michetta , sulle fini di Robassoinero, eranvi 
otto bestie bovine in una stalla ; un giovane bue, di 
a ^ta taglia, d? forte corporatura ed in buon stato, diede 
Se gno di essere infermo , non mangiando più colla 
s °lit a appetenza, né mostrando la natarale viva¬ 
la • scrosciava dei denti e ruminava male. Al tre di 
a «tto mese, il boaro mandò a chiamare un manescalco 
del luogo di* Ciriè) il quale, dopo d’aver visitato il 
Ue , disse cbe non riconosceva in esso alcuna mor- 
alterazione , ma che gli faceva tuttavia un sa- 
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lasso alla giugulare , il quale lo ridusse a tal segno di 
debolezza che coiiveune sorreggerlo per ricondurlo nella 
stalla. Nel corso della notte, la malattia essendosi ag¬ 
gravata , come lo manifestavano l’orripilazione , l’agi¬ 
tazione dei fianchi, i gemiti , il calore della bocca , 

I inappetenza e l’oppressione dell’ animale , il mattino 
del giorno quattro si mandò di nuovo a chiamare il 
maniscalco, il quale fece amministrare all’ infermo 
dieci libbre d’olio d’olivo e tre oncie di salnitro. Nel 
dì successivo, non sapendo a qual partito appigliarsi, 
il boaro ebbe ricorso ad un proprietario di Robasso- 
mero , che si occupa anche della cura degli animali 
bovini , e questo gli fece subito nello stesso giorno 
tre salassi e gli diede tre libbre d olio e circa quattro 
oncie di cassia , medicazione che aggravò talmente l’a¬ 
nimale che divenne estenuato di forze , cessò affatto 
di mangiare, tremava e scrosciava continuamente dei 
denti. Nei giorni sei e sette non gli amministrarono 
che decozioni di malva , di marubbio e di tanaceto. 

II giorno otto, l’animale avendo peggiorato, il proprie¬ 
tario fece chiamare certo Brero , manescalco di Druent, 
il quale disse d’averlo riconosciuto affetto da enfisema 
carbonchioso al dorso, da angina gaugrenosa, colla boc¬ 
ca pallida e bavosa, gli occhi torbidi, il polso debole, 
celere, irregolare ed in tale stato di prostrazione che 
lo ha riguardato come assolutamente incurabile , per 
cui l’abbandonò. Avendo poi esaminato un altro bue, 
lo rinvenne in istato di orripilazione, con leggiera 
febbre , inappetenza , occhi umidi, giallognoli , bocca 
calda, bavosa, respirazione profonda, abbattimento, 
tutti sintomi indicanti l’invasione di una febbre ga¬ 
strica irritativa adinaiaiea. Gli mise tosto un selon e 
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alla giogaia, e gli prescrisse bocconi eccitanti fatti con 
canfora, assa fetida, estratto e polvere di genziana. 
Il giorno dieci, dietro istanza dello stesso Brero , 
andai a visitare detti buoi in compagnia del sig. Ales¬ 
sandro Botazzi ripetitore della scuola. 

Il bue più gravemente ammalato era stato condotto 
in un bosco, distante circa mezzo miglio dall’abitazione, 
ove giunti in compagnia del sig. Sindaco, del mane- 
scalco Brero e di alcuni proprietarii del luogo, lo 
trovammo gemente sul suolo , nella più grande pro¬ 
strazione, e fortemente enfisematico in quasi tutta l’e¬ 
stensione del corpo. Avendolo fatto alzare non seuza 
grande fatica si è messo fortemente a tremare , e 
Mentre volevamo farlo camminare, si lasciò di nuovo 
cadere stramazzone sul suolo. Siccome non offriva più 
a lcuna speranza di guarigione, si fece uccidere, ed 
•di apertura non solamente non trovammo le degene¬ 
razioni gangrenosc sospettate dal Brero , ma neppure 
la più leggiera traccia di flogosi. 

11 tessuto cellulare della parte posteriore del collo, 
del dorso, del costato e della groppa era enfisematico, 
tea di colore pallido, senza iniezioni vascolari, nò san¬ 
guigne trasudazioni; quello del canale delle ganasce 
e della gola era penetrato di sierosità. 

Nella cavità dell’addomine, il peritoneo non differiva 
dallo stato naturale, e conteneva poco siero acquoso; 
^ tessuto cellulare della regione, sottolombare era pe- 
lle teato da uua graude quantità di aria , ma esso pure 
teuza iniezioni, nò trasudazioni sanguigne ; nò diversa 
dallo stato naturale era la superficie esterna del canale 
Cimentare. I due primi ventricoli non presentavano al- 
Cuila sorta di alterazione; il ccntopelle era ripieno 
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d’alimenti duri ed essicati, ai quali aderiva la mem¬ 
brana epidermoidea; il quaglio era sparso di mucosità 
biliosa , ma la sua membrana interna non presentava 
tracce d’infiamrnazione; sparsa pure di abbondanti 
mucosità biliose che riflettevano un colore giallo molto 
intenso, era la superfìcie interna degl’intestini, che 
non offriva nemmeno traccia d’infiammazione. Il fegato 
assai più voluminoso del naturale , era penetrato da 
molta bile che ne rendeva giallognolo il parenchima, 
il quale era anche assai meno consistente, e spappo- 
lavasi alla più leggiera pressione; la vescichetta del 
fiele, eccessivamente dilatata, era ripiena di bile fluida 
e nericcia. La milza non era molto più inzuppata che 
nello stato naturale, nè di colore più carico. I reni 
erano come fracidi e penetrati di sangue fluido e 
nerìccio ; infine la vescica orinaria conteneva una certa 
quantità di orina torbida, nè sulla sua superfìcie in¬ 
terna scorgevansi tracce d’infiammazione. 

Nella cavità del petto eravi pure una certa quantità 
di siero, senza alterazione della pleura, ed i polmoni 
non presentavano altro notabile guasto, fuori d’uno 
stato fortemente enfisematico. Il pericardio offriva pure 
maggior dose disierò, ed il cuore che conteneva nelle 
sue cavità del sangne nero disciolto, era di colore 
rosso pallido o giallognolo ed assai meno consistente. 
Sangue nero e sciolto vedevasi pure nei grossi vasi. 

Infine il cervello non presentava neppure alcuna traccia 
di preceduta infiammazione, e la sostanza midollare 
pareva meno consistente del naturale, e come macerala. 

L’altro bue presentava tutti i sintomi d’una febbre 
gastrica biliosa irritativa adinamica , come lo dimo¬ 
stravano lo stato di debolezza e di prostrazione, l’ari- 
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dità della pelle, il freddo delle orecchie e delle estre¬ 
mità, la lentezza della respirazione, la picciolezza e 
la celerità del polso, gli occhi sierosi, la bocca di 
colore pallido giallognolo , bavosa , calda , e le mate¬ 
rie fecali quasi liquide e biliose. 

Relativamente a questo bue , ho consigliato di riani¬ 
mare il setone, di continuare l’uso degli eccitanti pres¬ 
critti dal manescalco , d’amministrargli inoltre delle 
bevande vinose aromatiche , di dargli del fieno di mi¬ 
gliore qualità, e di farlo bere acqua bianca , resa 
acidula col cloro , e mediante siffatto metodo, la ma¬ 
lattia andò scemando di gravità , ed il bue si è intie¬ 
ramente ristabilito nello spazio di dieci o dodici giorni. 

Ragionando ora sulla natura della malattia di questi 
due buoi, sopra i sintomi da essa presentati, sul suo 
andamento, sul metodo di cura impiegato in quello 
che è guarito, e sulle lesioni che si osservarono in 
quello che si è fatto uccidere , se ne deve conchiu¬ 
dere , che detta malattia fu una febbre gastrica biliosa 
irritativa adinamica , senza complicazione di fiogosi, 
prodotta dalle fatiche, dagli eccessivi calori, e prin¬ 
cipalmente dai cattivi alimenti, e che se il mane- 
scalco BrerOy al momento in cui fu chiamato a pre¬ 
stare i suoi soccorsi al bue che si dovè fare uccidere, 
n on ostante lo stato di prostrazione in cui si trovava, 
e per la gravità della malattia e pel contrario metodo 
<*1 cura, uon si fosse lasciato spaventare dalla supposta 
idea di degenerazione carbonchiosa irreparabile, e se 
come gli ho detto, avesse avuto immediatamente ricorso 
^operazione della radicatura o dei setoni fortemente 
a ?vivati, agli eccitanti capaci di rianimare il sistema 
nervoso, ed alle frizioni spiritose calde sulle regioni 
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affette da enfisema, è probabile che sarebbe forse 
ancora giunto a salvarlo. 

( Lessona Prof, di Veterinaria ) 

MODO DI DISTRUGGERE LE LUMACHE. 

Il sig. Goriè scopri per azzardo cbe l’orina delle bestie 
uccide le lumache , che l’acqua di letame produce 
l’egual effetto, e cbe quando la terra fu una volta 
bagnata con quest’acqua, si sta molto tempo senza ve¬ 
derle a ricomparire. Lo sterco di vacca, e la loro 
orina diluita nell’acqua fanno lo stesso. 

MODO DI RAVVIVARE I FIORI APPASSITI. 

Quasi tutti i fiori tagliati appassiscono dopo che il 
loro stelo si tenne per ventiquattro ore nell’acqua ; 
ma si possono in gran parte conservare più lungamente 
se si fa uso d’acqua calda in vece della fredda. Quando 
incominciano ad appassire bisogna porre un terzo 
del loro stelo nell’acqua bollente ; quando poscia divien 
fredda il fiore si ravviva e riacquista la sua freschezza; 
si taglia allora tutta la parte dello stelo che fu nell’acqua 
bollente, e si colloca il rimanente nella fredda. 

antidoto contro l’idrofobia. 

Il sig. Dottore Maldacca arrivò in tre casi a pre¬ 
venire lo sviluppo dell’idrofobia in alcuni individui 
morsicati da cani decisamente arrabbiati col mezzo 
delle frizioni d’unguento mercuriale , continuate per 
quaranta giorni, consumandone in tal tempo da quattro 
fino ad otto onde. 
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sull’abuso dei pascoli nell'alto novarese e sci 

MODI DI RIMEDIARE AI DANNI CHE NE DERIVANO. 

Memoria del sig. Dottor Fisico Carlo Bianchetti 
Medico condotto in Ornavasso 

Dietro la lettura del discorso intorno alla utilità di 
riunire lo studio scientifico dell’Agricoltura con quello 
della Filosofia, della Teologia e della Morale, ( Tom. Ili 
P a g. 3) dissero alcuni, chei miei voti nel medesimo espres- 
61 » intorno alla necessità di sottoporre a coltura i prati 
Ocelli ed incolti dell’alto Novarese , non sarebbe 
Possibile che venissero soddisfatti, stante la ragione del 
Pascolo a cui sono soggetti i comunali, non che la 
Maggior parte di quelli che appartengono ai privati. 
Mi credo pertanto in dovere di qui aggiugnere alcune 
Considerazioni sui pascoli dell’Alto Novarese le quali 
Serviranno a dilucidare alcuni principii nel discorso 
medesimo contenuti. 

Lasciando a parte ogni discussione legale sull’or- 
rigine ed i pretesi diritti presso di noi di si funesto 
a buso , contro di cui , nello stato attuale delle cogni- 
rioni, sarebbe ormai tempo d’invocare una decisione 
Sovrana , mi farò soltanto a considerare la libertà dei 
Pascoli sotto il rapporto de’ suoi effetti. 

I cittadini e lo Stato , la Morale e la Religione , 
tut « hanno le loro sacre ragioni onde sollevare una- 
^me il grido contro l’abuso di una tale libertà. contro 
^esto resto di antica barbarie , flagello d’ogui buona 
£°ltura , che annienta la proprietà , ritarda la em¬ 
ozione rurale , mantiene la miseria, favorisce l’o- 
> i vizii e i disordini d’ogni specie nella società. 
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Tutto ciò che si oppone in modo diretto al miglio¬ 
ramento dell’Agricoltura ed a’ suoi buoni effetti deve 
assolutamente essere di danno ai cittadini ed allo 
Stato, tanto più poi per quei luoghi e per quelle po¬ 
polazioni che hanno bisogno di trarne il miglior partito 
per la loro sussistenza. Sta ora a vedersi se la conser¬ 
vazione delle incolte praterie sì comunali che particolari 
soggette alla libertà dei pascoli formi in realtà l’os¬ 
tacolo maggiore al miglioramento dell’Agricoltura e 
quindi al ben essere dei cittadini e dello Stato. 

Cominciamo dal vedere in che consista il prodotto 
di questi prati considerato come foraggio e come 
pascolo : un taglio od al più due di scarso e cattivo 
fieno in ogni anno ; e quale , infatti , miglior pro¬ 
dotto si potrebbe aspettare da un prato asciutto , ove 
il bestiame grosso e minuto per tanti mesi dell’anno 
calpesta ed indurisce il suolo , concentrando sopra la 
base strettissima de’ suoi piedi forcuti l’enorme peso 
del suo corpo? Ove le tenere erbe che, per la ca¬ 
duta dei semi , appena cominciano a spuntare , sono 
senza interruzione calpestate e divorate sino alla radice ? 
Ove , atteso lo strazio continuo che vien fatto delle 
erbe migliori, non ispuntano che erbe cattive frani' 
mezzo ai muschi ? Quivi adunque l’affamato bestiame 
non può trovare che erbe di nessuna sostanza , im' 
brattate di polvere , di fango , e di uova d’insetti ; 
nei luoghi umidi e paludosi ( che mediante il disseC' 
camento potrebbero ridursi a coltura ) allignano erbe 
acide e pericolose alla salute degli armenti, atte, al 
dire di Trautmann , a generare fra essi l’epidemi® 
contagiosa che non di rado e in poco tempo li dis' 
trugge , perchè , sviluppata una volta la malattia, 1* 
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riunione di molto bestiame al pascolo ne favorisce la 
propagazione. Quanto poi e di quale natura sia il cibo 
che gli armenti ritraggono da simili pasture , ben lo 
dimostrano la loro magrezza , la loro mole e le forme 
incomplete e depresse , il loro pelo arrizzato , la 
tosse che di frequente li molesta, il triste loro sguardo e 
portamento. Gli abitanti dell’Alto Novarese, coll’accon- 
tentarsidi conservare incolti i loro prati per simili risorse, 
Mostrano apertamente la loro ignoranza ed indolenza. 

Un’altro gravissimo inconveniente che loro risulta dal 
condurre il bestiame ai pascoli, si è l’enorme perdita 
degl’ingrassi, atteso il lungo soggiorno di esso fuor 
delle stalle. Ma convita credere che il letame sia , 
per gli abitanti deU’Àlto Novarese, cosa di ben poca 
importanza se ivi fassene ben poco caso , se poco si 
pensa a raccoglierlo, a conservarlo , ad aumentarne 
le masse , se ivi, nei campi , non vien già coperto 
colla terra, ma questa col letame si copre , quasi si 
Voglia ai teneri vegetabili seminati contrastare l’uscita. 
Oh ignoranza , oh indolenza, oh indegni degli sguardi 
della Provvidenza ! 

Lo so io pure , come tutte le persone veggenti lo 
comprendono , che la natura, la posizione del suolo 
e soprattutto le predominanti atmosferiche vicende , 
destinano gli abitanti dell’Alto Novarese ad essere più 
Pastori che agricoltori , ma vedremo in seguito se 
1 industria pastorale sia quale potrebbe e dovreb- 
essere fra noi possessori d’un suolo sì felice¬ 
mente coltivabile per ogni genere di vegetabili al no- 
clima ed ai nostri bisogni confacenti, e che con 
destro obbrobrio ed onta lasciamo in abbandono in 
Piccia alle affamate bestie. 
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Si dice che la libertà dei pascoli è l’estrema ri¬ 
sorsa del povero ; è questa forse l’unica obbiezione che, 
sebbene la sua importanza non sia che apparente , 
meriti d’occuparsi a rispondervi. 

Quando si tratta del ben essere della società e dello 
Stato conviene guardarsi dal lasciarsi sedurre da ragio¬ 
namenti che , sebbene lodevoli perchè dettati da un 
sentimento d’umanità , possono ingannarci e farci tra¬ 
viare. L’interesse del povero che si vorrebbe allegare, 
è il più falso ragionamento che si possa produrre in 
favore della libertà del pascolo; egli sta anzi contro 
colui che cerca d’invocarlo , giacché se è vero , come 
non v’ha dubbio , che il conservare il terreno incolto 
è di danno all’Agricoltura e quindi al ben essere pub¬ 
blico e privato , lo deve essere tanto più al povero che 
senza di ciò certamente tale non sarebbe. E che ? per 
conservare adunque ad alcuni poltroni miserabili que- ! 
sta per essi funesta libertà dei pascoli, dovrà il pro¬ 
prietario , il colono e la comune e lo Stato rinunciare 
ai vantaggi che da una ben intesa coltura di tanta 
estensione di suolo possono ritrarre ? La maggior 
parte del valore d’un terreno risulta dallo stato di 
coltura in cui si trova , ed un terreno incolto si può 
dunque dire perduto per la società e per lo Stato ; 
in simile circostanza poi io non saprei cosa resti da 
sperare al povero; in che consista la risorsa che il 
povero trae da pascoli di simile natura ognuno lo 
vede : una miserabile vacca e qualche pecora, vittima 
della fame , e che d’ordinario più non le appartengono 
in proprietà. 

Siano concessi ai poveri in proprietà i prati comu¬ 
nali incolti coll’obbligo di metterli a coltura , sia 
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promosso con ciò il lavoro e l’industria, sia intiera¬ 
mente abolita la fatale libertà dei pascoli , e sparirà 
allora la povertà sotto questo cielo , poiché ovunque 
esistono beni comunali e particolari incolti ad uso di 
pascolo , ivi si verifica costantemente che miseria 
mantiene miseria , ed io penso che il voler persistere 
nel non opporre il necessario rimedio ad un tanto 
male sia lo stesso che mantenersi crudeli verso noi 
stessi e colpevoli verso Dio. 

Per ciò poi che riguarda i danni che il bestiame 
al pascolo apporta nei fondi coltivati , che le siepi 
stesse non possono difendere , nei boschi e nelle 
selve, già sono sotto gli occhi di tutti, ed ogni pro¬ 
prietario non li prova che troppo. Le epoche in cui 
il bestiame viene condotto al pascolo nei prati delle 
pianure dell’Alto Novarese sono la primavera e l’autun¬ 
no , e si é precisamente in questo che il male più 
grande avviene, allorché il bestiame si fa discendere 
dalla montagna, ove ha finito di devastare i boschi, 
le selve ed i prati. Già il tintinno dei pastorali sona¬ 
gli annuncia di buon mattino al proprietario la strage 
c He l’alfamato armento ritorna a fare sull’autunnale 
R uo raccolto ; palpita il di lui cuore , ma indarno : è 
forza cedere al comune barbaro costume. Intanto i 
intieri della campagna coltivata sono percorsi dalla 
folla del bestiame; e se, nel suo passaggio , qualche 
C ° Sa d intatto rimane nei campi lo si deve alla dis¬ 
sezione dei guardiani, se ne sono capaci. Giunte le 
tru ppe del bestiame sul luogo del pascolo, ove le mes¬ 
cine erbe or ora vennero tagliate a fior di terra , 
lvi la guardia è sciolta, cd ivi spaziano a loro talento 
tutto il corso della giornata ; ognuno può intanto 
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figurarsi qual debba essere la sorte dei coltivati vicini 
a questi pascoli : quivi le siepi , se sono vive , 
non servono punto di riparo, perchè vengono tosto 
coperte dalle fameliche bestie che ne divorano le foglie, 
le giovani messe, e rodono le piante stesse fino alla 
radice $ finalmente il loro dente devastatore vi apre 
passaggi moltiplicati e giunge al raccolto. 

Ma ciò che è veramente singolare e che sorprende, 
si è che nell’Alto Novarese la libertà del pascolo , che 
sembra fosse un tempo limitata ai fondi comunali , si 
è estesa, in molte situazioni, ai fondi particolari, ed 
alle consuete epoche dell’anno il bestiame va errando 
ovunque , nè risparmia i seminati, ove divorando 
e calpestando arreca incalcolabile danno. Tale poi si è 
resa col tratto del tempo la forza di si nefando abuso, 
che si osa persino frapporre ostacolo al proprietario 
illuminato che vuol chiudere il suo fondo onde colti¬ 
varlo e sottrarlo all’usurpazione del dente distruttore. 
Ed ecco come l’abuso del pascolo, mentre si oppone 
direttamente ai progressi della buona coltura , va to¬ 
gliendo altresì i sacri diritti della proprietà e la rende 
illusoria ; ma gli abusi, sebbene antichi non possono 
essere opposti al sacro diritto della proprietà che è di 
quelli più antico ancora. Ove la proprietà dei poderi 
non è assoluta ed intangibile , ivi è impossibile ogni 
miglioramento d’Agricoltura, e viene con ciò tolta la spe¬ 
ranza di un miglior avvenire per l’uomo e per la società. 

Giova pertanto su questi motivi sperare che una 
decisione sovrana contro la libertà dei pascoli, ren¬ 
dendo al possidente l’intiera proprietà e godimento dei 
proprii beni, cangierà fra noi lo stato dell’Agricoltura e 
con questo la nostra deplorabile sorte } ed il povero ? 
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meglio illuminato intorno a’ suoi veri interessi, tro¬ 
verà in tale provvida misura uno dei mezzi più efficaci 
onde assicurare , col lavoro e coll’industria , la sua 
sussistenza, comprenderà finalmente che mentre la li¬ 
bertà dei pascoli a danno della società e dello Stato 
lo sostenta, lo condanna pure ad una perpetua povertà. 

Considerati i mali che dalla conservazione dei beni in¬ 
colti ad uso di pascoli ne risultano ai proprietarii ed ai 
poveri medesimi, alla società ed allo Stato, vedremo ora 
1® funesta influenza che la libertà dei pascoli esercita sulla 
morale pubblica e sulla Religione nelle campagne. 

Le guardie del bestiame al pascolo sono formate 
m ogni comune da centinaia di ragazzi dell’uno e 
dell’altro sesso, destinati per consuetudine ad un genere 
di vita che li abbrutisce e li fa malvaggi sin dall’in¬ 
fanzia , le di cui braccia , invece di venir avvez¬ 
zate per tempo al lavoro, sono tenute in ozio ed 
Usurpate all Agricoltura. Questi guardiani J predatori , 
mentre il loro gregge erra all’abbandono", si radunano 
In truppe, stanno sdraiati sotto^gli alberi e le siepi 
In mille sconci modi , giuocano, schiamazzano o pas¬ 
seggiano guatando la preda : guai alle vigne ed agli al¬ 
beri fruttiferi tutti ! Se il tempo è cattivo le siepi 
morte ed i pali dei vicini vigneti alimentano il loro 
bioco. Egli è poi soprattutto in tempo dei divini uffici, 
111 cui sanno di non essere tenuti di vista, che eglino 
attendono a predare $ di tal maniera apprendono ad 
a Sgiungere i furti all’empietà , e Dio sa quanti di co¬ 
storo escono di casa coll’istruzione segreta de’ loro 
genitori ( che furono pur essi un tempo guardiani ) di 
j^evalcrsi del momento propizio onde far pascolare 
e lorQ bestie nel fondo coltivato di un tale o di un 
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tal altro ! Egli è poi su’ quei pascoli clie una vita 
oziosa, errante e vagabonda diviene la scuola di quella 
classe di persone che deve di sua natura essere la 
più laboriosa, perchè costretta a disputar col lavoro la 
propria esistenza al bisogno ; egli è là sa quei pas¬ 
coli che la gioventù delle campagne riceve le prime 
impressioni di tutti i vizii, e contrae quelle prime abi¬ 
tudini clie influiscono con tanta forza sulle disposizioni 
e sul carattere dell’uomo per tutto il corso di sua 
vita ; là su quei pascoli i cuori si corrompono e si 
fanno perversi , i vizii d’ogni sorta si comunicano 
fra individui confusi d’ambo i sessi : la speranza di sra¬ 
dicarli , nel sistema vigente di loro educazione , è tolta, 
eppure son dessi che sono destinati a formare la po¬ 
polazione del loro paese. Nell’Alto Novarese poi, ove 
i coloni pagano i loro affitti con parte dei prodotti 
pressoché abbandonati alla loro buona fede e discre¬ 
zione, v’è luogo a sperare che una tal scuola d’ozio 
e di rapina abbia a formare degli uomini probi, fedeli 
e laboriosi ? Che loro abbia ad inspirare il rispetto 
alla proprietà , l’amor del lavoro , l’odio della frode 
e della menzogna ? V’è ragione a sperare che , lon¬ 
tani per tanto tempo dell’anno dai divini uffici e dalla 
parola di Dio nei giorni festivi , abbia ned loro cuore 
a nascere la pietà ed il timor di Dio ? L’uomo non 
educato per tempo coi veri principii di Religione può 
egli formarsi una retta coscienza e conservarla ? Ecco, 
ecco perchè il popolo delle campagne è soventi privo 
di quelle qualità che dovrebbero distinguerlo. E chi ora 
non vede che sì gravi considerazioni dovrebbero per se so¬ 
le bastarea far proscrivere la libertà dei pascoli. 

( Sarà continuato ). 
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CENNI INTORNO AL CALO INETTO , CALCINACCIO. 

Il calcinetto , calcinaccio , mal del segno , cannel¬ 
lino o moscardino che si voglia chiamare , il più mi¬ 
cidiale fra i morbi che affliggono i filugelli, formò mai 
sempre un oggetto di grandissimo studio per parte dei 
coltivatori di questi preziosi animaletti e rispettivi scrit¬ 
tori ; ma malgrado tutti i loro sforzi ben poco si potè 
scoprire di positivo intorno questa terribile malattia , 
e la povertà dei lumi nell’argomento diede luogo a 
Gioite opinioni le line in contraddizione colle altre, 
le quali non fecero altro che deviare sempre più lo 
studioso della natura dal retto cammino che conduce 
allo scoprimento del vero. 

Il dottore Agostino Bassi di Lodi si accinse anche 
egli all’opera ; e rispettando le opinioni di tutti senza 
farsi seguace d’alcuna, volle sottoporre il tutto all’in- 
fallibile giudizio del fatto 5 ed in diccissette e più anni 
institui nel proposito tanti sperimenti , e fece tante 
osservazioni che a pubblicarle tutte non basterebbero 
forse venti volumi, dal cui complesso poi trasse la 
teoria del calcinetto e di altre malattie sue affini. Sco¬ 
prì 1’ origine del morbo, le vie per le quali si dif¬ 
fonde rapidamente, le circostanze che lo favoriscono, 
ffuelle che lo combattono, i mezzi sicuri di preve- 
mrlo e quelli di curarlo. 

Nè la proposta acqua di calce caustica , nè i vapori 
del cloruro di calce , nè i tanto decantati suffùmigii 
^infettanti sono mezzi sicuri per fugare il male del 
8e gno , come a produrlo nulla opera il gas acido car¬ 
bonico, i vari gas che si sprigionano dal letto in fer¬ 
mento ed i salti frequenti di temperatura dacché il 
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calcinaccio ha luogo anche senza il loro intervento, 
nè le dette circostanze anche tutte unite possono mai 
generare nei filugelli la terribile malattia di cui si parla. 
Essa procede da tutta!tra fonte , ed esige altri ri¬ 
medii ed altre applicazioni. Il dottor Bassi si offre a 
liberare da questo morbo tremendo le bigattaie le più 
infestate , ed a bandirlo per sempre da tutti i luoghi 
dove ha esso fondata la maggior sua sede , e dove 
esercita d’ordinario le maggiori stragi. Se la condi¬ 
zione del predetto dottor Bassi fosse ora , siccome un 
tempo , d agi e di salute fiorente , non avrebbe tar¬ 
dato un momento a render di pubblica ragione sì 
questo, che altri suoi utili ritrovamenti: ma percosso 
da molti di quelli infortuni che lasciano l’uomo pres¬ 
soché ignudo , e rovinato nella vista , sente potente- 
mente il bisogno ed il diritto di trarre dalla sua in¬ 
dustria il maggior profitto possibile , e di esigere , pri¬ 
ma di partecipare agli altri, il frutto delle sue fatiche, 
se non un premio proporzionato al valore ed all’im¬ 
portanza delle sue scoperte, il compenso dovuto al¬ 
meno ai tanti studi , alle spese ed ai viaggi da esso 
sostenuti in una lunga serie d’anni per giugnere al 
fine che si era prefisso , il compenso dovuto alla fa¬ 
tica ed alla spesa richiesta nel registrare un numero 
immenso di fatti e di osservazioni, nella creazione 
della rispettiva teorìa e nel composto e nell’ordina¬ 
mento di tutta l’opera. 

Sono ormai quasi quattro anni ch’egli annunciò al 
pubblico questo suo utile ritrovamento perchè se ne 
facesse l’acquisto , ma inutilmente : ed intanto il mal 
del segno continuò ad esercitare qua e là le sue stragi, 
non solo in Lombardia e per tuttta 1’ Italia, ma in 
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Francia , in Ispagna ed ovunque si educano i preziosi 
insetti, ed a rapire conseguentemente alle famiglie 
a gricole, ai proprietari ed agli Stati somme grandiose, 
Una piccola parte delle quali sarebbe bastata per ot¬ 
tenere dal dottor Bassi la scienza onde liberare una 
Volta per sempre i coltivatori da sì grave tributo che 
pagano tuttavia all’ignoranza, tanto più per essi vergo¬ 
gnoso , quanto più grandi sono i progressi dello spi¬ 
rito umano in questo secolo. E finché non si cono- 
®Oera precisamente la fonte di questa terribile malattia, 
circostanze tutte che la favoriscono , quelle che si 
oppongono, o la combattono, le vie per le quali si diffonde e 
^grandissiiniprogressi, ed i mezzi sicuri di prevenirla e di 
curarla, essa continuerà sempre ad esercitare or qua 
°r là le sue stragi, e più o meno grandi, e non si potrà 
*Uai dire di averla interamente bandita. 

Per dare una prova certissima che il dottor Bassi 
possedè realmente la teorìa della calcinazione, ossia 
1 arte di liberare i filugelli dal mal del segno e da altre 
malattie sue affini , egli darà e torrà ai bigatti questo 
morbo ed altri a volontà dei signori che verranno de¬ 
legati ad assistere agli sperimenti. Chiestisi dal me¬ 
desimo a questi signori dei filugelli in istato di larva 
0s sia di bruco, da essi riputati sanissimi e delle ninfe 
° crisalidi chiuse nei loro bozzoli egualmente ripu- 
hite senza difetti , e resi e gli uni e le altre affette , 
P^rte dal calcinetto e parte dal negrone , giusta il de- 
s, derio espresso dagli stessi signori delegati, il dottor 
^assi domanderà quindi a questi , quali dei detti bru- 
c hì e delle dette ninfe ammalate , parte di calcinaccio 
6 parte di negrone comandano che sieno restituite in 
<a lute. Separati i bachi sì in istato di larva , che di 
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ninfa che s! vogliono morti, da quelli che si desidera 
che abbiano a vivere , ed esercite sopra questi ulti¬ 
mi dal dottor Bassi alcune pratiche, percorreranno essi 
1 intero corso della loro vita, si trasformeranno in pa- 
pilione, e serviranno quindi perfettamente alle succes¬ 
sive operazioni della generazione. All’incontro gli altri resi 
affetti dalle riferite due malattie e non risanati, verranno 
in pochi giorni condotti a morte, tingendosi di rosso , 
indurandosi e successivamente imbianchendosi gli 
uni, e divenendo foschi , bruni, neri , molli , acquosi 
e fetenti gli altri giusta la predizione , o per dir me¬ 
glio la preventiva dichiarazione del dottor Bassi in ambe 
le partite, morendo prima gli affetti dal negrone, indi 
quelli attaccati dal calcinetto, ed al rovescio se si vuole. 

Lo stesso si farà ad un dipresso, se il si desidera 
nella malattia del giallone. E rispetto ai calcinati , il 
dottor Bassi renderà a piacere dei signori delegati gli 
uni semplicemente rossi e gli altri bianchi tutti più 
che neve in modo sorprendente. Più, richiesti dei dop¬ 
pioni , ossia dei bozzoli contenenti due crisalidi , do¬ 
manderà ai signori delegati in quali bozzoli deside¬ 
rano che ambo le ninfe o crisalidi muoiano affette dal 
negrone , ed in quali attaccate dal calcinaccio. In quali 
amano che una delle due ninfe divenga nello spazio 
di circa tre giorni , o più o meno se si vuole, fosca, 
nera, molle , puzzolente , mentre si conserva 1’ altra 
viva e dà la farfalla ; in quali una perisca dal mal del 
segno, e quindi si arrossi e s’induri, ed esca l’altra con¬ 
versa in papilione , e serva ai rispettivi accoppiamenti* 
Finalmente in quali comandano, che una crisalide ven¬ 
ga colpita dal calcinetto in contatto coll’altra resa a i* 
lètta dal negrone , e che questa muoia c divenga molle, 
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c feten te , avanti clic la prima a cui sta unita cessi 
Qi vivere , si arrossi e s’indurisca. Ciò porrà senza 
dubbio in molto imbarazzo , volendone dare la spie¬ 
gazione , li sostenitori delle une e delle altre teorie 
«tate sinora pubblicate in questo oscurissimo argomento; 
ed i risultati dei tanti e sì variali sperimenti intra- 
Prcsi dal dottor Bassi sulle malattie più micidiali dei 
bigatti, forniranno materia di meditazione al fisico ed 
^ chimico in particolare, ed il medico vi troverà forse 
qualche osservazione utile per l’umana salute. 

L’anzidetto dottore prega gli estensori dei Giornali 
esteri a voler dare la maggiore possibile pubblicazione 
a queste sue scoperte, ad oggetto che i forestieri si 
Uniscano ai nazionali per l’aquisto delle medesime a 
Vantaggio di tutti, ma principalmente degl’italiani, 
» quali mentre superano tutti gli altri popoli nell’arte 
di ben educare i mori ed i filugelli e di trarne dai 
oro ozzoli il serico filo, sono anche i più favoriti 
dalla natura pel loro clima nella coltura del più ricco 
*amo che possa vantare l’industria rurale. 


( Dott. Agostino Bassi ). 

( Noi dì buon grado annuiamo al desiderio > del sig. 

Bassi ed avremmo fino dallo scorso anno resa pub¬ 
ica questa sua proposizione se fosse in tempo venuta a 
nostra cognizione. Vorremmo pure che qualche generoso 
dantropo o qualche Società Agraria se ne occupasse ed 
in realta , come ci giox'a sperare , le esperienze 
ie dotto Agronomo e disposto di fiu'e , venis- 
r ° riconosci ute esali e, ed applicabile in grande il rime - 
^ alla funesta malattia del calcili etto, pubblica si ren - 
*se la scoperta, ed un premio ottenesse proporzionalo 
sua importanza ). 
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( Continuazione pag. 54 » ) 

n.° Nel campo che si vuol seminare a lino, ec¬ 
cetto che sia un buon prato , deve spargersi abbon¬ 
dantemente l’ingrasso 5 Chaptal dice che questa pianta 
può solo venire ammessa nella rotazione dei terreni 
ben preparati e fertilissimi. Gli antichi molto valuta¬ 
vano il lino, ma ritenevano che snervasse di troppo il 
terreno, per cui Columella , Virgilio e Palladio non lo 
consigliavano se non allora quando si potesse avere 
una grande raccolta, ed il suo prezzo compensasse i 
danni che venivano al terreno da tale coltivazione, la 
quale, al dire di Plimo y urit agrum , deterioremque e- 
tiam terram facit (1). Non è mai, direi quasi, abba¬ 
stanza la quantità del letame ; il suo eccesso è sempre 
vantaggioso all’abbondanza dei prodotti , e non nuoce 
alla loro qualità; la sola spesa può mettervi limite. 

i 3 .° Quanto più l’ingrasso fu ben fermentato, mas¬ 
sime nei terreni leggieri, quanto più è forte, altret¬ 
tanto migliore riesce per tale coltivazione. Gli escre¬ 
menti umani , le orine sono forse i più valevoli ; i 
contadini del Novarese hanno una grande fiducia nello 
sterco dei colombi e del pollame, e sembra in verità) 
direi coll’ Ugoni , l’ambrosia del lino; vanno a prov¬ 
vederlo anche alla distanza di dieci miglia, e lo pa¬ 
gano a ben caro prezzo ; vi trovano tuttavia il loro 
conto , e malgrado il loro terreno annoverare non si 
possa tra quelli naturalmente più ubertosi, tuttavia 
cogl’ ingrassi, e distintamente col suddetto, ottengono 

(1) Plinio Natur. Hist. lib. 17. 
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copiosi raccolti di lino, e si procacciano con questa 
coltivazione nella loro mediocrità una onesta sussi¬ 
stenza. E cosa singolare che gli abitanti dei borghi di 
Camcri, di Trecate e dei paesi circonvicini i quali non 
hanno il campo per seminarvi il lino, vanno altrove, 
anche alla distanza di cinque o sei miglia, a fare il 
mezzadro, coltivando quello d’altri e preparandolo 
pel proprietario. In tal modo si preparano il lavoro 
per lunghe sere d’inverno, e non si può dire di loro 
guanto pur troppo è applicabile al maggior numero 
degli altri contadini che 

La gola il sonno e Coziose stalle 
Hanno dal campo ogni virtù sbandita. (i ) 
i4-° Lo sterco dei pipistrelli fu pure con sommo 
Vantaggio impiegato allo stesso intento (2). Quello delle 
Ca pre, delle pecore vengono in seguito. Quanto allo 
sterco dei cavalli bisogna avere l’avvertenza che sia 
piu d ogni altro ben fermentato , aggiungendovi ove 
d uopo anche un poco di calce , senza di che facil 
cosa è il riempiere il campo di erbe cattive, colle se¬ 
denti di alcune piante che nel ventricolo del cavallo 
u °n subirono un grado di calore nè uno stritolamento da 
impedirne la germinazione; è forse questa, cred’io, l’unica 

(0 La Società d’incoraggiamento di Parigi aveva proposto a sog- 
Setto di premio la descrizione dei migliori procedimenti d’industria 
Manifatturiera che sono o possono venire esercitati dagli abitanti dell* 
^Mnpagne. li sig. Vetillard propose ad un tale scopo la coltivazione del 
ino, e presento una memoria sopra di questo argomento che ottenne 
J Medaglia d’oro di prima classe. Vedi Le Cultivateur, Journal des 
P r °S r ès agricoles. Tom. Ili, pag. ia. La preparazione del lino 
®®cup a il coltivatore per tutte le lunghe sere d’ inverno , c per 
Ulti i giorni piovosi, in cui non può attendere alle campestri 

‘accende. 

( a ) V. Gauiim) Dei conciali, pag. 47. 
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causa per cui nella Fiandra temono a farne uso. Per 

10 stesso motivo non si concimeranno i campi con 
letame preveniente da erbe cresciute fra il lino, o che 
contenga qualche suo residuo. La calce si disse 
pure tentata con vantaggio in quanto al lino, ma che 

11 successivi raccolti non eguagliarono quelli avuti 
dai terreni altrimenti concimati. Ciò deve naturalmente 
dipendere dalla natura del suolo sovra cui si sparge; 
è fatto però costante che il lino ama un terreno piut¬ 
tosto calcare , e gli Olandesi ingrassano i loro campi 
colla calce , massime gli alluminosi. Io ritengo che 
i molti vantaggi ottenuti dagli escrementi dei polli , 
dei colombi, e dei pipistrelli siano in gran parte do¬ 
vuti alla grande quantità di fosfato calcare contenuto 
nei medesimi. Bisognerà adunque esaminare la natura 
del terreno prima di spargervi piuttosto l’una che 
l’altra sostanza per ingrasso, ma onde possa ciò fare 
l’agricoltore, fa d’uopo che sia prima instruito. 

: 5 .° Il sig. Vìtillard dice essere convenientissimo 
l’ingrasso fiammingo nella coltivazione del lino , ma 
che questo però non dispeusa dalla solita concimazione* 
E desso composto delle sanse di canapuccia o di colza 
pestate e disciolte nell’orina. Con eguale vantaggio noi 
potremmo sostituirvi le sanse di altre sostanze oleose, 
come nel Bolognese si adoperano quelle di ravizzone 
e di rapa per ingrassare la canapa. Anche gli appena 
iniziati nello studio della Fisiologia vegetabile, e della 
Chimica dei corpi organizzati comprenderanno come 
possa giovar un tale ingrasso nella coltivazione del lino* 
Per preparare l’ingrasso fiammingo , si pone in una 
cisterna, internamente coperta da un mastice che trat~ 
tenga l’acqua, la quantità delle sanse che si vuol faro 
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sciogliere; vi si aggiunge l’orina del bestiame, raccolta 
in altre piccole cisterne, fatte in vicinanza delle scu¬ 
derie , ed altre immondizie delle fosse ; si allunga 
questo miscuglio in una grande quantità d’acqua, e si 
lascia fermentare per molti mesi, rimovendolo di tempo 
in tempo. Questo ingrasso liquido si spande molto più 
equabilmente di qualsivoglia altro letame, qualche giorno 
prima di seminare il lino, per cui si conserva fresca 
la terra, e mentre favorisce la germiuazioue del seme , 
nutrisce la pianticella nei primordi di sua esistenza (i). 

1 6 . ° Lo sterco colombino o del pollame si sparge al 
disopra del campo dopo che fu già seminato, per cui 
e anche questa una seconda concimazione , perchè il 
letame comune si dà al terreno d’ordinario in ottobre 
alla seconda aratura. Le esperienze fatte in America 
hanno dimostrato che il sale sparso sul campo nel 
suddetto modo, nell’egual dose della semente, accresce 
la quantità e migliora la qualità del linseme (2), ma 
questa sostanza, i di cui usi in agricoltura sarebbero 
moltiplici , non verrà mai posta nel novero dei con¬ 
cimi, se non quando 0 si penserà a diminuirne il prezzo, 
od a preparare un sale che mentre potrà servire agli 
Usi dell’agricoltura, inetto sarà per la domestica economia. 

17. Grande cura avere si deve nella scelta della se¬ 
dente: si ritiene migliore quella che ha un colore 
castagno lucido , che è corta , un poco rotonda , dura, 
^eosa , e pesante. La durezza del seme si conosce 

a ha facilità colla quale esce, e dalla resistenza che 
P^senta, prendendone un pugnello , e strettamente 

(») Intorno ai vantaggi degl’ingrassi liquidi ed al modo di ado- 
* er »rli, s i veda la bella istruzione del Prof. DecandoUc, inserita 
***1 Tomo IJ. pag. 353 di quest’opera. 

(a) Repertorio Tomo III. pag. 35«). 


7 



COLTIVAZIONE 


98 

comprimendolo , con farlo escire grano a grano tra 
il pollice e Vindice 5 mettendolo nell’acqua, se preci¬ 
piterà al fondo, lo si giudicherà pesante 5 se appena 
posto sui carboni ardenti , s’infiammerà e crepiterà , 
sarà questo un indizio che in abbondanza contiene il 
principio oleoso. 11 miglior modo però di assicurarsi 
della buona qualità d’una semente sarà quello di spar¬ 
gerlo sopra di un letamaio ; allorché tale realmente sia, 
in due o tre giorni dovrà tutta nascere. 

18. Il seme del lino di Riga che con tanto successo 
viene coltivato in Olanda , sia per la lunghezza del 
tiglio che per la finezza del suo filo, col quale si fab¬ 
bricano le tanto decantate tele di quel paese , le ba¬ 
tiste , ed i superbi merletti di Fiandra, venne pure 
esperimentato nelle fertili pianure della Lombardia , 
mercè le egregie cure della Società Patriotica di Mi¬ 
lano , ma poco favorevole ne fu il risultamento, per¬ 
chè alzandosi il suo colmo solitario , e pochi fiori 
mettendo fuori sulla cima , scarsissimo veniva ad es¬ 
sere il raccolto del seme , il quale tralignava ben anco 
coltivato nell’anno seguente. Non diverso fu il successo 
eh’ ebbe l’illustre Tessier dalle sue esperienze, per 
cui conchiuse che la semenza di Riga non dà nel clima 
di Parigi un lino migliore di quello che raccogliesi 
in molti distretti della Francia e nelle parti meri¬ 
dionali d’Europa. Egual sorte ebbe la nostra canapa 
trasportala in Francia : nel dipartimento dell’ Ain con' 
servò per due anni la pianta qualche vantaggio, pe* 
la grandezza, sull’ indigena , ma al terzo anno la dif¬ 
ferenza fu così piccola che si tralasciò di continuare 
a farne il confronto (1). Il sig. Professore Broun & 

( 1 ) Ferussac. Bullclin des sciencc» agricola. Septcmbrc 1826 . 
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Liegi attribuisce i felici successi che trae l’Olanda ed 
il Belgio dal seme di Livonia , perchè essendo questo 
il prodotto di un paese più freddo, porta seco la qua¬ 
lità di formare più tardi la grana, per cui lascia mag¬ 
gior tempo di sviluppare lo stelo ( Tom. III. pag. 43 o ), 
e parrebbe quasi inclinato a credere che se potesse 
venire da paesi piu freddi , purché giungesse a per¬ 
fetta maturità, gli Olandesi ne caverebbero maggior 
Vantaggio. Quando questa massima generale fosse vera, 
jioi non avremmo di bisogno di far venire dall’ estero 
il seme perchè nei nostri Stati, dalle spiaggie del Me¬ 
diterraneo ai sommi gioghi della catena delle alpi, vi 
sono tutte le differenze che si possono desiderare. Da 
tutto ciò ci crediamo autorizzati a conchiudere es¬ 
sere inutile di far venire da lontani paesi il seme del 
lino per coltivarlo tra noi , come da taluni , è ben già 
molto tempo , si era proposto , nella lusinga di mi- 
gliorare la specie nei nostri paesi usata , tanto più che 
si falsifica volentieri il seme di Riga con quello della 
Zelanda. 

19. b u detto che la semente divenga migliore quanto 
più invecchia , e che si ottennero coi semi da molti 
anni custoditi, superbe raccolte, superiori a quelle 
avute coi semi dell’ anno antecedente , ed un filo di 
ingoiare forza e bellezza : raccontasi che la stessa pra- 
Lca si usa nella Fiandra. Noi non negheremo i fatti, 
diremo solo che nel 1826, in un campo di circa 
eci mo ggi a ( ectare 3 ,io), venne sparsa la semente 
1 due anni , e che essendoci questa per una parte 
^ancata, vi si dovè supplire con altra dell’anno all¬ 
udente } tardò a spuntare la vecchia, malgrado fosse 
6t ata posta in terra la prima, e nacque tanto rada clic 
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ci convenne sovesciarla per seminarvi il frumentone, 
mentre la piccola quantità di recente grano oleifero 
diede in proporzione un discreto prodotto. Sarebbe a 
desiderarsi che questi esperimenti venissero replicati : 
dobbiamo per altro confessare di non avere noi molta 
fiducia , non vedendovi ragione fisica , per cui la vec¬ 
chia semente preferire si debba alla recente , nè siamo 
persuasi, che nel giro di due anni le sementi di cattiva 
qualità periscano, come alcuni pretendono. Il celebre 
Bosc , la cui autorità molto vale in materia agraria , 
consiglia di servirsi sempre di quella dell’annata , quan¬ 
tunque esperienze positive provino , che possa conser- 
servarsi per tre o quattro anni, quando si custodisca 
in un locale asciutto e ventilato , o meglio ancora nelle 
capsule; del resto senza le più grandi cure facilmente 
diviene rancido. Il seme di Riga , tentato dalla Società 
Patriotica di Milano, non nacque la prima volta per¬ 
chè era di due anni. 

20. Non basta però che belli siano li semi, bisogna 
per anco che siano scevri di quelli delle piante straniere, 
ma ciò che più importa della fatale cuscuta ; se da¬ 
gli altri facilmente si liberano con opportuni crivelli, 
molto più difficile riesce il separare i semi di questo 
rio flagello. Abbiamo già indicati i caratteri della cus¬ 
cuta , ed i diversi modi suggeriti per distruggerla , al¬ 
lorché per mala ventura si fosse sviluppata (Tom. I, 
pag. i 65 ). Se mai l’esperto agricoltore anche solo qual¬ 
che rado seme dell’eròa linaiuolo, vi scorgesse fram¬ 
mezzo , abbandoni pure quel linseme e lo converta in 
olio , altro ve ne sostituisca , e se averne di migliore 
non potesse, preferisca pure altra coltivazione : se grandi 
sono i guasti che produce nei trifogli e nelle mediche » 
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maggiori sono di gran lunga quelli che arreca alla nos¬ 
tra pianta filamentosa. Oltre alla cuscuta, tra le erbe 
cattive che si mescolano al linseme, v’ha la clardella 
mjragruni , il di cui seme giallo, rotondo , schiacciato , 
e minutissimo può a stento separarsi. Il seme del lino, 
liberato dalle sue capsule, si vaglia con diligenza, e 
si fa passare per due o tre differenti crivelli da uo¬ 
mini in ciò bene esperti, onde liberarlo affatto da 
ogni altro seme straniero. 

( Sarà continuato ). 

CENNI STORICO-NATURALI INTORNO ALLE TALPE, RELATIVAMENTE 

a’ danni che apportano all’agricoltura , 

E MEZZI DIVERSI DI PRENDERLE. 

Dalla grandissima facilità colla quale le talpe sca- 
vansi da un momento all’ altro un’abitazione , alcuni 
dicono provenire la frequenza , onde abbandonano 
quella , che si sono di già preparata. Colla forza dei 
muscoli rialzanti della loro testa e de’loro piedi ante¬ 
riori , iscavano la terra , la rialzano col loro muso, e 
la rigettano colle zampe anteriori sulla superficie del 
suolo. Quando hanno scavato per un tratto lungo 
quanto il loro corpo, si rivolgono e ne respingono al 
di fuori la terra : il maschio più vigoroso della femmina 
ammucchia, e comprime questa terra, e per mezzo del 
suo muso la lavora e la fa uscire come rotondata. 
^ attività sorprendente , onde le talpe eseguiscono que¬ 
sta operazione , è sempre stata d’ammirazione a tutti 
coloro che si compiacciono studiarne i costumi. 

La dimora delle talpe è una cavità per lo più cir- 
c olarc , scavata sotto terra alla profondità di due o> 
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tre piedi, come lo sono i lunghi giri che vi conducono. 
Tutti questi giri, o strade sotterranee comunicano fra 
di loro ; ora sono praticati alla superficie del suolo , ora 
sono più profondi 5 ma d’ordinario restano paralelli 
all’orizzonte del terreno. Le talpe nelle loro tane non 
stanno mai in ozio , che anzi, o pel bisogno di nutrirsi, o 
per inclinazione al lavoro , esse vanno ognora moltipli-' 
cando attorno a loro i punti di comunicazione, e le gal¬ 
lerie. Attorno al luogo principale di loro dimora innal¬ 
zano numerosi mouticelli, e non è cosa straordinaria il 
vedere in una sola primavera quindici o venti talpaniere 
innalzate da una sola talpa : tuttavia una talpa, sia mas¬ 
chio o femmina, non ne forma d’ordinario che sei od otto. 
Le gallerie e le talpaniere costrutte da’ maschi sono più 
larghe e più grosse di quelle fatte dalle femmine , le 
quali per altro ne formano in maggior numero. Per 
distinguere meglio le vecchie dalle giovani talpe , il 
mezzo migliore è quello di osservare la differenza delle 
loro opere ; le giovani, senza curarsi d’un lavoro fatto 
colla riflessione d’un’età più matura , s’abbandonano 
intieramente al primo fuoco d’una gioventù vagabonda e 
senza esperienza, spinte dall’ardore di continuare un 
lavoro bizzarro e difettoso ; non fanno che passaggi su¬ 
perficiali e senza ordine e sènza seguito ; e per non 
arrestarsi dalla loro rapida intrapresa , o per non per¬ 
dere il tempo a rigettare una terra incommoda, a 
quello che appare , sfiorano , per cosi dire, la super¬ 
ficie, che basta appena per coprirle. 

Quattro o cinque grosse talpaniere ravvicinate fra 
loro, e costruite di fresco, in un luogo elevato vicino ad 
una fratta o ad un cespuglio, indicano che là sotterra una 
femmina ha deporto li suoi piccini. 
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La talpa inseguc sempre i vermi ncU’inlerno della 
terra ; nella state e ne’ tempi piovosi viene ad abitare 
com’essi alla superficie del suolo $ o ne’tempi freddi o 
secchi essa gl’insegue nelle cavità profonde u’ si nas¬ 
condono , e non lasciansi più vedere alla superficie. 

Questi animaletti hanno l’udito finissimo ; per cui 
vengono essi interrotti frequentemente nel loro lavoro 
dal più piccolo rumore , dal vento più leggiero , che 
li fa rientrare ne’ loro nascondigli. Quando si sentono 
in pericolo, si sprofondano nella terra per uu buco per¬ 
pendicolare, d’un piede e mezzo di profondità, da loro 
stessi scavato. Ne’ tempi d’acquazzoni o di gelo non isca- 
vano terra, ritornano al lavoro con una certa regolarità, 
alla mattina al levar del sole, a mezzogiorno ed alla 
sera al cader dello stesso. 

Per lopiù nelle belle mattine di primavera , e dopo 
il cader della rugiada vedesi la talpa nella sua più gran¬ 
de attività di lavoro: maschio o femmina, giovane o 
vecchia che sia, iscava con una celerità estrema , e ri¬ 
getta la terra con un’attività incredibile. Altrettanto voi la¬ 
bile quanto attiva , trasporta il suo domicilio ad ogni 
istante da un luogo all’altro: a quésto fine supera ogni 
ostacolo, che le oppongano mura, fossi , canali ; e per 
non perire in mezzo all’onde , o perdere le proprie 
forze contro trincierameuti, che le impediscono soventi 
il passo , sa con maravigliosa industria operare i suoi 
passaggi a grandissima profondità, sotto le riviere, 
0 sotto alle fitte fondamenta, ecc. ecc. 

Per queste industriose singolari particolarità, la talpa è 
forse l’animale che dagli Agricoltori abbia ricevuto più 
Maledizioni d’ogni altro, a cagione dei numerosi guasti che 
a Pporta di primavera a loro seminati , alle radici degli 
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arboscelli , ch’eglino allevano con tanta cura ; e nella 
state , trasportandosi la talpa ad abitare sulle rive delle 
acque, nello scavare che quivi fa, apre sovente le dighe 
degli stagni e delle riviere , e cagiona , dovunque opera, 
parziali innondazioni, che cangiano la natura del terreno, 
e lo rendono tante volte sterile. 

Alcuni studiosi della natura hanno contrapposto a 
tutti i danni suesposti, i vantaggi che la talpa arreca 
aH’Agricoltura, accennandola come distruggitrice dei 
vermi e de’ bruchi, i quali al venir della primavera 
vanno spogliando de’ fiori e delle foglie i giardini ed i ver¬ 
zieri ; ed hanno dimostrato che quegli stessi monticelli 
di terra mezzo-sferici che innalzano sulla superficie del 
suolo , sparsi quà e là, negli anni seguenti, sul terreno , 
sono per questo uno dei migliori ingrassi ; e così pro¬ 
gredendo lasciano indecisa la questione , se maggiore 
sia il bene o il male che recar possano all’Agricoltura 
questi animali. Contuttociò per altro gli agricoltori non 
riconoscono che la necessità di dichiarar la guerra a 
questi animali e darvi la caccia onde distruggerli. 

Il celebre naturalista Buffon , nel dare la storia naturale 
della talpa , dopo aver descritto il domicilio , ove essa 
figlia, accenna una maniera di prenderla co’ suoi piccini 
che, secondo lui, sarebbe la più semplice, e la più 
sicura. Essa consiste , dice egli , nel fare un fosso che 
circondi tutto quanto il suo domicilio , e che ne tagli 
ogni comunicazione ; ma seguita a dire egli stesso, essere 
ciò assai difficile da effettuarsi, a cagione della finissima 
sensitività della stessa, che al minimo rumore fuggirebbe, 
portando seco li suoi piccini. 

Una maniera più semplice ancora e naturale di pren¬ 
dere le talpe è quella di sorprenderle mentre stanno la- 
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vorando, togliendo loro ogni mezzo di comunicazione 
col loro ridotto , con un colpo di vanga o di zappa , 
spingendola a mezzo piede sotterra nel buco ch’ella o- 
pera. Quelli che si servono di questa maniera fanno 
come il gatto che sta in agguato de’ sorci ; quando han¬ 
no veduto nel loro giardino o nella loro terra una tal- 
paniera di fresco mossa , colgono l’ora in cui l’animale 
lavora , vannosi ad appostare accanto di essa , e al più 
piccolo movimento di cui s’accorgono , danno un colpo 
di vanga a mezzo piede sotterra dalla parte opposta a quella 
in cui la talpa rigettala terra, e trovano d’ordinario nel 
monticello che sollevano l’animale che non può loro 
scappare. Se alle volte non ottengono l’intento, rimet¬ 
tono nello stato di prima la talpaniera , ed aspettano che 
torni la talpa al lavoro , la quale vi si rimette tosto che 
s’accorga essere stata scomposta o distrutta la sua talpa¬ 
niera. Se la dimora della talpa che inseguono, ha parecchi 
ingressi, li impediscono tutti comprimendoli al di sopra, 
e stanno in sentinella; la talpa allora che vede tolti tutti i 
suoi foriche s’era scavati, onde avere aria e luce, ed amica 
com’ è della libertà , si sforza ben tosto a smuovere la 
terra di nuovo , ed allora hanno essi maggiore 
facilita di attrapparle. 

Vi sono cert’uni i quali hanno accostumato i cani a 
<We la caccia alle talpe con un esito felicissimo, bisogna 
prendere i cani molto giovani , e nella stagione in cui le 
talpe lavorano maggiormente, condurli dove trovansi 
^olte talpaniere : quivi si fanno percorrere tutto quello 
s pazio due o tre volte per fargliene prendere l’odorato ; e 
poscia si lasciano fermi vicino ad una talpaniera fresca ed 
folata , che s’abbia guasta : la talpa ricomparisce tosto 
* ripararla , e il cane che vi sta in agguato, si getta so- 
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pra di lei; e se per le prime volte non la prende, fassi 
più destro di poi , e non gli fugge la preda. 

Alcuni prendono le talpe con piccioli fascetti di spini, 
sapendo come la talpa ferita a sangue, quasi sempre 
muoia; edeccone il modo: si scava un poco la terra sotto 
a quelle piccole eminenze rimosse di fresco, conosciute 
sotto il nome di tal paniere , dove troverassi una linea 
condotta orizzontalmente, bisogna quivi nettar bene le 
due entrate , e collocare nel fondo di ciascheduna un 
piccolo fascetto di scelti rovi , le cui spine siano forti 
e molto acute, della lunghezza di quattro a cinque polli¬ 
ci, e della grossezza sufficiente a riempire esattamente 
la capacità di questo buco sotterraneo: poscia vi si rimetta 
sopra la terra, che si calca un poco col piede : e la talpa 
così seguendo la strada che s’era aperta si punge, e perisce. 

Sonvi in Germania certi cacciatori di talpe sì abili che 
nè pigliano al giorno più di cento con un mezzo sempli¬ 
cissimo. Sanno essi che da ciascuna talpaniera discendono 
due o tre condotti, li cercano e piantano in ciascuno, 
ad una piccola distanza dal centro della talpaniera, un 
bastoncello, od una bacchetta scorzata, della lunghezza di 
circa due piedi e mezzo, osservando bene la direzione 
di ciascun condotto sotterraneo, per meglio scoprire i 
quali sollevano la terra delle talpaniere, e ve la ri¬ 
mettono poscia. Dopo aver piantate le loro bacchette 
in una ventina o trentina di talpaniere,ciascuna delle 
quali ne ha ordinariamente due o tre , essi collo- 
cansi nel mezzo con una vanga piuttosto larga, avente 
l'estremità inferiore diretta e tagliente. Appena che 
veggono a muoversi uno di que’ bastoncelli v’accor¬ 
rono leggermente ed infondono prestamente la lor 
vanga, ad un piede circa distante dal mosso legnetto, al 
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di là della talpaniera, onde impediscono la ritirata 
alla talpa , e vive ancora le pigliano. 

Nelle ore del giorno in cui le talpe lavorano , che 
sono alle sei del mattino, a mezzodì ed alle sei della 
sera, un tale cacciatore $uò appena correre d’una ad 
altra presa tanto prontamente , quanto rimuovonsi i 
bastoncelli : e quando il circuito da loro scelto è un 
poco grande , non è cosa straordinaria il vederli a 
prenderne dodici o venti di seguito, (i) 

MODO d’investigare LA BONTÀ’ DEI TERRENI 
diG. A. Bianchetti Farmacista di Domodossola. 

Se ella cosa è veramente utile agli Agronomi il co¬ 
noscere le qualità de’ suoli , non la è meno per gli 
Ingegneri, e gli Agrimensori , a’ quali incumbe di 
dare un adeguato giudizio sul lor valore. Per facilitar 
loro una tale cognizione, appoggiato ai migliori autori 
non che alle mie esperienze, verrò qui esponendo il 
modo di esplorarli. 

Premetterò prima di tutto distinguersi general¬ 
mente i terreni per la loro fertilità , e per la sterilità 
loro ; tutti li terreni contenere più o meno silice , 
allumina, calce carbonata , magnesia, ossido di ferro, 
ossido di manganese , fosfato di potassa , idroclorato 
di potassa, idroclorato di soda , solfato di calce, ecc.: 
di queste materie le prime tre essere quelle che cos¬ 
tituiscono i terreni in generale; la fertilità dipendere 
dalle proporzioni di queste materie , e specialmente 
dal loro grado di tenacità; l’analisi chimica essere quella 

(1) Altri metodi per distruggere le talpe si trovano descritte 
h» quest’opera,Tom. I, pag. 76 280,Tom. IH, pag- 887. 
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che meglio conduce a siffatta conoscenza ; il metodo 
generale è facile di procedere ad essa essere il seguente: 

Si stempera una porzione del terreno in una sufficiente 
quantità d’acqua ( i ): indi se la lascia fare due depositi; il 
primo è molto grosso, ed ij secondo è più sottile. Il 
primo è un miscuglio di silice e di calce carbonata , e 
trattasi coll'acido nitrico fino a che non faccia effer¬ 
vescenza : si forma un nitrato di calce solubile e si 
svolge l'acido carbonico ; si feltra ed il deposito dà 
il peso della silice. Il secondo deposito si tratta coll’a¬ 
cido idrocjorico ; quest’acido discioglie la calce car¬ 
bonata , l’allumina, l’ossido di ferro , quello di man¬ 
ganese e la magnesia ; il liquore feltrato contiene que¬ 
sti idroclorati ; trattato col bicarbonato ben saturato 
di potassa, si ha un precipitato d’allumina, di calce, 
di ossido di ferro e di manganese ; e col mezzo del 
calore si ha da questo liquido un deposito di magne¬ 
sia. Il precedente deposito è costituito principalmente 
d’allumina e di calce ; vi si separa la prima mediante 
la potassa ; ciò che rimane indisciolto si è la calce , 
e gli ossidi di ferro e di manganese. L’allumina si 
separa dalla potassa versandovi dell’idroclorato d’am¬ 
moniaca. Il residuo del secondo deposito generale, cosi 
spogliato dall’acido idroclorico , sarà calcinato in un 
crogiuolo, fino a che non rimanga nerezza nella massa, 
e la perdita del peso in questa operazione indica 1» 
quantità della materia organica presente (a). Il residuo 

(i) La quantità del suolo la più conveniente per un’analisi per¬ 
fetta , si è di duecento a quattrocento grani. Debb’essere raccolta 
in tempo asciutto , ed esposta all’ atmosfera sino a che di¬ 
venti secca al tatto. 

(a) Non è possibile assicurarsi se siffatta materia sia del tutto ani' 
male o vegetabile , oppure una mescolanza di ambedue. Allorché 
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della calcinazione trattasi di nuovo coll’acido idroclo¬ 
rico concentrato , il quale discioglie il rimanente del¬ 
l’ossido di ferro , della calce, e dell'allumina ; si versa 
nella soluzione deH’ammoniaca , la quale precipital’os- 
sido di ferro , e l’allumina ; queste due sostanze ven¬ 
gono separate colla potassa , come ho già detto di 
sopra pel deposito d’allumina e di calce. 

Si ottiene in questa guisa le proporzioni della si¬ 
lice, dell’allumina, della calce, della magnesia , dell’ossido 
di ferro , e della materia organica (1). Queste sono 
le parti essenziali del terreno ; e ciò fatto si osserva : 

1.° Che la silice forma più della metà del terreno. 

2. 0 Che tatti i terreni hanno i medesimi principii, 
e dipendere la fertilità dalla loro minore o maggior 
forza di ritenere l’umidità ; così il terreno formato di 
silice e di calce si dissecca prestissimo, e se vi ha 
troppo allumina la terra s’inumidisce difficilmente , 
ma con minore facilità però perde l'iimidità ricevuta. 

3 *° Che il colore influisce sulla fertilità del terreno, 
perchè i terreni nericci si riscaldano più presto. I 
terreni nericci sono quelli che abbondano di humus , 
ossia terriccio che consta di vegetabili ed animali in 
decomposizione, come sonoli terreni di brughiera, i qua- 
li sono in gran parte compostidivegetali in putrefazione. 

l’odore sviluppatosi durante l’incenerazione è simile a quello delle 
penne bruciate, è un’indicazione certa della presenza della materia 
a nimale; ed un’abbondante fiamma azzurra al tempo dell’ignizione 
dinoterà una considerevole quantità di sostanza vegetabile. 

(1) Le persone che non conoscono la Chimica non debbono as¬ 
pettarsi nei primi cimenti che fanno molta precisione nei risulta¬ 
temi che avranno; essi incontreranno molte difficoltà, ma superandole 
atterranno le cognizioni pratiche le più utili ; e nulla vi ha di più 
struttivo nella scienza sperimentale^ quanto la scoperta dell’errore. 
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Quando un terreno non ha tutte le condizioni vo¬ 
lute per la giusta proporzione de’ suoi principii , vi 
si può rimediare sino ad un certo punto. Se esso con¬ 
tiene una soverchia quantità di vegetali in decompo¬ 
sizione o terriccio, è sterile per eccesso, e vi si ripara 
col romperlo, e bruciarlo , oppure coll’ aggiungervi 
terre meno fertilizzanti; e se è per difetto di terric¬ 
cio debb’essere supplito con concime animale e ve¬ 
getabile. Se il suolo è troppo argilloso e tenace , vi 
si mischia della marna calcarea , la quale contiene in 
se molta calce carbonata , e fa rendere men forte la 
coesione delle sue parti. Se vi è nel terreno troppa 
silice vi si getta della marna argillosa ecc. General¬ 
mente parlando tutti i terreni che per loro natura 
non presentano ostacoli al miglioramento, possono ren¬ 
dersi fertili , ove i mezzi da impiegarsi non siano 
troppo dispendiosi. 

In quanto alla grande differenza delle cagioni che , 
influiscono sulla fertilità delle terre, egli è chiaro, che, 
nello stato presente della scienza , non può essere 
immaginato alcun sistema certo pel loro miglioramento 
indipendentemente dalla sperienza ; ma vi sono pochi 
casi ne’ quali la fatica delle prove analitiche non sia 
ampiamente compensata dalla certezza , colla quale 
essi denotano i metodi i più opportuni pel migliora¬ 
mento ; e ciò accadrà specialmente , quando si scoprirà 
che il difetto della composizione si trova nelle propor¬ 
zioni della terra primitiva. 

Somministrando il concime animale o vegetabile , 
provvediamo alla pianta solamente un alimento tern- 
porario , il quale è in tutti i casi esaurito per mezzo 
di uu certo numero di ricolte ; ma quando un suolo 
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è reso della migliore possibile costituzione e tessitura, 
in riguardo alle sue parti terree, la sua fertilità può 
essere considerata come permanentemente stabilita. Es¬ 
sa diventa capace ad attrarre una grandissima por¬ 
zione di nutrimento vegetabile dall’atmosfera, a rite¬ 
nere la necessaria quantità d’umidità, ed a produrre le 
sue raccolte con, comparativamente, piccola fatica c spesa. 

La bontà de’ suoli dipende precipuamente dall’essere 
essi atti a ritenere la quantità d’umidità , che sia pro¬ 
pria pel nutrimento de’ vegetabili, e non di più. Dun¬ 
que il potere de’ suoli per ritenerla cresce colla proporzione 
della sua allumina , calce e magnesia , e decresce in 
ragione che si aumenta quella della silice. 

( Sarà continuato ) 

INNESTO A OCCHIO. 

Metodo perfezionalo in Francia dal sig. Huvè 

Avanti di procedere a queste operazioni , si devon 
prendere le solite precauzioni , cioè di non innestare 
che sopra individui giovani e vigorosi , e con degli 
innestatori scelti sulle migliori specie ; qualche giorno 
avanti di procedere all’inuesto si mondino , e si scor¬ 
cino ai tre occhi le branche che si propone d’innes¬ 
tare. Si colga il momento di una temperatura dell’aria 
piuttosto calda ed umida. 11 vento da mezzogiorno 
a levante suole produrla ne’ nostri climi. È preferibile 
di far l’operazione il dopo prauzo, e se il sole fosse 
troppo ardente, fatta l’operazione, siricuopra l’innesto 
c °n una foglia, o un pezzo di carta piegata a forma 
di corno rovesciato. Volendo innestare quando il tempo 
e secco,.ed il terreno un poco troppo arido , si inaili 
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bene qualche giorno prima il piede della pianta 
che si vuole innestare. 

Si faccia l’incisione nella forma d’un F., in luogo 
di aprire la scorza da due parti non si apra che da 
una sola sia a diritta ovvero a sinistra , e si abbia la 
più grande attenzione di proporzionare l’apertura della 
scorza alla grandezza dell’innesto. 

Verso l’angolo dell’incisione , si tolga una piccola 
particella di scorza in forma semicircolare , per riporvi 
l’occhio dell’innesto 5 ciò che ne facilita assai più 1 in¬ 
troduzione. Si abbia cura di fare l’incisione più che 
sia possibile vicina a un germoglio crescente. Sulla 
parte dell’innesto destinata a riunire la scorza ove 
non vi è stata tolta , si faccia un taglio dritto , per 
dare all’innesto più consistenza, e farlo meglio aderire 
al taglio della scorza. 

Si faccia la legatura dell’innesto con della lana torta, 
ma assoggettando, per cominciare, l’innesto sotto 
l’occhio , e rimontando e scendendo per coprirlo intie¬ 
ramente , non lasciando che il posto per la sortita 
dell’occhio scoperto. 

MODO ni CONSERVARE I SEMI SPEDITI IN PAESI LONTANI. 

Il sig. fioxburg , celebre botanico inglese , ha tro¬ 
vato il mezzo di conservare perfettamente i semi che 
spediva dalle Indie in Inghilterra, ricuoprendoli di 
uno strato piuttosto alto di gomma arabica ; precau¬ 
zione minuziosa , è vero, pe’ grani minuti , ma che 
egli non esita ad impiegare per assicurarsi della loro 
conservazione. Questo metodo ha sempre avuto 1 ® 
miglior riuscita. 


Journ. des Connaiss. us. 



storia di violentissima colica 
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cagionata da accidentale strangolamento dell'intestino 

tenue in un cavallo della Regia Mandria della Venaria . 

Il cavallo, per nome Mustapha , di mantello baio-cas¬ 
tagno dorato, con una piccola macchia alla punta del naso, 
cd un’altra al labbro posteriore, di temperamento sangui¬ 
gno muscolare, nato alla Mandria l’anno 18 » 3 , da genitori 
di razza normanna, il quale l’anno scorso era stato 
sottomesso alla castrazione , e poscia applicato al 
servizio dell’agricoltura , verso le ore sette e mezzo del 
lattino del giorno quattordici dell’ora scorso febbraio , 
v enne repentinamente assalito da sintomi, che sem¬ 
bravano indicare lo sviluppo di una violenta colica in¬ 
fiammatoria , ossia infiammazione degl’intestini. Il suo 
stato di ansietà, e la sua agitazione annunziavano il 
più intenso dolore ; guardavasi il fianco, gemeva , 
calpestava fortemente lo strame , vi si gettava sopra 
con violenza , si volgeva sul dorso , ed era sparso di 
8 udore. La respirazione era affannosa , il polso celere 
e ristretto , le narici dilatate , gli occhi rossi, e la 
pituitaria infiammata. Gli venne tosto fatto un salasso 
di nove in dieci libbre dalla giugolare, e si è sotto¬ 
messo all’uso dei lavativi emollienti. Alle ore nove , 
Sl è replicato il salasso , ed alle ore undeci gli sono 
s kte amministrate internamente due libbre d’olio d’o- 
bvo, ma la persistenza dei sintomi morbosi, lo stato 
* prostrazione , e la risoluzione delle forze, che suc¬ 
cedeva al più doloroso agitamento, porgevano sospetto 
^interna lesione funesta, che struggeva irreparabil¬ 
mente la vita. Infatti, non ostante l’uso di bevande 
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mucilagginosc e calmanti, c la continuazione dei lava¬ 
tivi emollienti, il cavallo è morto fra gli spasimi e le con¬ 
vulsioni verso le ore nove della sera dello stesso giorno. 

Quello che concorreva a renderne più grave lo stato, 
era l’impossibilità di orinare. Tentava sovente d’ac¬ 
cosciarsi , ma il dolore gl’impediva di compiere quest’at¬ 
to, senza cui il cavallo non può mandar fuori l’orina. 

All’apertura che è stata fatta il mattino del giorno 
quindici, alla presenza degli allievi della scuola, si sono 
osservate le seguenti alterazioni : 

Il tessuto cellulare sotto-cutaneo era generalmente 
alquanto iniettato, ed i muscoli erano di colore ros¬ 
so cupo , e meno resistenti che nello stato naturale. 

Nella cavità deH’addomine eravi sparsa una quantità 
di siero rossiccio , ed il peritoneo offriva quà e là 
delle rosse punteggiature , ed altre sanguigne pene- 
trazioni più o meno estese. I vasi del mesenterio e 
degl’intestini erano varicosi, e quella produzione del 
peritoneo , come pure l’epiploon , e la superficie es¬ 
terna degli stessi intestini offrivano tratto tratto ros¬ 
se colorazioni. Il ventricolo era quasi del doppio pu* 
voluminoso che nello stato naturale , e pieno zeppò 
di alimenti asciutti ed indigesti 5 ma la sua membra¬ 
na mucosa non era gran fatto alterata , e presentava 
solo abbondanti mucosità viscose che ne spalmavano 
la superficie , ed una leggiera tinta rossiccia verso il 
lato sinistro del viscere. Una simile leggiera colora¬ 
zione rossiccia era pure la sola morbosa inodificazio- 
ne che presentassero tratto tratto alla loro superfi" 
eie interna gl’intestini tenui, a cominciare dal termi' j 
ne del duodeno , ma la tensione straordinaria ch e 
abbiamo incontrata in questa parte del canale alimeli-' 
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tare , e clic fu causa della sempre crescente violenza 
dei sintomi , degl’incessanti dolori , dell’impossibilità 
in cui era l’animale di metter fuori l’orina e del vi¬ 
tale esaurimento , era la seguente : 

A breve distanza dalla sua terminazione nel cicco , 
l’intestino ileon offriva un singolare strangolamento, 
prodotto da due morbose produzioni, così strettamen¬ 
te avvolte attorno ad esso , che formavano un nodo 
mestricabile , che uno spiritoso allievo ba tosto chia¬ 
mato gordiano ; e si poteva bene paragonare a quel 
Dodo il gruppo intricatissimo , poiché per iscioglierlo, 
convenne prima liberarlo dalla porzione di mesente¬ 
rio ingorgata e livida , che la più grossa delle produ¬ 
zioni aveva tratta con se, nell’avvolgersi attorno all’in¬ 
testino , e poi tagliare la parte d’intestino strangolato 
m tutta la sua lunghezza. 

Quelle morbose produzioni erano due cisti, svilup¬ 
patesi una presso all’altra nel tessuto cellulare sotto- 
peritoneale dell intestino. La più grossa, del volume 
d’un bel pomo , era rotondata, l'altra d un terzo più 
piccola, era piriforme. La prima assai consistente, a 
pareti cellulo-fibrose, ed alla sua base quasi cartilagi¬ 
nose , era piena d’una materia parte gelatino-alburoi- 
nosa coagulata,d’apparenzalardacea, eparte caseosa liqui¬ 
da» di colore biancastro. La seconda che era molle e ccdc- 
v °lc, e di pareli cellulose, conteneva solomatcriacaseosa. 

La porzione dell’iutestino per esse strettamente al¬ 
lacciata , offriva esteriormente un solco circolare for¬ 
temente scolpito , ed internamente un’impressione di 
c °lore nericcio , colore che era limitalo a questo pun- 
1 ° della membrana mucosa, che non offriva nelle vi¬ 
gilanze traccia notabile d’ infiammazione. 
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La membrana mucosa degl’ intestini crassi , e spe¬ 
cialmente quella dell’intestino colon, presentava essa 
pure in alcuni punti una colorazione rossiccia. 

La milza era più voluminosa ed ingorgata di sangue; 
come penetrato da una maggiore copia di sangue , più 
liquido e meno consistente era il fegato. I reni poi 
non erano solo assai più sviluppati ed ingorgati di 
sangue , ma come infraciditi. Infine la vessica orina¬ 
ria era eccessivamente dilatata da una grande quan¬ 
tità di orina torbida, i vasi sanguigni che la percor¬ 
rono erano varicosi , ma la membrana mucosa non 
offriva alcuna traccia d’infiammazione. 

Nella cavità del petto i polmoni erano enfisemati 
e penetrati di sangue, ed il sinistro presentava alla sua 
parte anteriore un più forte ingorgamento, con un 
principio di induramento , lesione preesistente , e stra¬ 
niera alla malattia. 11 tessuto del cuore era assai me¬ 
no consistente ; il ventricolo destro conteneva del san¬ 
gue coagulato , ed il sinistro che era vuoto, presen¬ 
tava alla sua superficie interna tracce di echimosi. 

Infine nella cavità del cranio i vasi delle meningi 
erano iniettati ; la sostanza del cervello, tagliata in va¬ 
ni sensi sembrava meno resistente e soda , ed offriva 
molte rosse punteggiature, e la cosi detta ghiandola pi¬ 
neale qfa più voluminosa e fortemente penetrata disangue. 

Volendo ora ragionare sopra il carattere , la natu¬ 
ra ed il grado delle lesioni che sonosi trovate nei 
visceri , è facile di comprendere ( almeno a me cosi 
sembra ) che la morte del cavallo non può essere at¬ 
tribuita alle tracce di irritazione flogistica presentate 
dalla membrana peritoneale c dagl’ intestini , irrita¬ 
zione flogistica leggiera c superficiale, che il metodo 
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antiflogistico avrebbe sicuramente combattuta. L’ in¬ 
zuppamento della milza , e la sanguigna penetrazione 
del fegato sono il risultato dell’irregolarità della cir¬ 
colazione degli organi della digestione , e dell’arresto 
*n detti visceri di quella parte di sangue che avreb¬ 
be dovuto servire alla loro funzione, gravemente al¬ 
terata e sospesa per lo strangolamento dell’ intestino 
tenue , e per la violentissima irritazione; come le le¬ 
eoni delPapparato orinario sono l’efletto dell’alterata 
a zione secretoria del medesimo apparato, e dell’ impos¬ 
sibilità in cui era il cavallo di rimandar le orine; alte- 
f azione e impossibilità prodotte dalle medesime cause. 

Il sanguigno inzuppamento dei polmoni è stato 
P ar cagionato dall’irregolarità della circolazione, che 
doveva essere grandissima in una malattia, in cui il 
disordine dell’innervazione doveva corrispondere alla 
Violenza dell'irritazione nervosa prodotta dal ridetto 
Strangolamento , e Io stato enfìscmatico degli stessi 
polmoni , e stato cagionato dalla loro straordinaria a- 
gitazione , come la minore resistenza del tessuto mus¬ 
colare del cuore , e le echimosi che il ventricolo si¬ 


nistro presentava internamente , riconoscono per causa 
^ a violenta agitazione di questo viscere prodotta dalla 
torbosa irritazione, e dall’irregolarità della circolazione. 


Infine il principio di rammollimento , e le rosse 
Punteggiature che sonosi osservate nella sostanza mi¬ 
gliare dell’encefalo , e l’ingorgamento della ghiandola 
P ! neale si debbono attribuire alla straordinaria esal- 
^ione di questo centro nervoso prodotta dalla violen- 
della morbosa irritazione , come lo dimostravano 
° s Uto incessante di spasmo e di dolore in cui era l’animale. 

Pertanto la lesione che deve essere considerata quale 
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causa del rapido esaurimento dell energia vitale, e della 
morte del cavallo , è lo strangolamento dell’intestino 
tenue, prodotto dalle descritte morbose produzioni ; c 
se io rifletto alla violenza straordinaria dei sintomi 
morbosi che hanno accompagnato la malattia , alle 
deboli tracce d’irritazione flogistica osservale nei vi¬ 
sceri , alla profonda impressione lasciata dallo stran¬ 
golamento nell’ intestino , ed alla quasi mancanza 
di flogosi in quel punto dello stesso intestino ; e se 
rifletto inoltre che il ventricolo era pieno d alimenti 
quasi inalterati , senza che il ventricolo , nè il piloro, 
nè l'intestino fossero gran fatto infiammati , io inclino 
a credere, che lo strangolamento abbia preceduto lo 
sviluppo della malattia , e sia stata la cagione di tutti 
gli altri fenomeni morbosi. 

Infatti è possibile , che nei movimenti a cui va 
soggetto l’intcslino mentre l’animale cammina , oppure 
quando si corica o si rialza, quelle fluttuanti morbose 
produzioni vi si siano avvolte attorno , e lo abbiano 
ristretto a segno da impedire il passaggio alle sostanze 
alimentari , e risvegliare la dolorosa irritazione che e 
stata la causa della malattia. So bene che le flogos» 
sono sempre precedute dall esaltata energia nervosa, 
che potrebbe essere avvenuto , che la dolorosa irrita" 
zioue che accompagna un tale esaltamento, avesse do 
terminato nell’intestino oscillazioni spasmodiche e coU' 
trazioni capaci di far cambiare di luogo a quelle morbo*® 
produzioni, e far sì che lo avvolgessero prima clic ^ 
molto s’infiammasse , ma in questa ipotesi io non s* 
prei rendermi ragione della grande quantità di ab 
menti contenuti nel ventricolo, e della quasi mancai ^ 1 
in questo viscere e nell’intestino duodeno di trac c 
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Manifeste d infiammazione ; come non saprei neppure 
spiegare la mancanza delle medesime nelle parti del¬ 
l’intestino vicino al punto. strangolato. 

Rispetto al tempo in cui quella doppia cisti ha 
potuto aver origine, alla causa che ne ha promosso lo 
sviluppamento, ed al processo morboso che ne ha 
presieduta la formazione, sono circostanze che io non 
Sa prei indicare. Oltre alla flogosi polmonare che ha 
lasciato il principio d’induramento al polmone sinistro, 
4 u csto cavallo era stato altre volte afletto da coliche, 
la nno scorso e stato sottomesso alla castrazione, ed è 
probabile che per siffatte od altra causa , una latente 
Qualunque morbosa irritazione , secretoria , nutritiva, 
0 flogistica , siasi stabilita in quei punti del canale 
alimentare , ed abbia prodotto quelle degenerazioni 
organiche. 

( Prof. Lessona ). 

INTORNO ALl’l'TILITA’ DELL’ORTICA. 

Quantunque i pregi dell’ortica sieno registrati in 
molti trattati di agricoltura italiani e stranieri, di non 
*ccente data , ciò non pertanto daremo qui un breve 
Ce nno intorno al profitto che si può avere da questa 
P^nta , giacche la lunga abitudine che si ha general¬ 
mente di considerarla come inutile, anzi dannosa, fanno 
S| che le sue qualità utili sieno poco credute ed ascol¬ 
to > con danno di quelle località in cui si potrebbe 
tirarne non poco vantaggio. 

^ ortica comune ( urtica urens ) è impiegata in varii 
l >aes h e specialmente in Inghilterra nel Shropshirc ai 
^desimi usi del lino c della canapa. Con essa vi 
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si fanno delle tele finissime. L’ortica maggiore ( ur- 
tica dioica ) è buona pel medesimo uso, ma dà un 
filo più grosso ed analogo a quello della canapa. In 
compenso essa è molto appetita dal bestiame, e spe¬ 
cialmente dalle vacche , per cui in vani luoghi è es¬ 
pressamente coltivata per foraggio , seminandola prima 
del verno, dopo un sol lavoro o sarchiatura , spar¬ 
gendola come il trifoglio , e falciandola verso la 
metà dell’estate ; si è osservato che le vacche nudrite 
con questa ortica producono latte in maggior copia 
e di eccellente qualità , che fornisce una crema assai 
grassa , butirro più delicato di quello che faccia 
tutt’altra specie di foraggio ; e che dessa favorisce vi¬ 
sibilmente lo sviluppo dei porci nella loro giovanile 
età, e serve mista ad altre sostanze di buon pascolo 
anche al pollame. Nell’autunno si fa un secondo taglio 
il quale serve o per sovescio o per far letto nelle stalle* 
Questa pianta, contenendo molti sali, produce un ottimo 
concime , ed è ottima per fabbricare potassa. 

Oltre a questi usi importanti, l’ortica può anche esser® 
utile nell’economia domestica. In Russia si ritrae un* 
tintura verde alquanto stabile dalle foglie, ed una gia^* 
dalle sue radiche vi si fa in primavera un camangiare 
nissimo colle sommità. Nella Scozia se ne ricava un buoO 
caglio onde fare il formaggio, facendone un decotti 
in acqua salala. 

Termineremo osservando che anche fra noi, nei terreo 1 
sassosi, ed in cui non pouno che a stento e malamente * c ' 
gelare altre piante, si potrebbe certamente avere non p ° c ° 

vantaggio dalla coltivazione di questo vegetabile, il qu^ 

richiede poco lavoro e quasi niuna cura nel progres^ | 
del suo accrescimento. 
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ossia della falsa opinione sulC influenza della Luna. 

« Non ti curar se la notturna Dea 
« Mostri fastosa dall’argenteo carro 
« Con piena luce la sua faccia intera -, 

« Che poco è sua virtude , e poco vale 
« Nelle cose mortali il non suo lume. 

Con questi versi, scritti da filosofica penna, ecco slan¬ 
ciata una proposizione forse odiosa, e rigettata dalla 
maggior parte dei nostri agronomi, sedicenti piatici, 
siccome nunzia di un’opinione particolare di pochi , 
c sicuramente opposta alla comune credenza in ge¬ 
nerale. Ma foss’anche ritenuta tale proposizione come 
Una eresia in agricoltura, ragion vuole, che s’abbia 
appunto a combattere 1’ erroneità per dimostrare , e 
sostenere in vece la verità. Anzi, giacché il filosofico 
scrittore dell accreditatissimo giornale scientifico il Caffè, 
giudico in proposito essere da uomo ragionevole il com¬ 
battere , in qualunque modo si voglia, la falsa cre- 
denza delle fasi lunari , e pronunciò altresì essere da 
ottimo cittadino , amante del bene degli uomini, il 
disingannarli da questi fecciosi avanzi di barbarie , 
non mi ristarò dal manifestare tutti qtiei sentimenti, 
c he giudicherò opportuni per sostenere un tal argo¬ 
mento. Persuaso , che su tantissime cose che i saggi 
discutono , ed i pazzi finiscono talvolta per decidere 
°8°i questione a loro modo , io uon mi riporterò già 
a ll opinione del gran numero , ma piuttosto alla deci¬ 
sone soltanto di chi sa discernere il vero dal falso , 
nu Ha badando alla pluralità dei voti , bastandomene 
a uchc un solo , purché fosse di un Platone. 
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Ognuno, a dovere ragionando, dovrebbe convincerai, 
che tra il corso , o le fasi della luna , ed i fenomeni 
terrestri non avvi che un’accidentale corrispondenza , 
appunto come quella che passa tra li sogni di chic¬ 
chessia ed un’estrazione qualunque del lotto. Eppure 
quanti , e non idioti, prendono questi casi incidenti 
per una perfetta corrispondenza , e ritengono per giusta 
ed infallibile tale opinione, appoggiata secondo loro 
all esperienza, ed ai fatti : fatti che per altro non pos¬ 
sono tuttavia dimostrare (i). Nè avvi forse errore po¬ 
polare piu inveterato , più esteso , e nel tempo stesso 
( dicasi pure per la verità ) più ridicolo di quello dell’in¬ 
fluenza , che alla luna si vuole attribuire , specialmente 
dagli agricoltori. 

Secondo la pressoché universale credulità, la luna 
presiede su tutti i fenomeni terrestri , e su tutti i 
corpi del mondo organici, ed inorganici, sull’atmo¬ 
sfera, sugli uomini, sugli animali, sulle piante, vive 
o morte, sulle pietre ; laonde ogni andamento di sta¬ 
gione o cangiamento di tempo , siccome il caldo od 
il freddo, il sereno o la pioggia , il vento o la neb¬ 
bia , il temporale o la neve, lo sviluppo dei germo¬ 
gli vegetabili, ed infinite altre cose, tutto si fa di¬ 
pendere dalla luna , siccome fosse il solo , o princi¬ 
pale agente della natura : il sole non vi entra quasi per 

(i) Anche i giocatori di tarocco , ogni volta clic si vedono ir» 
inano il fante di coppe, detto piangino , esclamano sempre di a- 
vere un giuoco cattivo prima d’ esaminare il rimanente delle car¬ 
te. Ma se le tante volte si dà la combinazione d’avcrlo cattivo, si 
dovrà perciò ritenere , che assolutamente non possa combinarsi 
con una tal carta , creduta foriera della disgrazia , anche un buo¬ 
no ? Lo stesso deve ripetersi di tante altre superstizioni, c ridico- 
losaggini. 
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nulla , ed ogui sua influenza manifesta , manifestissi¬ 
ma e per eccellenza sensibile in ogni fenomeno natu¬ 
rale, al contrario viene quasi intieramente dimenticata, 
o per lo meno ritenuta per secondaria. 

La pienezza maggiore , o minore delle uova, la su¬ 
scettibilità di uua più lunga conservazione delle mede¬ 
sime , l’aumento dei capelli e delle unghie , la pros¬ 
perità delle piante soggette alla potatura , la solidità 
del legname d’opera , tutto è relativo , e va soggetto 
all’influenza delle diverse fasi lunari. Alcuni flussi pe¬ 
riodici siccome la menstruazione , le emorroidi , ed 
altre malattie di periodo , come certe sordità , o 
debolezza di vista dei cavalli, e per sino certi accessi 
di febbre , di convulsioni , di manìa si fanno derivare 
dal lunare influsso dai sostenitori di tale opinione , che 
traveggono la misteriosa influenza esercitarsi per sino 
sull umano spirito. Anzi chiunque tenga un contrario 
linguaggio , ed opini diversamente è ritenuto da co¬ 
storo per testardo , senza esperienza, per un pazzo in¬ 
vaso da false ed ipotetiche teorie moderne ! ! 

In alcuni paesi le donne osservano la fase lunare 
sino nell’eseguire il bucato , credendo che il liscivio 
fatto in cattiva luna resti meno forte, c quindi me¬ 
tto bianca la lingeria. Anche i bachi da seta , secondo 
taluni dovrebbero fabbricare il loro bozzolo in luua piena 
Per riescire piùperfetto, e secondo altri i gaiuberi si pre¬ 
tendono più o meno buoni o cattivi a norma della 
luna. Oh ! Dicasi poi che cosa ha a che fave la luna 
c ° l gamberi ! 

Non ayvi finalmente stravaganza che non si sia 
ttiessa in campo, e che non si vada tuttora ripetendo 
u d insegnando su diversi almanacchi siccome sacrosanta 
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verità relativamente all’influenza della luna , ed all’im¬ 
portanza di dovere osservare la regola delle sue fasi 
per intraprendere infinite operazioni, specialmente 
agronomiche. Generalmente pertanto si guarda be¬ 
ne di potare le viti od altri frutti , tagliare le¬ 
gname d’opera , seminare certi grani o legumi , e sin¬ 
golarmente certi fiori , nè smovere non solo una pianta 
od un’erba, ma da taluni neppure il letame senza pri¬ 
ma consultare il registro delle fasi lunari ; vale a dire, 
se convenga o come nuova, o come vecchia , o come 
piena o come vuota; ossia in quale de’ suoi quarti si 
trovi, ed a qual mese i detti quarti appartengano, 
conforme all’antico costume, trasmesso da tempo im¬ 
memorabile da padre in figlio , e divenuto legge. Senza 
tali precauzioni mille insetti divorerebbero i legnami 
tagliati in luna contraria, perderebbero le piante vive 
il loro vigore , i legumi impiegherebbero assai mag¬ 
gior tempo a cuocere, il fieno, i frutti, e tant’altre 
derrate si guasterebbero , il tutto in ultima analisi an¬ 
drebbe alla peggio : fortunatamente che pel seminerio 
in grande dei cereali non si osservano simili sciocche¬ 
rie , altrimenti chi sa quale immenso discapito ne av¬ 
verrebbe allorché si dassero delle combinazioni opposte 
alla pretesa influenza? 

Ma quelli che piu di tutti sogliono osservare la mag¬ 
giore precisione in punto di fasi lunari nelle loro ope¬ 
razioni, coll’esattezza non solo del giorno, ma scrupo¬ 
losamente per sino del minuto corrispondente alla de¬ 
bita fase di quest’astro , sono i giardinieri. Secondo 
loro un fiore non potrebbe riescire nè belto, nè dop¬ 
pio, nè durevole senz’avere esattamente osservata la 
regola di materialmente seminare ogni cosa nel giusto 
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suo momento , dal qual misterioso influsso la buona 
riuscita di tutto si fa derivare. Poco importa poi che 
la terra sia Secca, e che le sementi stiano in essa gia¬ 
centi ed inerti, coinè in un granaio, aspettando a ger¬ 
mogliare sott altro momento e fase , quando cioè le 
vere circostanze favorevoli e nell'ordine naturale con¬ 
corrano alla vegetazione. Mancando a simili materia¬ 
lità ogni fiore resterebbe semplice, ogni erbaggio rie- 
scirebbe cattivo j invano sarebbe gettata ogni fati¬ 
ca ! Il termometro, l'igrometro per conoscere il grado 
del calore e dell’umidità dell’ atmosfera non devono 
entrare per nulla ; ed anche lo stato della terra per 
soverchia umidità o secchezza non si osserva, e di¬ 
venta una circostanza accessoria sotto l’impero assoluto 
di una fase prediletta di luna ! 

Intanto, per volersi ciecamente osservare li sognati 
influssi della luna , spesso si trascura di osservare lo stato 
dell’atmosfera, e della terra , di consultare la stagione , 
e gli strumenti che ci offre la fisica per ragiouevolmente 
pronosticare le meteore , ed i cangiamenti del tempo , 
sperabili o temibili 5 e così s’intraprendono talvolta delle 
operazioni fuori di tempo , ed in circostanze contrarie 5 
dal che ne nascono poi conseguentemente dei gravi ed 
irrimediabili danni, e quel che è peggio, senza che gli 
agricoltori pregiudicati si ravvedano del loro errore. 

Laonde tutti i filosofasi della luna andarono ripe¬ 
tendo di generazione in generazione li medesimi spro¬ 
positi pronunciati dagli antichi, e continuamente con¬ 
servati colla massima venerazione, ancorché manifes¬ 
tamente favolosi (1), senza prendersi la pena di sot- 

(0 Virgilio nella sua prima Georgica insegna di schivare certi 
giorni di luna siccome funesti, non per altra ragione che di fa- 
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toporli ad un ragionevole scrutinio , e senza mai ricor¬ 
rere a quelle esperienze di confronto, che sole posso¬ 
no ricondurre alla scoperta della verità. 

Che rozzi contadini, donnicciole , ed altri soggetti 
superstiziosi e limitati di cognizioni possano vivere 
ingannati , e persistenti in quest’opinione , per falsa 
eh essa sia, ciò non deve punto far meraviglia, ma 
che vi possano essere delle persone di certo rango , 
dotate di senno , e di lumi, opinanti per un così ri¬ 
dicolo pregiudizio, ed affezionati a così cieca credulità 
senza mai convincersi del loro errore, ella è veramente 
cosa incredibile, ed una vergognosa testardaggine. Co¬ 
me può mai venire alterata la ragione dalla preven¬ 
zione , e dalla quasi religiosa credenza di quanto si è 
inteso continuamente a ripetere fino da ragazzo senza 
darsi mai la pena di verificare con vere esperienze i 
fatti, e senza direi quasi neppure osare di ragionare ! 

Ma che ? l’uomo inclina facilmente a cercare negli 
spazii immaginari del mistero ciò che ha talvolta sotto 
gli occhi, a’ suoi piedi, ed anco nelle sue mani per 
volere ciecamente conservare i costumi degli avi senza 
credersi obbligati di giustificarli neppure con se stessi. 

volosa allusione ; per essere cioè nate in tali giorni le Furie, c la 
congiura de’ giganti per scacciare Giove dall’ Olimpo, ciò che non 
occorre di dover confutare. Laonde ben s’espresse l’illustre precet¬ 
tore di Filosofia P. F. Soave nelle sue annotazioni alla traduzione 
di tal opera Virgiliana , dicendo che non importava di trovare la 
giusta interpretazione di septima post decimarti , essendo indifferen¬ 
te l’interpretare il settimo od il diccisettesimoprimo per il giorno fe¬ 
lice , siccome meramente fondato sopra ad un pregiudizio. 

Una volta facessi credere eziamdio che l’elefante fosse privo 
di articolazioni , che il modo di prenderlo consisteva nel segare 
le piante, a cui voleva appoggiarsi per dormire onde farlo cadere: 
ma ora queste fandonie furino smentite, e rimaste senza credilo- 
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Intanto tali credule persone, pascolandosi d’illusione , 
vivono sempre di buona fede ingannate, ed una volta 
giunte ad ingannare se stesse con altrettanta buona fe¬ 
de non cessano mai d’ingannare anche gli altri. 

Sembra che la vanità degli uomini sia stato il vero 
principio , che abbia presso tutte le Nazioni accredi¬ 
tate le astrologiche opinioni, e l’influenza degli astri 
sul fisico , e sul morale dei medesimi. Certamente che 
Qon dovrebbe essere discaro al piccolo vivente dell’u¬ 
mana specie , ( purché ignorante e felice al segno di 
restarne persuaso ) che il gran pianeta Giove si pren¬ 
da seria briga del suo cervello; Marie della milza ; 
Satunio del polmone ; e che la Luna influisca su tutti 


* corpi che lo circondano. Intanto succede pur troppo 
che 1 uomo accostumato ad un linguaggio seducente , 
e capace di produrre a poco a poco nel suo spirito 
delle impressioni più forti della stessa ragione , finisce 
per restare finalmente invaso da opinioni così tenaci, 
che i piu forti argomenti , e nemmeno la stessa evi 
denza arrivano a dissuaderlo dall'inganno, ed a con¬ 
vincerlo del suo errore ; onde prima di tagliarsi le 
unghie , od i capelli crede bene di continuare sul vec¬ 
chio stile, e consultare prima la posizione della luna. 

Per chi brama pertanto di seguire la ragione , sup¬ 
pongasi per un momento, essere la prima volta che 
Sl parli di Luna , ed incomincisi dal considerare 


minutamente che cosa rappresenta questo corpo ce- 
es te, ed in qual cosa veramente consistono le fasi 
1 quest’astro , e come possano esse tanto influire sui 
cnorneni terrestri. Quindi si passi ad esaminare quali au¬ 
tori abbiano sostenuta ed impugnata una tale opinione. 

( Sarà continuato ). ( Medico B. Rosnati ). 
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Sl'LL ABUSO DEI PASCOLI NELL ALTO NOVARESE E SUI 
MODI DI RIMEDIARE AI DANNI CHE NE DERIVANO 

( Continuazione pag. 88. ) 

Vista così l’rafluenza funesta che la libertà dei pa¬ 
scoli esercita sui cittadini e lo Stato, sulla morale e 
la Religione , è dovere del Filosofo, dell’Economista, 
non che dell’Ecclesiastico il farsi a declamare contro 
la medesima, e l’invocarne dal Governo l’assoluta ed 
iutiera abolizione. Ma sarebbe tutto ciò vano , anzi 
ridicolo, se nello stesso tempo non si venisse ad ad¬ 
ditare i mezzi onde a questo tristissimo stato di cose 
un altro felice e prospero farne succedere. In quanto 
a me, mi sforzerò di farlo in questa occasione per 
ciò che riguarda l’interesse degli abitanti dell’Alto Nova¬ 
rese , ed in quanto le deboli mie viste il permetteranno. 

Due sono i mezzi che al suddetto importantissimo 
fine ci possono condurre : Avvicendamento dei pro¬ 
dotti della terra 5 prati artificiali. Ecco i due grandi 
secreti onde mutare la triste nostra condizione, onde 
conseguire la nostra prosperità ed il nostro ben essere. 
Ma i fatti dimostrano apertamente e in generale es¬ 
sere nell Alto Novarese , simili nomi ignoti e stranieri 
peranco; e , parlando ai suoi abitanti, io non sarei 
tranquillo , ne potrei di buon animo proseguire nel 
mio assunto, se , prima dogni cosa, non gliene espo¬ 
nessi appositamente, per quanto so e posso, il significato* 

Gli agronomi chiamano avvicendamento agrario I» 
successione di differenti raccolti a cui si dà luogo in 
una data estensione di suolo , durante un corso sta¬ 
bilito di alcuni anui j il che costituisce il cosi detto 
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torno o rotazione agraria che si estende a tre , quat¬ 
tro ed anche più anni, secondo la quantità numerica 
dei generi che voglionsi ottenere. 

Quanto poi alla quantità e qualità dei generi di rac¬ 
colti che devono formare il complesso di quelli che 
vengono destinati a compire un torno agrario, devono 
variare a seconda della qualità e posizione del suolo, 
del clima e delle peculiari circostanze locali, facendo 
sempre preponderare quelli che sono i più confacenti 
ed i più necessarii ai bisogni degli abitanti. 

Intanto parmi potersi stabilire che i generi più a- 
dattati alle circostanze ed ai bisogni degli abitanti del¬ 
l’Alto Novarese siano i seguenti : foraggi, grano turco, 
segala , frumento , radici tuberose , come i pomi di 
terra, le rape, le carote, le barbabietole ec. ec., ca¬ 
nape e lino, cavoli e legumi; a questi dunque po- 
trebbesi circoscrivere il nostro torno agrario, a meno 
che vi si volessero aggiungere le piante oleifere, come 
il colza, il ravizzone, e meglio di tutti Varachide 
ipogea o pistacchio di terra , in sostituzione delle noci, 
che colle radici e collombra tanto nuocono alla no¬ 
stra agricoltura, per cui a ragione sono chiamate i ti¬ 
ranni delle valli. 

Chiamasi prato artificiale quello che vien formato 
fiali a seminagione di una data erba da foraggio 
un terreno lavorato , e che d’ ordinario si fa 
succedere ad un cereale, come il frumento ola segala, 
bastando però perla sua formazione il lavoro dato al 
cereale che lo ha preceduto, di maniera che il prato viene 
a <l innalzarsi sui residui di quello. S’intende così che 
fì el sistema degli avvicendamenti il prato artifìcialc è 
u &o dei generi che entrano nella ruota agraria , anzi è 
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desso, come vedremo in seguito, che, sotto tutti i rap¬ 
porti, assicura il successo di tutti gli altri. 

Le erbe da foraggio più accreditate presso gli a- 
gronomi per la formazione dei prati artificiali sono: 
lerba medica , il trifoglio , la lupinella , detta anche 
cedrangola , o sanojieno e la spergula 5 le due prime 
amano un terreno profondo e di buona qualità anzi 
che no; le ultime allignano assai bene anche in ogni 
sorta di terreno asciutto, magro e sabbioniccio che 
poi rimane da esse fertilizzato. 

Premesse tali nozioni sugli avvicendamenti e sui 
prati artificiali, ci resta a stabilire qual debba essere, 
fra i generi sumuientovali , la coltura più confacente 
e più appropriata alle circostanze ed ai bisogni degli 
abitanti delimito Novarese , da praticarsi perciò phi 
in esteso a preferenza delle altre, e che più di tutte 
debba attirarsi le nostre cure e la nostra attenzione, 
di maniera che le altre differenti colture abbino ad 
essere fra noi come secondarie ed accessorie, o per cosi 
dire,come da quella dipendenti ed alla stessa subordinate. 

Ho già detto che noi siamo destinati dalla natura 
ad essere un popolo pastore più che agricoltore ; che 
anzi in qualsivoglia posizione della terra verun popolo 
può esercitare con successo l’agricoltura se non all'ap- 
poggio della pastorizia. Egli è un principio stabilito ed 
adottato presso tutte le nazioni distinte nel perfe¬ 
zionamento di loro agricoltura, che non vi pub es¬ 
sere produzione vegetale senza produzione animale , e 
su questa base infatti sta appoggiata la loro prospe¬ 
rità , e le loro ricchezze ; su questa base l’In¬ 
ghilterra e 1 Olanda , in un suolo poco esteso e 
poco fertile di sua natura , hanno assicurato una 
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prosperità nazionale che nulla potrebbe far crol¬ 
lare o diminuire ; la Germania e la Francia comin¬ 
ciano a sentire l’importanza di questo principio, e co¬ 
minciano a provare i buoni effetti di sua applicazione ; 
e la vicina Svizzera, fortunata imitatrice del siste¬ 
ma degl’ Inglesi e degli Olandesi già offre a noi un 
S r ande esempio a seguire. 

Qual sarà dunque, o popoli deH’Alto Novarese , la 
coltura che per l’avvenire dovrà formare l’oggetto prin¬ 
cipale della vostra industria ? La natura per voi ri¬ 
sponde : quella che vi darà la maggior quantità pos¬ 
sibile di foraggi onde aumentare il numero dei vo¬ 
stri bestiami, quella dei prati artificiali, ossia la ri¬ 
forma dei vostri miseri e meschini prati. 

Ella e cosa provata dai fatti, e di cui ognuno se 
oe può convincere per l’esperienza , che un prato ar¬ 
tificiale ben tenuto dà , in pari estensione, un pro¬ 
dotto circa quattro volte maggiore di quello di un 
prato naturale asciutto, oltre alla qualità superiore 
del foraggio. Da ciò ne deve risultare che gli abi¬ 
tanti dell’Alto Novarese col convertire i loro prati sec¬ 
chi ed incolti della pianura in altrettanti prati arti¬ 
ficiali , oltre che s’accrescerà il loro valore in ragio- 
ne dello stato di coltura, avranno di legittima conse¬ 
guenza : 1.° l’aumento proporzionato del bestiame, c con 
Questo quello dei concimi, elemento della vegetazione 
base di ogni coltura, per cui i loro campi colti— 
'fti a grani ed altro si troveranno impinguati , rav- 
* 1Vati e resi capaci di ben più tanti prodotti : chi ha 
0 ,a S£Ì ba bestiame ; chi ha bestiame iui concimi ; 
c hi ha concimi ha di tutto 5 a. 0 l’aumento delle car- 

delle grascie , dei latlicinii, delle pelli e delle 
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lane. Qual sorgente di risorse per le misere popola¬ 
zioni dell’Alto Novarese , qual motivo di meditazioni 
per VEconomista e pel Filosofo ! 

Per l’aumento dei foraggi potrassi altresì tenere ed 
alimentare di continuo il bestiame nelle stalle con 
molto profitto, e verranno tolti i mali dipendenti dal¬ 
l’uso di condurlo ai pascoli : così , se l’abolizione del¬ 
la libertà dei pascoli dovrà portar seco l’introduzione 
dei prati artificiali , siffatta legge verrà dal loro suc¬ 
cesso giustificata e confermata. È un errore il cre¬ 
dere che il condurre il bestiame al pascolo sia neces¬ 
sario alla salute di esso. Giova benissimo che prenda 
aria e faccia un poco di moto , ma le può perciò 
bastare il solo tragitto dalla stalla all’ abbeveratoio j 
ove poi, come si usa in molti luoghi dell’Àlto Nova¬ 
rese, anche le vacche sì accostumano al tiro, fanno 
anche troppo di esercizio corporale. Del resto , l’es¬ 
perienza ed i fatti hanno abbastanza dimostrato che 
le vacche tenute ed alimentate nella stalla danno 
maggior copia di latte , e vivono assai meglio di quelle 
che si mandano ai pascoli. Non è già la privazione 
del pascolo ed il soggiorno nella stalla che altera so¬ 
venti la salute delle bestie , ma bensì la viziosa co¬ 
struzione delle stalle troppo anguste , umide , schiac¬ 
ciate , prive di finestre e di ventilazione , ed ove 
troppo di rado le vien cangiato il letto , per cui re¬ 
spirano un’aria viziata ; anche a questo male si do¬ 
vrebbe pensare a ritrovar rimedio. 

L’introduzione dei prati artificiali nell’Alto Novarese» 
combinata ad un’ estesa coltivazione di pomi di terra» 
e di altre radici atte ad alimentar l’uomo ed i suo* 
animali , potrà rendere gli abitanti in certo modo co' 
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mc indipendenti dalle vicende dell’atmosfera e delle 
stagioni; gl’infortunii saranno per noi parziali ed ap¬ 
pena ne risentiremo : anche due o tre anni di fallanze 
e disastri nei cereali che ora potrebbero annientarci, 
non giungeranno a farci sbigottire ; ed in ogni evento 
nna famiua non sarà per desolarci, come lo può al pre¬ 
sente , perchè avremo a nostra disposizione il bestia¬ 
le non che i tuberi che le sono destinati ; restrin¬ 
gendo l’uso dei grani aumenteremo quello delle carni , 
dei latticini , dei pomi di terra e delle altre radici • 
cosicché in ogni caso, mediante le sole indigene pro¬ 
duzioni , potremo soddisfare ai nostri primi bisogni. 
11 grazia dei prati artificiali la popolazione che in ge¬ 
nerale nelle attuali circostanze è troppo male nutrita, 
acquisterà un alimento sano e sostanzioso, perchè l’uso 
t elle carni , di cui non conosce che la privazione, ne 
diverrà la base. L’uomo , fatto pel lavoro, è fatto 
altresì per essere alimentato di vegetabili e di carni 
promiscuamente ; in caso contrario non può riavere 
le forze dal lavoro affievolite , e se manca il lavoro , 
declinano l’agricoltura, ed il commercio, sorgenti della 
privata e pubblica prosperità. 

Posto il principio che la coltura dei prati artifi¬ 
ciali debba, nell’Alto Novarese, predominare sulle al- 
tre per essere, attesa la sua posizione e le sue cir¬ 
costanze , la più vantaggiosa, ne avverrà che la colti- 
azione dei grani debba limitarsi alla stretta consu¬ 
nzione di ciascuna famiglia , e s’intende anche con¬ 
siderata in rapporto cogli altri differenti prodotti della 
l crra e del bestiame. Ma questa coltivazione , benché 
circoscritta ad una piccola estensione di suolo, darà 
* el nostro sistema , salve le maggiori disgrazie , dei 
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prodotti sufficienti al (ine suddetto , poiché non è già 
in ragione dell’estensione dei campi, ma bensì dal- 
1 ’ osservanza delle buone pratiche agrarie e dei con¬ 
cimi che loro si danno ,che sta il quantitativo dei rac¬ 
colti , per cui, relazion fatta, rende più il piccolo che 
il grande , anche per le minori spese e per le mag¬ 
giori sollecitudini che può prestargli il coltivatore non 
oppresso dal lavoro. Ma che sarà per gli abitanti del¬ 
l’Alto Novarese se poi, confinati i pioppi e le quer¬ 
ele entro i boschi , si vedranno entro i suoi campi 
ed i prati artificiali sorgere, fra la dovuta distanza, i 
gelsi, il cui prodotto quasi non danneggia l’impeto dei 
venti ? Per me ritengo , che malgrado il clima , le 
stagioni , le atmosferiche vicende e la sfortunata po¬ 
sizione, il suo ben essere sarebbe assieurato, giacché 
i prodotti dell’industria pastorale non che della col¬ 
tivazione dei gelsi, coll’ attivare un utile commercio, 
porranuo gli abitanti in istato di far fronte senza pe¬ 
na alla deficienza dei grani che fosse per avvenire , e 
di pagare comodamente le imposte * 

Convien dire che il leggiadro autore del Quadi'O 
dcll'Ossola fosse privo, mentre scriveva il suo libro, 
diesatte informazioni non che di agrarie cognizioni locali* 
Egli, come se il sistema agrario e pastorale degli Ossola- 
ni fosse superiore ad ogni eccezione , non sa rinve¬ 
nire le cause della miseria e della mancanza dei ge¬ 
neri necessari alla sussistenza degli abitanti della pia¬ 
nura dell’Ossola ( per cui molti sono costretti ad es¬ 
patriare per vivere al par degli abitanti dei paesi mon¬ 
tuosi ) se non nella mediocre qualità del suolo , nel 
clima e nei frequenti disastri cagionati dalla vicinanza 
dei ghiacciai , e quindi enfatico fassi ad esclamare •* 
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« Tanto è vero , che un suolo, il quale non è che 
mediocremente buono è un suolo bugiardo e tra¬ 
ditore del suo padrone ! Tanto è vero , che nei 
monti non vale l’assioma politico , che le vere ricchezze 
consistono nella coltura della terra». Egli , e si sa¬ 
rebbe reso più benemerito , avrebbe dovuto dire : 
« Tanto è vero , che ove havvi difetto di coltura, di 
lavoro e d’industria , ove mancano i foraggi , il bestiame 
cd i concimi, ove la maggior parte del suolo è in¬ 
gombrata di prati incolti c soggetti alla libertà del 
pascolo , ove un erroneo sistema , l’indoleuza e l’igno¬ 
ranza predominano , ivi la terra non offre le sue ric¬ 
chezze ai suoi abitatori ! » 

L’Inghilterra che, al dire di Sajr , ritrae più mi¬ 
gliaia di lire sterline da suoi prati artificiali e dalle 
sue coltivazioni di radici tuberose , che dai tributi 
di sessanta milioni di sudditi delle Indie , l’Olanda 
che fu già per se sola il magazzino dell’universo , 
mentre le fertilissime pianure della Spagna non pre¬ 
sentano soventi che la carestia e la spopolazione ; la 
Svizzera che può servir di modello di coltura a tutta 
l’Europa; l’Inghilterra, l’Olanda eia Svizzera, in un 
suolo ingrato e soggetto a tutti gl’ infortunii del cli¬ 
zia e delle stagioni, smentiscono altamente la sen¬ 
tenza dell’Autore del Quadro delL'Ossola , e ci inse¬ 
gnano che anche in una terra sterile tutto si può ot¬ 
tenere dai prati artificiali, dal bestiame e dai con- 
c uni, dal lavoro e dall’industria dell’uomo. 

Dissi che l’introduzione dei prati artificiali, e di 
u Ua estesa coltivazione di radici tuberose, non che di 
4 u ella dei gelsi nelle incolte nostre praterie sì parti- 
c °lari che comunali sarebbe l’unico mezzo onde garan- 
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tirci in gran parte dai mali che , attesa la nostra posi¬ 
zione, di frequente ci apportano le atmosferiche vicende j 
debbo pertanto aggiugnere che la pratica di un tal 
sistema va ora a rendersi fra noi necessaria ed in¬ 
dispensabile , se pure non vogliam esser vittime della 
miseria , ora che il diboscamento fatto , e che con 
tanta attività si va tuttora operando sulle vette, sulle 
coste e sulle falde delle montagne dell’Ossola supe¬ 
riore e di altri luoghi sta per rendere completa la 
desolazione delle campagne dell’Italia settentrionale. 

Se è vero che i boschi delle piante resinose c 
sempre verdi, colla loro forza e foltezza, fanno fronte 
all’impeto dei venti, e li fanno deviare ed arrestare ; 
che mantengono costante la temperatura del clima e 
la regolarità delle stagioni 5 che impediscono i freddi 
intensi ed i calori smoderati ; che ostano alla forma¬ 
zione ed all’ingrandimento dei ghiacciai; che distornano 
le gragnuole , i nubifragi ed i nevischi ; che preser¬ 
vano dalle dilamazioni, dalle lavine, dalle frane , ed 
ovviano alla dilatazione ed innalzamento dei torrenti : 
Se tutto ciò è vero , come più non v’ ha dubbio , chi 
non vede che gli abitanti dell’Alto Novarese , per 
essere i più vicini ai diboscati monti , sono i più 
esposti a provare tutti i mali che ne saranno la con¬ 
seguenza ? Frequenza dei venti impetuosi del Nord 
che ripetutamente faranno prosternare al suolo le 
piante immature dei cereali , strazieranno le vigne » 
e schianteranno gli alberi fruttiferi ; freddi intensi 
d’inverni prolungati e calori eccessivi ed insopporta¬ 
bili in estate ; freddi e geli intempestivi, brine e 
gragnuole desolatrici, esaurimento delle sorgenti e 
delle acque dei fiumi ; cadute terribili di valanghe > 
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di frane e di lavine; straripamenti ed innovazioni 
frequenti e repentine dei torrenti innalzati e dilatati : 
ecco ciò che noi dovremo aspettarci in avvenire qual 
fatale conseguenza dei tagli distruttori dei boschi. Ma 
che parlo io d’avvenire ? E chi non vede elle già da 
circa trent’anni, cioè dallaprimento della strada del 
Sempioue ( stante il taglio dei boschi che a quell’e¬ 
poca s’iucoiuinciò a fare , e non pel materiale apri- 
inento della strada, come alcuni ridicolosamente as¬ 
serivano ) noi abbiamo incominciato a provare i 
surriferiti mali, e che sempre più si vanno facendo 
gravi a misura che si prosiegue a far man bassa sui 
boschi ? Ditelo voi, vecchi agricoltori deli’Ossola : 
trenta o venti anni prima, palpitava egli il vostro 
cuore sì di frequente, come ora, pei meschini vostri 
raccolti ? Ora che ad ogni istante della bella stagione 
venti terribili vi fanno impallidire , portando la di¬ 
struzione nelle vostre campagne? 

Dicono alcuni che i boschi sulle lontane vette dei 
monti dell’Ossola crescono inutilmente , non hanno 
valore, attesa la distanza in cni si trovano , e che de- 
vesi ascrivere a buona fortuna se avviene che taluno 
li possa in qualche maniera togliere ed utilizzare. Non 
so se sia questo il linguaggio dell’ignoranza, o del¬ 
l’egoismo e della perfìdia: ma sappiano costoro che 
non è già per un bene individuale che la natura ha 
guarnito di piante resinose e sempre verdi le creste 
delle montagne , ma perchè servano di difesa e di 
scudo alle popolazioni , alla sua salute ed alle sue 
coltivazioni. 

Intanto è forza dire che i mali cagionati a tutta 
l’Italia supcriore dal taglio eccessivo cd irregolare dei 

9 * 
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boschi sulle alpi non sono che già troppo evidenti c 
palpabili j che a misura che si ardirà proseguendo , 
come ora si fa , a diboscare, s’aumenteranno e §i fa¬ 
ranno vieppiù gravi i mali 5 che i mali presagiti dal 
Mengolti dal Viviani e dal Gautieri saranno inevita¬ 
bili , e che è tempo di dar retta ai loro consigli ed 
alle loro minaccie : guai a quegli Stati ove sarà ne¬ 
gletta la coltura dei boschi , ed ove saranno lasciati 
totalmente in balìa dei proprietarii (1) / E voi, Go¬ 
verno , se non volete vedere quanto prima sacrificato 
all’individuale fortuna ed al privato interesse il ben 
essere di tante vostre popolazioni , voi proibite , di¬ 
fendete , proteggete ! 

( Sara continuato ). 

DISTRUZIONE DEI SORCI E DELLE TALPE 

E questa la stagione in cui si suol dare la caccia 
alle talpe : molti mezzi si sono già proposti in questa 
opera per distruggere questi animali, (2) crediamo però 
bene di fare ancora conoscere un congegno che da 
molto tempo viene usato in varie parti del diparti¬ 
mento d eWAisne in Francia ed in varii distretti del 
Belgio. Eccone la descrizione ed il modo di adoperarlo : 

Il congegno consiste in un cilindro o tubo di latta, 
terminato in basso come il bucciolo di un inaffiatoio , 
ed in alto da un coperchio perforato nel centro onde 
ricevere ilcanoncino di un piccolo soffietto. Una grigliata 

(1) Gautieri. Dell’influsso dei boschi sullo stato fisico dei paesi 
« sulla prosperità delle nazioni. 

(1) Si veda la pag. ioi. del presente volume, edi Tom. I, pag. 
76, a8o. Tom. III. pag. 387. 
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di ferro sostenuta da tre bracci di grosso fil di ferro 
riposa su la base del cilindro ; sopra questa si getta 
un po’ di fieno che viene acceso , ed indi un po di 
zolfo in polvere. Disposto il bucciolo della macchinetta 
sopra il buco d’ingresso alla tana degli animaletti che 
si vogliono distruggere , si soffia col soffietto pel foro 
centrale al coperchio del cilindro ed il fumo denso e 
soffocante dello zolfo e del fieno entra nella tana , ne 
percorre tutta la lunghezza e le diramazioni, e porta 
Una morte inevitabile agli animali che vi si trovano. 
11 cilindro è munito di un manico di ferro onde po¬ 
terlo facilmente trasportare , e di due braccetti girevoli 
di ferro ai fianchi i quali, quando il cilindro ha il 
bucciolo poggiato sopra il buco d’una tana, lo man¬ 
tengono in posto, e vengono così a costituire con esso 
una specie di treppiede. I detti braccetti debbono essere, 
come si è detto, impomati nell’estremo in cui sono 
connessi al cilindro, onde si possa dare a questo la 
conveniente inclinazione. Di tanto in tanto si debite 
con una spranghetta di ferro, introdotta pel buco del 
coperchio, attizzare il fuoco onde aumentare il fumo, 
ed aggiungere anche qualche po’ di polvere di zolfo. 

Una donna od un ragazzo sono più che atti pel 
maneggio della macchinetta. Si può abbreviare il lavoro 
avendo l’attenzione di otturare coi piedi tutti i buchi 
c >rconvicini dai quali si vede uscire fumo , e che quindi 
a Ppartengono tutti alla medesima tana. Il fieno non 
consumandosi molto presto, soprattutto se sarà un tan¬ 
tino umido, ed il fumo portando una morte pronta a 
tutti gli animali, si può essere certi di distruggerne in 
11,1 giorno qualche centinaia. 
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( Continuazione pag. 101 ) 

a 3 . Una regola costante non si può stabilire in¬ 
torno all’epoca precisa, in cui conviene effettuare la 
seminagione; d’ordinario però la si pratica sul finir 
di marzo , od al principiar di aprile, passato che sia 
il tempo dei geli: anticipandola , si corre rischio di 
vedere le tenere pianticelle colpite dalle brine, e così 
in una sola notte distrutta ogni speranza di raccolto; 
se più tardi la si pratica, sopraggiungono talvolta forti 
calori, per cui forma la pianta in breve tempo il seme , 
impiegandosi per esso tutto l’umor nutritizio assorbito * 
e più non aumenta lo stelo: si corre d’altronde rischio 
per la forte arsura di perdere l’intiero raccolto, mancando 
la pioggia in epoca iacui il lino ne ha molto bisogno , 
se pure non si ha mezzo d’irrigarlo. Se dei due rischi 
però il minore si vuol scegliere , pare che la semina 
precoce sia preferibile alla tardiva , perchè oltre al 
vantaggio di maturar prima , e di lasciare in libertà 
il campo, nou borendo la pianta tanto presto, dessa 
si sviluppa meglio in altezza , e si ha un maggior 
prodotto filamentoso. 

3 4 - La località può molto influire sul tempo, in cui 
deve effettuarsi la seminagione : così p. e. la vicinanza 
ai monti, lessare questi o do coperti dalla neve, la 
condizione dell’atmosfera sono tutte circostanze alle 
quali deve aver riguardo l’agricoltore oculato per an¬ 
ticiparla , o ritardarla. Prima di eseguirla bisogna 
vedere ben anco in quale stato sia il terreno : il troppo 
umido ed il troppo asciutto nuocono egualmente, e 
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dove l’argilla predomina è meglio farla più tardi , per¬ 
chè riesce più difficile ad asciugarsi, e la pioggia della 
primavera lo rende compatto e tenace. Se la si potesse 
eseguire poco prima della pioggia , sarebbe questo il 
miglior momento; non tarda allora a spuntar la semente, 
e nasce pressoché tutta , mentre al contrario se molto 
tempo deve restare nel terreno, una parte ne va per¬ 
duta , sia per l’ardore del sole , sia perchè ricercata 
da alcuni insetti, e distintamente dai volatili, i quali 
ne sono avidissimi. All’oggetto di preservarli, per quanto 
è possibile, da questi danni , in alcuni paesi si ha il 
buon costume di coprire il lino , appena seminato , 
con paglia minuta, rami d’alberi ecc., il'che oltre al¬ 
l’essere di piccola spesa produce anche il vantaggio di 
conservare al terreno una certa quale umidità neces¬ 
saria per il germoglio delle pianticelle, d’impedire chela 
prima pioggia, la quale Sopravvenga, non calchi di troppo 
la terra , e forse anche di preservare le tenere pian¬ 
ticelle dalla brina. Si sospenderà la seminatura qualora 
insorga il vento, perchè ineguale in tal caso nascendo, 
dove scarso riesce il liùseme , la pianta produce fila- 
menta troppo grosse per l’abbondanza degli umori, 
che assorbe; e dove è' troppo fitto, mancano gli umori 
necessarii pel lóro nutrimento. 

a 5 . La semenza del lino si sparge alla volata, come 
si pratica colle altre. La quantità dipende dal raccolto 
che si vuole ottenere, e dalla qualità del terreno. Chi 
desidera il filo sottile e morbido , semina più fitto ; chi 
preferisce la quantità alla qualità ed ama abbondanza 
di linseme , sparge più chiara la semente : più abbon¬ 
dante deve pur essere questa nei terreni magri di quello 
c he sia nei grassi c di buona qualità. Si calcola d’or- 
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dinario a mezzo sacco novarese al moggia ( ectolitri 
o, fi 3 per cctare o , 1 5 ). 

26. Allorché siasi eseguita la seminatura, si erpica 
in tutti i sensi il campo per tre o quattro volte, onde 
ben coprire il grano oleifero ,• non deve però essere 
sovracaricato di terra, e un’oncia circa vi basta. Se 
leggiero fosse il terreno non sarebbe mal fatto il farvi 
passare sopra il rotolo, sia per comprimerlo, come 
affine di rompere , ed ispianare la terra, come si pra¬ 
tica anche nella Fiandra. Da alcuni si passa sopra col- 
1 erpice al rovescio ; altri più diligenti rompono le zolle 
coll’occhio della zappa, sminuzzano in tal modo la terra, 
e con rastrelli vi passano sopra. 

27. In molti paesi della Francia, dell’Inghilterra , 
e dell’Olanda si usa di seminare alcuni giorni dopo, 
nello stesso campo, il trifoglio , perchè crescendo len¬ 
tamente non impedisce la vegetazione del lino , ma 
anzi gli mantiene una certa frescura , per cui estirpato 
il liuo, rimane un prato artificiale. Fatti noi non ab¬ 
biamo per dare giudizio sulla convenienza ono di tale 
pratica; sicuramente questo sistema sarebbe assai van¬ 
taggioso , massime per coloro , i quali scarseggiano di 
foraggi. Da taluni si ritiene che necessario sia un 
terreno fertilissimo, esuberante di principii nutritivi, 
affinchè possa questa pianta insieme alimentare senza 
pregiudicio della principale : noi faremo però riflettere 
che ben poco alimento deve il trifoglio prendere dal 
terreno , essendo dimostrato che le piante, prima di 
fruttificare, più dall’atmosfera che dal suolo ricevono 
i principii del loro incremento , e che anzi utile po¬ 
trebbe forse riescire Kaccoppiamento della simultanea 
coltura di queste piante per impedire lo sviluppo dello 


DEL UNO 


*43 

erbe nocive alla nostra filamentosa. Guai però se qual¬ 
che granello della ria cuscuta vi fosse col trifoglio 
frammisto ; sarebbe certamente il danno maggiore del 
vantaggio , che se ne potrebbe ritrarre. 

a8. Alcuni giorni dopo eseguita la seminatura, il con¬ 
tadino vigilante visita il campo per vedere se le talpe 
lo danneggiassero , nel qual caso spiana le topinare , 
e procura di dar la caccia a si infesto nemico. Quando 
la stagione sia favorevole, dopo sette od otto giorni, il 
lino spunta dalla terra , e se da una leggiera pioggia 
fu la seminagione accompagnata , allora tutto in un 
tratto si mostra, e promette una buona riescila, a meno 
che qualche sinistro accidente non vi insorga^ ma non 
è talvolta propizia la stagione, e la pioggia benefica 
ritarda oltre quindici giorni : in tal caso ineguale qua 
e là vi spunta , e scarso n’è d’ordinario il prodotto. 

29. Nato poi che sia il lino, ed elevato di qualche 
pollice sopra il terreno, ossia un mese circa dopo il 
seminamento, si pensa a purgarlo dalle erbe che lo 
imbrattano , le quali sono in poca quantità, quando 
siasi avuta la precauzione di spargere nel campo una 
semente purissima , e siasi fatto uso di un letame 
completamente macerato. Se anche prima di tale epoca 
si scorgesse nata in qualche punto del campo la cus¬ 
cuta , bisogna tosto distruggerla. La mondatura si ese¬ 
guisce tra noi, non già col sarchiello , ma a mano , 
d’ordinario dalle donne con gran diligenza, principal¬ 
mente qualche giorno dopo la pioggia , perchè in allora 
più facilmente si sradicano le erbe, e se qualche te¬ 
nera pianticella venisse calpestata , meno vi soffrirebbe , 
e più presto si riavrebbe : ma se il terreno fosse di 
troppo bagnato, allora vi si attaccherebbe, e più non 
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potrebbe dal sole venire rialzata. Le erbe si devono 
portare fuori del campo , anziché raccoglierle in piccoli 
mucchi dentro i solchi , come da taluno si pratica. 
Giova il ripetere tale mondatura, allorché le erbe 
tornano a ripullulare, ben inteso però prima che spunti 
il fiore. I Fiamminghi usano la massima precauzione 
in eseguire tale lavoro , lo ripetono due tre volle 
ad intervalli di dieci giorni, quando veggasi necessario, 
ue si contentano della sola estirpazione delle erbe, ma 
mentre con una mano levano queste , tengono nel- 
1 altra una zappetta con cui leggiermente e con molta 
destrezza sarchiano e smuovono il terreno intorno alle 
piante del lino; locché è non solo di vantaggio alla 
buona vegetazione di questo, ma influisce a distrug¬ 
gere viemeglio le erbe nocive. 

3 o. Le forti pioggie, grimpetuosi venti rovesciano a 
terra il lino, e restano talvolta distrutte in un mo¬ 
mento le speranze dell’agricoltore. Quando è ancora in 
giovane età si alza da se ; che se ciò non succede si 
usa da taluno di raddrizzarlo adagio adagio , ma l’o¬ 
perazione e lunga, e molto sene calpesta , e si distrugge. 
Sarebbe miglior partito che la pratica seguissimo dei 
Fiamminghi, i quali accostumano di piantare Del 
campo alcuni rami , o di farlo sostenere con ver¬ 
ghe trasversali ; in tal modo si incomincia dal pre¬ 
servarlo in parte dalle brine devastatrici , e si som¬ 
ministra così un punto d’appoggio alle pianticelle, per 
cui la stessa gragnuola , quando non sia molto forte, 
vi riesce poco funesta. Né ci si opponga la scarsezza 
dei legnami , e l’eccessivo loro prezzo : oltrecchò non 
viene desso consumato , il prodotto che ci conserva, 
il paga con usura , e ricompensa largamente le mag- 
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gìori cure dell’agricoltore diligente. In alcuni luoghi 
inoltre a queste verghe trasversali si appoggia il lino 
dopo svelto , affinché esposto meglio al sole ed all’a¬ 
ria più presto appassisca. 

3 i. Quando manchi la pioggia, e vi si possa ina fi¬ 
dare il lino , abbiamo detto ciò essere utile ( § 5 ); 
bisogna però saper cogliere l’opportuno momento : 
n °n si eseguirà l’irrigazione , se non quando il lino 
sia alto due o tre oncie (metr. 0,10 a 0,15 ), che 
tiepida ed asciutta sia la stagione , e lontana si creda 
la pioggia, perché soffre assai il lino , e si fa gialliccio , 
allorché questa cade dopo l’inaffiamento. L’irrigazione 
però devesi eseguire con sommo riguardo : bisogna 
che 1 acqua entri per diverse bocchette sul campo , 
adagio adagio , ed in quantità appena tale da inumi¬ 
dire il terreno. Se essa vi entrasse e scorresse sopra 
con impeto , ammucchierebbe quà e là la terra , ca¬ 
gionando molte ineguaglianze di superficie , per lo che 
non si avrebbe più una nascita uniforme del lino; c 
nel caso in cui l’adacquamento fosse troppo abbon¬ 
dante , molti semi correrebbero rischio di marcire , 
anzi che germogliare. Dunque l’irrigazioue sia parca, 
lenta e s’imiti in eseguirla il metodo da tutti i Fiam¬ 
minghi usato, quello cioè d’inaffiare la sera stessa del 
®cminamento il campo con ingrassi liquidi (Repertorio 
°in. II pag. 353 ) per umettare il suolo e dar vi¬ 
sore alla vegetazione del lino (1). Se l’asciutto , cd il 
Ca ldo continuino , giova il ripeterla ogni dieci giorni, 
anco più soventi, se leggiero sia il terreno. Scarso 
*1 prodotto del seme, meno candido riesce il filo, 


(1) Elementi di Agricoltura Teorico pratica Tom. IV pag. icfi 
c Hi signori Moretti e Chiolini. 
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quantunque più abbondante , se viene irrigato quando 
il lino sia in fioritura : a questa epoca un cielo senza 
nuvole, e senza nebbie , favorisce la fruttificazione. 

( Sarà continuato). 

DEI MEZZI piu’ SEMPLICI PER PROFITTARE 
DEGLI ANIMALI MORTI. 

Fstrallo di una memoria del sig. Payen Manifatturiere, 
Prof, di Chimica , Cavaliere della Legione d'onore (i). 

In ben molti luoghi, i contadini industriosi, con di¬ 
ligenza, raccolgono diversi avanzi di poco conto, co¬ 
me la stoppia nei campi, le foglie ed i rimasugli dei 
legnami nelle foreste , lo sterco dei cavalli sulle stra¬ 
de, o per aver materia da ardere , o per aumentar la 
massa dei sempre scarsi concimi. Si vedono talvolta 
togliersi di bocca parte del loro cibo per allevare dei 
cani e dei gatti ; frattanto abbandonano la più gran 
parte dei loro animali morti , dai quali trarrebbero sen¬ 
za stenti molto maggior profitto , sia servendosene pei 
loro proprii bisogni , sia vendendoli ai manifattori, i 
quali, quasi per tutto in Francia, mancano di mate¬ 
rie animali convenienti alla loro industria. Il valore 
di questi animali morti, cavandone il partito che po¬ 
trebbero , sarebbe di gran lunga più grande di quello d» 
tanti oggetti , che , come dissimo , vanno qua e là 
spigolando. 

(i) La memoria fu presentata il i.° gennaio i 83 o , alla Società 
Reale e Centrale d’Agricoltura di Parigi , e da questa coronai® 
nella sua seduta pubblica deli8 aprile, e stampata nella raccolt* 
delle sue memorie. Il presente estratto trovasi negli Annata d* 
tApiculture Francane, '5. Serie Tomo settimo, pag. 3a. 
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Quando o per malattia , o per qualsivoglia accidente, 
tQuorc un animale nelle campagne , in generale s’affret¬ 
tano di sotterrarlo a molta profondità , rinunciando 
così ad ogni profitto che ne potrebbero ottenere. 

La ripugnanza che si ha nelle campagne per gli 
animali morti deriva principalmente dall’idea in tutti 
sparsa, che sono questi nocivi, che v’ha pericolo ad av¬ 
vicinarsi loro di troppo, ed a maneggiarli , per poco 
che siano stati ammalati , o che la loro carne inco¬ 
minci a mandare cattivo odore. 

Prima d’indicare qual partito possono ricavare dagli 
animali morti , fa dunque d’uopo distruggere queste 
false idee ; al che noi senza dubbio perverremo, facen¬ 
do loro vedere , che niuno tra i tanti individui im¬ 
piegati nei diversi luoghi , dove , presso le grandi città, 
si scorticano tutti gli animali infermi , ove si taglia¬ 
no a pezzi tutti quelli morti di diverse malattie ( una 
sola eccettuata, e che noi faremo pur conoscere ) , che 
niun operaio che lavora nelle fabbriche ove si mani¬ 
polano materie animali , prova alcuna particolare in¬ 
disposizione, nè va affetto da malattia che si possa 
a tali sostanze attribuire. 

A torto adunque si chiamano insalubri tutte queste 
professioni. Innumerevoli rapporti dei dotti, dei me¬ 
dici, e delle autorità amministrative hanno dimostrato 
che gli stabilimenti più infetti, ove soventi s’adopra- 
n ° materie animali in putrefazione , e distintamente 
fcelle fabbriche delle corde di budella , degli urati 
( poudrette ), della colla forte , nulla generalmente 
v ba di nocivo alla salute. 

Ma dobbiamo avvertire che la cosa va ben diver¬ 
samente quanto alle materie vegetabili in fermenta- 
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zione, sole, o miste con materie animali; come le 
fosse in cni macera, la canapa, le paludi fangose, i de¬ 
positi delle acque di sapone ; il vuotamento dei pan¬ 
tani , delle fogne, o dei canali può diffondere molte ma¬ 
lattie anche a grandi distanze. 

Noi abbiamo detto che un sol ' genere di malattie , 
dopo d’aver prodotto la morte degli animali, poteva rie- 
scire pericolosa a coloro i quali scorticherebbero i lo¬ 
ro cadaveri, sebbene non sembri che alcun sinistro 
accidente sia mai accaduto , senza che una trafittura, 
od una ferita qualunque abbia favorito la comunica¬ 
zione del morbo. La malattia di cui noi intendiamo 
parlare è conosciuta sotto il nome di carbone , perché 
ben di spesso produce dei tumori i quali , allorché 
sona accompagnati da piaghe , si coprono d’ordinario 
di croste nerastre. Gli animali sorpresi dal carbone di¬ 
mostrano profonda tristezza , agitano con forza i loro 
fianchi ; in diverse parti del corpo , principalmente al 
petto e vicino alle coste , si osservano queste grossezze 
o tumori, i quali producono in essi molto dolore, e 
che talvolta, quando si toccano, fanno uno strepito co* 
me una pelle secca , la morte ha talora liiogo entro 
le ventiquattro ore. La lingua in tal caso è nera , il 
sangue e la carne sono molto brunii 

Del resto, se vi sia qualche incertezza, quand’anche 
non si credesse dai precedenti indizi di riconoscere il 
carbone , convien sempre consultare un medico vele" 
rinario ; finalmente ove rimanesse qualche dubbio sul" 
la natura della malattia, si* dovrebbe astenersi dallo 
sparare l’animale. In quest’ultimo caso , e se si fosse 
conosciutala qualità contagiosa della malattia, si sep' 
polirebbe l’animale morto a due piedi sotterra : p ef 
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condurlo alla fossa, si potrà far uso d’un graticcio, 
° d’una vecchia porta e di un uncino fisso aU’estre- 
«mtà d’un lungo manico, per evitare di spandere sul 
suolo , durante il tragitto, il sangue o le materie es¬ 
crementizie , e di toccare gli avanzi del cadavere. Si 
segnerà in qualche modo il luogo in cui venne sepolto, 
e converrà lo seminarvi sopra del grano , onde trarre 
profitto da questo potente sotterraneo ingrasso. Do¬ 
po due anni si vuoterà la fossa, si troveranno le ossa 
' fiatto scarnate , e convenienti per gli usi di cui par¬ 
leremo in seguito. 

Si può nello stesso modo adoperare gli animali i 
( l ua l| dal più al meno fossero già mollificati, od in¬ 
cominciassero a putrefarsi. In questo ultimo caso si 
potrebbero ancora con maggior vantaggio impiegare 
per 1 ingrasso delle terre, lacerandoli con istrumenti 
a lunghi manici , come ronche, forche, ecc. poscia 
mescolandoli con terra secca : dopo d’averne estratto 
le ossa si spanderà allora un tal miscuglio in sottile 
strato sulle terre coltivate , o in piccoli mucchi! tra 
i piedi od i cespi delle diverse piante poste le uue 
dalle altre distanti, come il frumentone , i pomi di 
terra, la vigna, le olive, ecc. Tutti questi ingrassi de¬ 
vono essere ricoperti di terra, la quale assorbe e ri¬ 
eoe i prodotti della fermehtazione per trasmetterli 
a poco a poco alle piante. 

Dall invasione della maggior parte delle malattie non 
contagi ose , gli animali salassati e venduti ai macel- 
non produssero giammai accidente alcuno nè a 
coloro i quali li hanno scorticati e tagliati a pezzi , 
a quelli che li mangiarono. Si possono citare per 
campii, i buoi e le vacche ammazzate in gran nume- 
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ro durante le epizoozie, i montoni sorpresi dal fuoco 
di S. Antonio ( specie di vaiuolo ), tutti quegli ani¬ 
mali morti rapidamente dopo d’essere stati assaliti da 
gonfiezza nei prati e nei trifogli umidi , od in conse¬ 
guenza d’una eccessiva fatica : quest’ultimo caso è d’al¬ 
tronde analogo assai a ciò che frequentemente suc¬ 
cede agli animali forzati alla caccia. 

Gli animali uccisi dal fulmine, al pari di quelli morti per 
malattia o per fatica, devono essere ben presto scor¬ 
ticati e tagliali a pezzi : i primi più degli altri eoa 
molta maggior rapidità passano alla putrefazione. 

Rapporto agli animali che comunemente non servo¬ 
no nè per nutrimento degli uomini , nè per quello 
degli altri animali, come sono i cavalli, i cani , i gatti, 
i sorci , ed anche le faine , la loro carne è per niente 
malsana; noi abbiamo più volte veduto degli operai 
cibarsene coll’aggiunta solo di un poco più di pepe e 
di altre spezierie , onde mascherare il gusto partico¬ 
lare di alcuni di questi animali. Le faine principal¬ 
mente hanno un odore così forte che poche persone 
si determinano a gustarle qualunque ne sia il condi¬ 
mento; ma noi fummo testimonii che possono essere 
mangiate senza che producano il più lieve incomodo. 

Il maggior numero degli animali deve essere scor¬ 
ticato e fatto in pezzi nello stesso modo : si princi¬ 
pia a tagliare la pelle del ventre per tutta la sua lun¬ 
ghezza ed il suo spessore , poscia la mascella inferio¬ 
re, seguitando il collo, il petto, cd il ventre sino 
alla coda ; si taglia quindi in croce dirimpetto a cias¬ 
cun paia di membri del davanti e del dietro fin a cias¬ 
cun piede ,• si taglia la pelle tutto intorno alla gamba, 
si stacca allora la pelle da tutte le parti deH’animaltf 
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tirandola con una mano , da principio al mezzo del 
ventre , e facendo coll’altra molti tagli, con un col¬ 
tello , il cui taglio deve piuttosto rivolgersi dalla parte 
della carne per npn scalfire la pelle. Si acquista fa¬ 
cilmente l’abitudine nell’eseguire questa operazione, 
1 mitando i garzoni dei macellai e dei scorticatori di 
professione: si potrebbe anche rivolgersi ad un di loro 
®e ve ne fosse nelle vicinanze. 


Nei luoghi poco lontani da dove si lavorano le pelli, 
S1 possono mandare a questi stabilimenti le pelli fres- 
c « e , ed a cui si sono lasciate le orecchie, la carne 
e le ossa contenute nella coda : le pelli vi si vendono 
a peso. Se all’opposto le pelli devono essere spedite 
ontano , o conservate per qualche tempo, finché ar- 
l /.y. 1 1,QCCasi one di trasportarle, bisogna togliere con 
diligenza tutta la carne rimasta , e che potrebbe farle 
guastare: conviene pure in questo caso scorticare la coda. 

Tolta la pelle dall’animale nel modo indicato , si ca¬ 
vano dal ventre e dal petto le budella e le altre parti 
interne ; si colloca il tutto in un foro preparato nel 
mezzo di un mucchio di terra più secco che vi sia 
Possibile5 si lacerano tutte queste parti molli, tiran¬ 
dole due persone in senso contrario, mediante for¬ 
ale o forti rastrelli , e si mescolano con terra, met- 
tendoyene di questa in quantità sufficiente, purché 
UU ° ^ miscu gho non sia più ridotto in pasta , ma in 
>da polvere . 1 ingrasso in tal modo ottenuto può 
^ sere subito adoperato, distendendolo sulla terra col¬ 
ata, dividendolo in piccole parti tra i cespi delle 
1Verse piante , nel modo sopraindicato ; o finalmente 
bandendolo nei solchi scavati tra le file delle piante 
^minate in linea, e ricoperti di terra. 
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Se l’animale può servire di nutrimento dell’ uomo 
o degli animali, come succede il più delle volte , il 
miglior partito da prendersi sarà di farlo cuocere, sia 
per consumarlo prima che venga a guastarsi, sia per 
salarlo , affinchè si conservi tutto il tempo che richie¬ 
de per una prolungata consumazione. A tal fine si porrà 
in uno o più vasi a parte , p. e. in grandi pentole 
di terra, le parti che potrebbero essere le prime a 
guastarsi, come sono il fegato, il cuore, la milza : se 
non si possono consumare di seguito , si collocheran¬ 
no iu un vaso, ponendovi in fondo da principio uno 
strato di sale , poscia si aggiungeranno successivameuto 
tutti i pezzi , dopo averli rotolati sopra una tavola 
spolverata di sale. Si porrà anche da parte , e nello 
stesso modo si salerà , per essere consumate dopo , le 
parti sovraindicate, la testa tagliata in due, il collo 
diviso in cinque o sei pezzi e le estremità delle coste: 
tutto il rimanenente dell’animale sarà ridotto in pez¬ 
zi facili ad introdursi nei vasi di terra, dove si col¬ 
locheranno per strati , tra i quali se ne porrà uuo 
di sale : si avrà attenzione di ricoprire i vasi meglio 
che sia possibile, con cartapecora , ardesie o pietre 
piane , e del cemento di terra grassa mista a borra , 
e si terranno in luogo fresco. 

La carne cruda degli animali può anche con facili' 
tà conservarsi, tagliandola in sottilissime fette, che si 
terranno per un ora immerse in un liscio di soda, re¬ 
so più caustico colla calce mista al sale ed un poco 
di nitro ; basta esporre queste fette all’aria per farle 
seccare, ovvero collocarle in un luogo secco. 

Se ammazzando l'animale si fosse raccolto una cer¬ 
ta quantità di sangue, si potrebbe direttamente ado- 


PER PROFITTARE DEGLI ANIMALI MORTI *53 

perarlo per nutrimento dei porci (i); basterà allora di 
allungarlo coll’ acqua , e di mescolarlo coi cibi ebe 
loro comunemente vengono somministrati ; non vi sa¬ 
rebbe pure inconveniente alcuno facendolo servire per 
alimento dell’uomo, come si usa nella Svezia, impas¬ 
tandolo colla farina con cui si fa il pane , ovvero ag¬ 
girandovi della grascia tagliata, e l’opportuno con¬ 
dimento per formare una specie di sanguinaccio. Ve¬ 
dremo in seguito i diversi modi di approfittare del 
sangue. 

Non si avrebbe a temere clic alcuna delle malat¬ 
tie in conseguenza delle quali l’animale avrebbe do¬ 
vuto soccombere fosse pericolosa a coloro i quali si ci¬ 
bassero della sua carne: numerosi esempi nell’approv¬ 
vigionamento delle armate , nelle vendite fatte ai ma¬ 
cellai, da coloro che allevano il bestiame, durante le più 
mortali epizoozie possono rincorarci. Questi diversi fatti 
dimostrano che le carni de-li animali morti da malat¬ 
tie, non produssero mai il menomo malore alle persone 
che ne mangiarono. Si e pure comprovato che la car¬ 
ne degli animali morti da una malattia contagiosa , 
e che più sopra si disse di seppellire senza scorticarli, 
non fece alcun male a coloro che se n'erano nudriti, 
Quantunque i medesimi avessero comunicato una mortale 


^ (i) Si pretende che i porci, quando sono per qualche tempo nutri- 
* ^ 0n san 6 uc ° carne, siano inclinati a gettarsi sui bambini , sulle 
ine, ecc. , ma sono poco a temere tali accidenti, perchè i por- 
Cl devono essere sempre separati dagli animali del cortile , e con 
*® a ggior ragione dai ragazzi ; che per altra parte le materie animali 
* ar anno mescolate con molti dei soliti cibi ; che lìnalmente se si 
dessero questi risultati, sarebbe cosa facile il far cuocere il san- 
t ! Ue nell’acqua prima di mescolare il tutto colla crusca , coi pomi 
1 terra , ecc. 
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affezione agHudividui che li avevano tagliati a pezzi (i). 

Non si dovrà adunque mai rinunciare al profitto che si 
può ricavare pel nutrimento degli uomini dalla carne 
degli animali morti per caso o per malattie, sul ti¬ 
more di rimanere indisposto ; ma accadrà di spesso 
chequesti animali essendo rimasti per mollo tempo infer- 

(i) In una memoria pubblicata l’anno Vili dal sig. Huzard , 
membro dell’Istituto , si trova un gran numero di fatti concludenti a 
questo proposito, e tra i quali noi citeremo i seguenti. 

Nelle epizoozie del 1770, e dell’anno VI, le quali avevano un 
carattere molto più pericoloso delle precedenti, il numero delle 
bestie vendute ai beccai è stato molto maggiore ancora, senza che 
le malattie si fossero moltiplicate tra il popolo. 

I medici incaricati di visitare gl’ indigenti, i quali sarebbero 
stati più esposti, se vi fosse stato pericolo reale, dall’uso delle 
carni di tal fatta , questi medici, dico io, consultati , non hanno 
potuto citare che esempi tendenti a provare l’innocuità di questa 
carne. 

L’apertura degli animali forzati alla caccia offre gli stessi feno¬ 
meni patologici di quella degli animali morti dal carbone. Questa 
ultima malattia riconosce essa pure come sua causa le marcic sfor¬ 
zate o violenti. 

L’uso della selvaggina in parte putrefatta non genera malattia 
alcuna. I medici in capo delle armate francesi della Sambra e 
Mosa , del Reno e Mosella, del Reno, e d’Italia osservarono , co¬ 
me il sig. Huzard , una gran parte di queste armate nutrite per 
lungo tempo con carne di buoi e vacche che avevano soccombuto 
all’epizoozia dominante dopo l’anno IV , senza che ne sia deri¬ 
vata malattia alcuna tra quei numerosi consumatori. 

Molte osservazioni, come queste , relative a due macellai degl» 
invalidi , citate dal sig. Morand , provano che diverse persone le 
quali avevano tagliati a pezzi animali attaccati da affezioni conta¬ 
giose , contrassero malattie che talora finirono colla morte, men¬ 
tre che niuno di coloro che mangiarono le carni di quegli ani¬ 
mali , rimase indisposto. 

L’uso quasi comune fra gli abitanti poco agiati di Parigi delle 
carni di cavalli morti durante la carestia dell’anno VII non pro¬ 
dusse alcuna particolare affezione. 
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lni prima di morire , avranno ad un tempo una car- 
ne molle e coriacea , capace di produrre ripugnanza : 
] n tal caso si dovrebbe ancora conservarla nel modo 
sovra indicato , riservandola per alimentare i cani , i 
porci, ed anche il pollame ; questa carne , cotta sof¬ 
focata per molto tempo , ed in una quantità d’acqua 
quasi eguale a quella che si adopera per la pentola, potrà 
*nolto facilmente essere tagliata e tritata in piccoli pez- 
z, 3 e mista con cinque o sei volte tanto di pomi di 
forra , di crusca , di cruschello , ecc. Questo miscu¬ 
glio nutrisce gli animali, di cui abbiamo fatto parola, 
roolto più che se non si fosse mescolata la carne -, può 
essere buono anche per loro e più nutritizio del mi¬ 
glior pane di frumento : non si saprebbe dunque rac¬ 
comandare abbastanza pel loro interesse, agli abitanti 
d. campagna, di trarre un cosi vantaggioso partito da- 
^ mort i > eccettuati soltanto , lo ripetiamo , 

^^ui, * 1°*^ conta S ,oso già descritto , presen¬ 

terebbe de. pericoli per l’uomo incaricato di scorticarli, 
e quelli che di già in putrefazione, sarebbero solo buoni 
per ingrassare il terreno. 

In qualunque modo si sia tratto profitto dalla car¬ 
ne degli animali per cibo converrà separarne le ossa, 
per farne l’uso che in seguito indicheremo. 

Modo sommamente facile per trar profitto 
dagli animali morti. 

Il seguente modo permetterà d’impiegare per nu¬ 
trimento gli animali morti , nei luoghi stessi in cui 
110,1 vi sarà persona atta a scorticarli. 

S’incomincierà ad aprire il ventre degli animali, da 
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dove si estrarranno le budella per servirsene come in¬ 
grasso uel modo già indicato ; si taglierà in seguito 
l'animale in sei od otto pezzi , in modo che ciascun 
d’essi possa entrare nella marmitta o caldaia disponi¬ 
bile 5 un tal vaso si riempirà d’acqua per metà , e si 
farà scaldare , finché incominci a bollire ; allora vi si 
metterà entro un pezzo deH’aniinale , e si lascierà di 
nuovo bollire finché si possa facilmente svellere il pe¬ 
lo ; si leverà allora il pezzo così scottato *, si avrà at¬ 
tenzione di estirpare prontamente i peli, prendendoli 
tra la lama di un coltello ed il pollice, raschiando quin¬ 
di la pelle col coltello medesimo. 

Ogni volta che se ne ritirerà un pezzo , bisognerà 
aggiungere un poco d’acqua in sostituzione di quella 
evaporata , ed aspettare che sia bollente per rimet¬ 
terne un altro pezzo. 

Quando saranno nello stesso modo scottati tulli i 
pezzi dell’animale si potranno questi porli in sale per 
conservarli, ovvero farli cuocere soffocati come si dis¬ 
se , per farne uso entro alcuni giorni per cibo dei 
cani , dei porci , e delle galline. L’acqua in cui si sa¬ 
ranno fatte bollire tutte le parti dell’animale per scot¬ 
tarle dovrà essere passata per un pannilino pulito » 
onde separarne i peli > e mescolata quindi colla crus¬ 
ca , cruschello ecc. servire al nutrimento dei porci. 

Se la pelle di un animale morto sarà stata dan¬ 
neggiata , o che non sia vendibile ai conciatori , a 
causa della lontananza , o per qualunque altro moti" 
vo , se ne potrà trarre partito scottandola, come si 
disse, per separarne i peli , tagliandola quindi in pez¬ 
zi minutissimi, c facendola cuocere a lento fuoco i a 
sci volte circa il suo volume d’acqua ( due litri d’a- 
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equa per una libbra di pelle così tagliata ); dopo set¬ 
te od otto ore di cottura , vi si aggiungerà il sale ed 
d condimento , poscia si passerà il liquido attraverso 
di una tela pulita ; questo liquido raffreddato forme- 
ra una gelatina molto nutritizia e grata a mangiarsi. 
I pezzi di pelle rimasti nella tela potrebbero essere 
accomodati diversamente in manicaretti ( ragout ), o 
Mescolati al cibo degli animali. 

La carne cotta si può facilmente conservare per 
c d>o : a tal fine si accomoderà da principio in vasi 
di gres ben puliti; si sciacqueranno con acqua bollente 
al momento di adoperarli; poscia si empiranno colla 
carne cotta soffocata, come già si disse , e ben calda, 
coudita con sale , timo , alloro , ecc; si farà ridurre 
prontamente al fuoco a circa tre quarti del suo volu¬ 
me il liquido o brodo nel quale questa carne sarà 
stata cotta, poscia si verserà in ciascun vaso riem¬ 
pito di carne ben stivata. 

Se la carne era troppo magra da non formare al di¬ 
sopra di ogni vaso uno strato di grascia , sarà bene 
aggiungervene dell’ altra p.e. della grascia del vaso o di 
vecchia frittura (frinire ) che si farebbe perciò fondere. 

Si chiuderanno meglio che sia possibile i vasi in tal 
modo riempiuti , sia con i loro coperchi, sia con ton¬ 
di , incollandovi all’in torno delle liste di vecchi pan¬ 
ami coperti di farina stemperata nell’acqua, o con pasta. 

Questi vasi si conserveranno in cantina od in qual¬ 
sivoglia sito fresco , ed ogni volta che si comincierà 
a far uso di alcuno si consumerà al più presto per 
Aitare che la carne si guasti, massime se destate. 

Un mezzo eccellente per conservare tanto il liqui- 
do gelatinoso ottenuto dalle carni o pelli , quanto le 
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carni ben cotte e sminuzzate, non che il sangue, 
consiste nel mescolare queste sostanze bastantemente 
salate nella pasta del pane ; il giorno dopo la sua cot¬ 
tura , si taglierà questo pane in fette di sei linee ad 
un pollice di spessore, e si metteranno queste di nuo¬ 
vo in un forno da cui si sarà appena estratto il pane, te¬ 
nendone la porta aperta, onde render piu facile il dis¬ 
seccamento. Queste fette in tal modo ben disseccate si 
possono conservare per molti anni, chiudendole in ba¬ 
rili secchi tenuti in un granaio. Si formerà così una 
buona provvigione per gli uomini e per gli animali e riesce 
in utile il dire che per questi, nella fabbricazione del pane, 
s’impiegherà farina di minor prezzo, ed anche crus¬ 
chello. Volendo servirsi di questo pane ,* si ammol¬ 
lirà nell’acqua , la quale si farà scaldare in modo 
d’avere una zuppa della solita consistenza. 

Siccome è probabile, che , malgrado tutti questi 
suggerimenti, non con tanta facilità si determineranno 
i contadini a trarne partito per loro cibo della carne di 
tutti gli animali morti, e che per altra parte quanto si 
disse non può applicarsi a tutte le loro parti, così noi con¬ 
tinueremo ad indicare altri mezzi più semplici di cavare 
un profìtto dai loro avanzi. ( Sarà continuato). 

COLTURA DEI POMI DI TERRA 

Il sig. Knight , presidente della Società d’Orticol- 
tura di Londra, comunico alla stessa Società una me¬ 
moria, colla quale dimostra che cogliendo i fiori dei 
pomi di terra tosto che divengono visibili, i tubercoli si 
aumentano considcrabilmente , ed esorta a servirsi di 
questi per cibo , come attissimo all’uopo. 



• 59 

MODO DI DISTRUGGERE GL’lNSETTI NOCIVI AGLI ALBERI 
FRUTTIFERI IN ISPÀLL1ERA 

Si prendano parti eguali di zolfo , di calce passata 
per un fino setaccio e del tabacco; vi si aggiunga 
l netà di nero fumo, si mescoli bene, e si stemperi il 
tutto nell’acqua di sapone e nella orina, fino alla con¬ 
sulenza di densa pittura. Quando gli alberi sono staccati 
dal muro e potati, con un pennello si dia una mano 
di questa composizione su tutte le loro parti ; in tal 
•ttodo saranno preservati dagl’insetti per lungo tempo, 
e germoglieranno con maggior forza. Se avanza parte 
della composizione si conserva in un vaso qualunque 
per servirsene in altra circostanza, versandovi sopra 
quantità d’orina bastevole per coprirne la superficie. 

modo di garantire le vigne dalla brina , 
o di diminuirne gli effetti. 

Il sig. Antonio Suard, proprietario di vigne a Corbigny, 
(dipartimentodellaNievre in Francia) persuaso dell’effi¬ 
cacia delle fumigazioni ebe si fanno dai vignaiuoli delle 
sponde delReno per garantire le vigne dalla brina, ma a- 
vendo osservato che il comune metodo di praticarle pre¬ 
senta molti inconvenienti, immaginò di far uso di fiaccole 
di paglia , e se ne trovò contento. A tal fine, bisogna 
avere paglia di segala ben lunga, con cui si formano 
delle torcie grosse come un braccio , e che si legano 
Erettamente a sei pollici dall’estremità. Cinque o sei 
bastano per ogni individuo , che deve percorrere la 
v, gua alla punta del giorno. Giunto sul luogo si accende 
u, *a torcia, e si attraversa ogni fila della vigna span- 
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dendo il fumo sopra i ceppi delle viti. Questa operazione 
si continua finché incominciano a spuntare i primi raggi 
di sole. Tali torcie sono di poca spesa , ed hanno il 
vantaggio di portare il fumo ovunque desso è neces¬ 
sario. In mancanza di lunga paglia , possono le medesime 
farsi col fieno , colla paglia minuta , colle felci ctc. 
Quattro persone bastano per una vigna di un iugero 
( una giornata e tre quarti ) regolarmente piantata ; 
e che se dessa fosse spesso interrotta vi vorrebbe una 
persona di più. Sei torcie ben condotte possono du¬ 
rare circa un’ora e mezzo. 

Nel Wurtember^ si crede d’avere scoperto un buon 
mezzo per diminuire i danni prodotti alle vigne dalle 
brine: consiste questo nel tagliare i ceppi danneggiati. 
I rami, icui germogli hanno sofferto a causa del freddo, 
devono essere potati al disopra delle nuove gemme già 
manifeste dal legno dell’antecedente anno. L’oggetto 
di tale operazione è di limitar il corso del succhio; 
portandosi questo in tal modo su i bottoni che devouo 
soltanto svilupparsi nel successivo anno, questi ger¬ 
mogliano, e possono nell'annata giungere a perfetta 
maturità: ciò è quanto ebbe luogo nel 1825. È necessario 
di eseguire questo taglio ai più presto possibile. Se non 
si può trovare l’occhio chiuso si eseguisce immedia¬ 
tamente al di sopra della base del ceppo, ove sempre 
ve ne sono anche quando non si scorgouo. Essenziale 
condizione pel felice esito d’un tal metodo , è di 
coprire subito la plaga di un luto che impedisca lo 
scolo del succhio , ed il più utile a tale oggetto si pre¬ 
para poco prima dell’operazione con formaggio ancor 
fresco ed umido , misto ad un quarto del suo volume 
di calce viva macinata. 
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SUL NUOVO METODO DI PROPAGARE LE VITI 
PER SEMINAGIONE- 

In varii modi si possono moltiplicale le viti ; per 
semi cioè, per polloni , per margotte, e per barba¬ 
telle ; ma generalmente da noi si appiglia all’ultimo 
metodo , trascurando gli altri, e singolarmente la se¬ 
minagione, siccome più lunga, e più imperfetta. Al 
contrario M. A. de Sinety giudicò, non ha guari, 
dietro l’esperienza , essere questo invece il più con¬ 
veniente modo di moltiplicare le viti, facendone ap¬ 
posito vivaio, coll’operazione consecutiva dell’innesto, 
come si fa per i gelsi , e per gli altri frutti. 

Il medesimo , rimontando ai principii, fa osservare, 
che i mezzi migliori di riproduzione, e di conserva¬ 
zione della specie , dalla stessa natura indicati 7 e dei 
qoali essa servesi scnz’alcun soccorso di umano arti¬ 
fìcio , consistono appunto nella semenza, e nei ger- 
mogli, o polloni. Non v’ha dubbio che in tal modo 
si rende alla vite il suo antico vigore originale, pro¬ 
lungandone nel tempo stesso la durata ; e per avere 
la miglior qualità d’uva nel modo più pronto e più 
sicuro , non occorre che di trasformare a tempo op¬ 
portuno le piante selvatiche in altrettante scelte specie 
c varietà , quante e quali si desiderano, mediante 
1 innesto, come per qualunque altro frutto particolare. 

bensì vero che la vigna ottenuta per semi ritarda 
a fruttificare molto più che col metodo ordinario per 
barbatelle , ma una tale tardanza viene abbondante¬ 
mente compensata da una più certa e più perfetta 
dorata, di gran lunga maggiore di quella che si può 
lQ altro modo comunemente ottenere. Considerando 
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poi che gli alberi innestati sogliono fornire sino dai 
primi anni ottimi e saporiti frutti quanto quelli pro¬ 
dotti dagli alberi originali d’onde si trassero, allorché 
se ne sia fatta una giudiziosa scelta , parcudo per a- 
nalogia che nelle viti debba succedere la stessa cosa, 
i viguaiuoli non sarebbero in allora mai obbligati di 
separare nel tempo della vendemmia or questa or 
quell’uva per fabbricare un vino buono, e mantenere 
la riputazione della loro cantina. 

Lo stesso de. Sinety , ohe si accinse ad espcri orien¬ 
tare il sullodato metodo , confrontato con quello a 
barbatelle, assicura d’averue ottenuto il miglior risul¬ 
tato desiderabile anche in ponto economia j poiché 
sostiene d’avere piantati i suoi allievi, tolti dal vivaio, 
nella vigna, senz’avere premesso alcun fosso, nè altro 
profondo lavoro maggiore di quello che si faccia per 
piaatare la lattuca , e di avere ciò non ostante ve¬ 
duta un’ottima riuscita delle sue vili. Anzi pretende 
che malgrado il superficiale lavoro del terreno, le 
piante per semenza tolte dal vivaio hanno superato 
in grossezza ed in vigore quelle di confronto formate 
colle barbatelle , le quali avevano eziandio il vantag¬ 
gio di un’anno di più ,* laonde un tal metodo riesci- 
rebbe anche più economico pel risparmio del fosso 
che ordinariamente si richiede, e per conseguenza 
più conveniente d’ogni altro Cuora praticato. 

Per formare il vivaio delle viti coi semi, conviene 
prima di tutto scegliere i granelli dell’uva la più ma¬ 
tura , seminandoli immediatamente dopo la raccolta 
in aperto terreno , disposto ad aiuola , ed in linea , 
affine di potere facilmente sarchiare a suo tempo 1 ° 
neonate pianticelle, e coprendoli con uno strato d* 
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terrìccio <la fabbrica , di spazzatura di fosso , o di 
concime ben putrefatto e crivellato. Nel seguente estate, 
Massime quando sieno scarse le pioggie, bisogna di 
quando in quando adacquarle ond’accelerare il loro 
mcremento, e quindi nell’inverno coprire le giovani 
piante con un buon strato di grosso concime per 
Sentirle dal forte gelo. Nell’autunno seguente il de 
Sìnety insegna di trasportarle nel campo destinato a 
Vl gua, ancorché avessero solo acquistata la grossezza 
d* una penna da scrivere, e dice che al terzo anno 
'Iella l oro trapiantagione la maggior parte si trova ab- 
as Unza forte da poter essere innestata. Ma il me¬ 
desimo consiglia di aspettare prudentemente il quinto 
a »mo ; iu p r i m o luogo perchè allora sono le piante 
piu robuste , e tutte egualmente suscettibili di essere 
a el tempo stesso innestate con migliore riuscita , e 
maggior sicurezza ; in secondo luogo poi perchè avendo 
la vite a tale epoca di già mostrata la qualità del 
suo frutto , si verrebbe a risparmiare l’operazione in 
molti individui, conservando cioè intatte quelle qua¬ 
lità che per se si riconoscono abbastanza buone: im¬ 
perocché se le piante ottenute con semi sogliono 
«pesse volte degenerare , possono altresì qualche volta 
fersi migliori, ed essere senza paragone preferibili a 
^elle stesse che hanno fornite le semenze. 


AVVERTENZA per la coltivazione dei pomi di terra 

^ togliendo agli steli dei pomi di terra tutti i fiori 
il completo loro sviluppo, e prima che incomincino 
ta ?^ rossarne le barbe? s i ottiene un aumento nella raccol¬ 
ta 61 . tu ^ er b corrispondente almeno al terzo della raccol- 
a binaria. Si veda il BulleUino Tecnologico Tom. I. IL 
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l’àntiselenismo 

ossia della falsa opinione sull'influenza della luna. 

( Continuazione pag. 127 ). 

La lana per sentimento di tutti è un corpo globoso, 
òpàcó, probabilmente composto di una materia solida, 
anzi , secondo alcuni , più densa di quella della terra, 
capace di rifletterci i raggi ch’essa riceve dal sole. Essa 
è un pianeta secondario , quarantanove volte circa più 
piccolo della terra, di cui n’è satellite, facendo il suo 
giro intorno alla medesima , come suo centro. 

Fra tutti i corpi celesti, essa è quello , che trovasi 
«1 noi più vicino , essendo la sua distanza media cal- 
colata a 90000 leghe ; ed impiega a compiere il suo 
rcal corso 27 giorni, 7 ore , e 43 minuti. Ma siccome 
anche la terra continua pur essa contemporaneamente 
a muoversi intorno al sole , nasce la differenza posti¬ 
cipante per ogni periodo di 2 giorni, 5 ore, ed un 
minuto. Aggiungendo quindi un tal spazio di tempo di 
più al sopraindicato, si viene a formare la somma di 
29 giorni, 12 ore , e 44 minuti : tempo appunto che 
costantemente vi passa tra un novilunio e l’altro, e 
prima del quale per la suddetta ragione non può 1® 
luna trovarsi in congiunzione, ossia rinnovarsi. 

Che la sua materia poi sià terra, pietra, metallo 1 
disposta a rocce alternate da raccolta d’acqua , o© 0 ' 
genea, od eterogenea, ciò non importa di conoscerei 
siccome non importa di sapere, che per una pura curi0- 
sità, se sia o no abitata; ciòche non s’arriverà forse mai a 
scoprire , a meno che non si vadano sempre più perfc' 
zionandoi telescopi, eia vista degli astronomi indagatori' 
Essendo pertanto la sua forma rotonda , -ed assai p ,a 
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pìccola del sole la sua grandezza, deve necessariamente 
restare illuminata di continuo per la più grande sua 
metà , restando l’altra all’oscuro ; ad eccezione però di 
Quando succedono gli suoi ecclissi provenienti dall’om¬ 
bra della terra , allorché trovisi perfettamente tra la 
Medesima ed il sole. 

Lasciando quindi da parte tutto quello, che si può 
ar guire intorno alla sua sostanza, ella è sempre la stessa, 
Qualmente nuova , egualmente piena , e dipende sol¬ 
tanto dalla sua diversa posizione , e, se si vuole, dalla 
n °stra, in cui ci troviamo tra il sole e la medesima, il 
Ve derla più o meno illuminata in forma di arco, od 
*n forma rotonda, paragonabile ora ad un corno, ora ad 
Una gran faccia umana , o -solo per meta , e talora in 
parte od intieramente ©eclissata. E quando la serenità 
del cielo lo permetta , osservisi bene ed in luna nuova 
ossia crescente , e nell’ultimo quarto ossia calante, che 
l’intiero disco rotondo della luna esiste sempre ; splp 
che non è troppo manifesto per non essere in tal 
parte illuminata. 

Del resto nell’intiero suo corso altra variazione non 
subisce in fuori della sua diversa fgrma apparente, rap¬ 
presentata , come si disse , da un aumento o da una 
diminuzione graduata di lupe riflessa dal sole , sicoome 
avverrebbe nel caso supposto di un lento ecclissc di un 
uiese circa di durata. Imperocché quando termigiaigp 
d* Vederla illuminata da una parte, cioè da levante^ 
Cominciamo a vederla dall’altra , ossia da ponente. 
Lcco la ragione per cui si dice : £>una crescente » 
a ponente : Luna calante , gQbba a levante. 

Dunque le sue fasi dette altrimenti quarti di .luna 
n ° a sono già costituite da un cangiarli e ul.o .che in.cs^ 
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scorgesi menomamente succedere , ma sìbbene da una 
umana invenzione con cui si credette bene di suddi¬ 
videre il tempo della differente e graduata sua illumi¬ 
nazione in quattro parti esattamente eguali , e con 
precisione marcate ad ogni loro incominciamcnto , ri¬ 
sultando ciascheduna, ossia ogni quarto , della durata 
di sette giorni e mezzo ; e chiamato ciascun quarto con 
nome particolare : cioè novilunio , o luna nuova la 
prima fase ; primo quarto la seconda 5 plenilunio , o 
luna piena la terza; ultimo quarto la quarta, che e 
poi la luna vecchia. 

Siccome poi la somma del tempo impiegato per 
compiere il detto suo giro, cioè di 29 giorni e mezzo, 
corrisponde ad un mese circa, ossia ad una dodicesima 
parte di un anno ( stato anch'esso così diviso dal u- 
ìnano capriccio dei nostri primi antenati per comodo , 
e per necessità di dovere in qualche modo misurare 
artificialmente il tempo naturale ) , si pretese di met¬ 
tere ogni nuovo corso lunare, colle apparenti sue va¬ 
riazioni in quarti, in corrispondenza con ogni mese 
dell’anno. Ma siccome il mese ora è di 3 o , ora di 3 1 
giorni , ed ora di meno in febbraio , avviene che 
capo a venti mesi circa ne nasce un divario tale da 
risultarne il trasporlo di un mese. In tal caso la luna 
non essendo più in corrispondenza col suo mese, com e 
si vorrebbé , per rimediare a questa sconcordanza, ** 
aggiunse ogni volta a tempo debito una luna di pi u 
nell anno , attribuibile a qualche mese particolare ; e 
questo doppio novilunio fu chiamato embolismo. ! n 
tal modo a poco a poco la luna ritorna in corrisp© 0 ' 
denza col mese che si vuole, finché nasce la necessità 

di un'altro embolismo. 


l’antiselemsmo 167 

Oltre al movimento periodico che subisce la luna 
intorno alla terra, durante circa un mese, devesi ag¬ 
giungere che a compiere l’intiera sua rivoluzione re¬ 
lativa alia sfera armiilare , e per rimettersi nella pri¬ 
miera sua posizione , ella impiega uno spazio di tempo 
assai lungo. Questo tempo fu calcolato dagli astronomi 
di 6585 giorni ed un terzo che formano la durata di 
*8 anni ( quattordici de’ quali comuni, e quattro bi¬ 
sestili ), 11 giorni e circa 44 minuti > il qual tempo 
comprende il numero di aa 3 novilunii, ossia di sem¬ 
plici giri intorno alla terra. Si è quindi dalla diversa 
sua posizione durante il detto corso che gli astronomi 
Predicono gli ecclissi , i quali ogni dieciotto anni so 
gliono egualmente ricomparire. 

Dalla ricomparsa dei medesimi ecclissi ad ogni 
nuova rivoluzione compiuta della luna l’abbate Toaldo 
che si applicò particolarmente alla Meteorologia, pre- 
sumette che anche le stagioni dovessero egualmente ri¬ 
comparire entro una tale epoca; e che orala stessa abbon¬ 
danza, ora la stessa sterilità, in sommale stesse meteore ed 
altri fenomeni dovessero periodicamente rinnovarsi nel 
corso di 18 anni. Ma chiunque facciasi ad esami¬ 
nare le osservazioni meteorologiche di una lunga serie 
d anni; chiunque abbia passata l’età corrispondente a due 
0 tre rivoluzioni complete di tal astro, potrà facil¬ 
mente rilevare l’inganno anche di questa opinione, 
erronea , e smentita dall’esperienza, e dai successi. 
Per verità quante diverse combinazioni straordinarie 
Sl vedono in punto variazione di stagioni , oltremodo 
^costanti ed irregolari e nella comparsa, e nella 
durata, e nel ritorno senza ordine, e con tali stra- 
Va ganze da non potersi riscontrare per il confronto , 
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non solo all’epoca dei dieciotto anni corrispondente 
al completo corso lunare, ma neppure durante lo 
spazio di un secolo , per cui non fu mai possibile di 
fissare la periodicità della ricomparsa di alcun feno¬ 
meno. Che se la cosa avvenisse, come pretese l’ab¬ 
bate Toctldo, chiunque, giunto ad una certa età, 
l’avrebbe verificata , nè a quest’ora potrebbe più al¬ 
cuno dubitarne , poiché verrebbe costantemente con¬ 
fermata dall’osservazione. 

Ecco quanto si vede , si sa, cd in realtà succede 
intorno alle fasi, c rivoluzione della luna, da cui 
si vuole far derivare tanta influenza sui fenomeni 
terrestri. Essendo per tanto la luna sempre la stessa 
in se stessa per tutti gl Indie a ti rapporti colla terra , 
non potrebbe esercitare alcuna influenza se non se 
in ragione della sua maggiore o minore luce risplen¬ 
dente nella notte, e non già per essere diversa per 
integrità o mancanza ; giacché la sua forma , la sua 
sostanza non manca mai di esistere identicamente 
senza subire alcuna intrinseca variazione in qualun¬ 
que posizione ella si trovi. Ma per quante esperienze 
siansi replicate dai più esperti fisici di tutti i tempi , 
non si arrivò mai a scoprire il minimo influsso, e la 
minima sensibilità nei corpi causata dall’azione dei 
suoi raggi. Quindi si concluse sempre unanimemente 
non potere neppure la sua luce in alcun modo in¬ 
fluire sulla terra , doversi far derivare le variazioni 
atmosferiche, ed altri fenomeni da tutt’altra cagione, 
e piuttosto dal sole , dal dominio dei venti, e da 
altre particolari circostanze sfuggite alle indagini de¬ 
gli osservatori. 

Domandisi ora come la luna possa arrecare caldo 
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o freddo, pioggia o vento, od altra meteora; e di¬ 
rigere per sino lo sviluppo dei germi animali , e ve¬ 
getabili, e la circolazione dei loro umori, non che 
la sostanza di altri corpi morti. 

Se l’andamento delle stagioni , e le variazioni del 
tempo corrispondessero all’influenza delle fasi lunari, 
tali fenomeni dovrebbero generalmente succedere da- 
pertutto. Ma naturalmente mentre in un emisfero fa 
caldo, in un altro contemporaneamente fa freddo ; 
mentre in una regione domina un vento asciutto , in 
Un’altra domina la pioggia ; e via discorrendo sino 
a ll’iufìnito qua e là succede divisamente. Nè ciò suc¬ 
cede soltanto a grandi distanze, cd in differente 
clima , ma bensì a piccolissime , c noi stessi possiamo 
°gni giorno rilevare che mentre in un paese si gode 
del più bel cielo sereno , in un altro a poche leghe 
di lontananza cadono dirotte pioggie , e questa dif¬ 
ferenza si riscontra .spessissime volte tra le situazioni 
in pianura , e quelle dei colli o dei monti ; e ciò si¬ 
curamente in grazia di altre naturali cagioni , eccet¬ 
tuato l’influsso del quarto lunare. Altronde quante 
volte si vede cangiare il tempo di bello in cattivo o 
viceversa, fuori del momento della fase, oppure co¬ 
minciare a tal momento in bello e terminare in cat- 
tlvo , o viceversa ; oppure alternare in modo singolare 
durante il medesimo quarto di luna ? 

Quelli poi che pretendono corrispondere le stagiou» 
lune piuttosto che al mese , come spiegano la 
c °mp arsa di un’eccessivo caldo o freddo , o di un ec- 
ecssiva pioggia o secchezza, o di vento o di neve, o 
^ nebbia o di temporale, assolutamente fuori di sta- 
6 ,0 n e ? I n q ua ] modo esercita allora quest’astro la suà 
influenza ? 


»7<> CARTA DI PÀGLIA PEI BACUI DA SETA 

Altronde quando ricorre un'embolismo , e che le 
lune vengano necessariamente trasportate posticipata¬ 
mente tult'ad un tratto da un mese ad un’altro, che 
cosa succede in tal caso della stagione ? Keudesi forse 
stazionaria in quel mese a cui si attacca un doppio 
novilunio ? Sarebbe mai possibile che nel trasporto delle 
lune nascesse anche quello della stagione ? Nessuno do¬ 
vrebbe essere indotto a credere che a seconda dell'uma¬ 
no capriccio debba invertersi l'ordiue naturale in corso. 

Concludasi adunque non esservi alcuna connessione 
tra la causa addotta, e gli effetti che si osservano, e 
che una tale opinione generale non è fondata che 
dietro una cieca credulità, ereditata da avi ignoranti, 
priva di ragionevole fondamento, e sostenuta da una 
falsa esperienza di falli equivoci capricciosamente di¬ 
mostrati , e goffamente sostenuti, siccome altrettante 
scioccherie fortunatamente bandite e discreditate dalla 
moderna società, e dalla sana educazione. 

( Sarà continualo ). AI. B. Rosnati. 

CARTA DI PAGLIA PER LETTO DEI BACHI DA SETA 

Si dice , che la carta di paglia sia da preferirsi a 
quella di stracci, come letto pei bachi, da seta, e che 
molti possidenti vi trovarono fra i molti vantaggi quello 
grandissimo che deriva dalla maggiore salubrità della 
prima in confronto della seconda. Noi eccitiamo i colti¬ 
vatori dei bachi da seta e farne le opportune sperienzc 
di confronto, persuasi per altro al caso che il vantaggio 
sotto il rapporto dellasalubrità dcbbe piuttosto attribuirsi 
alla facoltà igrometrica minore nella paglia di carta, che in 
quella di stracci, anziché alle fetide c morbose emanazioni 
di cui potrebbe essere questa imbevuta. 
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sull’abuso dei pascoli nell’alto novarese e sui 

MODI DI RIMEDIARE AI DANNI CHE NE DERIVANO 

( Continuazione png. 1 38 .) 

Ritorno dalla mia digressione , che trovai in accon¬ 
to di fare a questo luogo , col far osservare che già 
alcuni distinti agronomi ed economisti Lombardi 
hanno in questi ultimi tempi riconosciuto e dimos¬ 
trato la necessità di portare nel loro paese una ri¬ 
forma nella coltura, e di dare alle produzioni del suolo 
uua novella direzione , e che proposero quindi di 
Codificare gli avvicendamenti in modo che venisse 
sottratta una parte delle terre alla coltivazione esube¬ 
rante dei grani per darle ai prati artificiali, onde po¬ 
tere con questi aumentare lo scarso numero del bes¬ 
tiame , che , oltre airinfiuirc in uno Stato con una 
ricchezza sua propria lo fa anche indirettamente col- 
l’attivare le sorgenti principali dell’Agricoltura , cioè 
coH’aumentare i concimi. Hanno poi i medesimi in 
pari tempo dimostrato che l’aumento dei concimi 
farà si che l’agricoltore otterrà anche dalla diminuita 
estensione di terreno frutto pari ed anche superiore 
a quello che otteueva dapprima nella maggior esten¬ 
sione , e quindi anche con economia di spese in ra¬ 
tine della minore estensione delle coltivazioni. Ora 
nell’Alto Novarese il caso è ben diverso , ed i bisogni 
ken più urgenti. Per noi non trattasi già di modifi- 
care avvicendamenti perchè non ne conosciamo , ma 
trattasi di riconoscerli , di introdurli e praticarli ; 
P e r noi non trattasi di sottrarre le terre alla coltiva¬ 
tone dei cereali , ma di strappare l’incolto suolo alla 
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funesta libertà dei pascoli ed all’obbrobrioso riposo , e 
di far sì che siano finalmente consacrati i terreni alla 
più conveniente coltura e trasformati in ridenti e 
pingui praterie artificiali. 

La pratica di condurre in estate il bestiame sui 
monti dell’Alto Novarese è certamente lodevole ed 
utile , sia perchè vi gode d’un aria più fresca c più 
salubre , sia perchè il formaggio ed il burro riescono 
più abbondanti e buoni. Giova dunque sui monti fra 
bosco e bosco, in luoghi adattati e bene esposti, for¬ 
mare e mantenere una sufficiente quantità di prati , e 
che vicino a questi siano costrutte le abitazioni dei 
pastori , e le stalle. Molti dei prati sui monti godono 
del benefizio dell’acqua , e gli alpigiani attivi sanno 
farla venire anche assai da lontano entro roggie che 
formano e mantengono appositamente. Molti altri sono 
asciutti, ed abbisognano perciò di una maggior quan¬ 
tità d’ingrassi. Ma simili prati non sono suscettibili 
di dissodamento, nè vi si possono praticare differenti 
coltivazioni, poiché le pioggie trascinano dalle pendici 
dèi monti la terra smossa, con danno e pericolo delle 
sottoposte pianure, ed i fianchi delle montagne tor¬ 
nerebbero all’antica nudità e sterilità. Sarebbe però 9 
desiderarsi che, per la buona riuscita di questi prati, 
gli alpigiani facessero miglior conto del fimo del loro 
bestiame, col procurargli un’abbondante letto anche di 
soli bruchi, se altro non si può avere j che traspor¬ 
tassero il letame, e ne facessero la massa .sulle pro¬ 
minenze dei prati vicini alle stalle, affinchè tutto ciò 
che vien .sciolto e derubato dalle pioggie scenda a 
diffondersi sui prati stessi, e così nulla si perda ; che 
vi spargessero sempre letame di un anno, che tale 8* 
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é il precetto per quello da darsi ai prati , c che ve 
lo spargessero più in abbondanza nella parte superiore, 
diminuendone gradatamente la quantità a misura che 
si discende , e finissero per lasciar vuota la parte più 
bassa, poiché le pioggie già vi trasportano i succhi. 

La scarsezza dei foraggi alla pianura fa sì che i 
proprietarii di prati sui monti trasportino a basso il 
fieno per l’inverno , e per risparmiarlo ad un tal fine, 
fanno poi pascolare il bestiame nei boschi durante il 
Aggiorno sulla montagna. Se verranno introdotti i 
prati artificiali alla pianura, non s’avrà più bisogno di 
Un tal supplemento ; il fieno dei monti sarà fatto 
mangiare sui monti , e verrà così salvata pure la vita 
di tante bestie che in ogni anno , mentre vanno lassù 
errando al pascolo, precipitano dalle balze. Quelle 
tante ore poi che i pastori per lo più passano in ozio, 
guardando il bestiame nei boschi , dovrebbero invece 
consumarle, lavorando a falciar 1’ erba nei boschi 
stessi ed altrove, un giorno per l’altro, e dargliela nella 
stalla ; di tal maniera oltre all’ottenere maggior frutto 
dalle bestie ed aumentare la massa dei concimi da 
darsi ai prati , si verrebbe altresì ad impedire i danni 
infiniti che col pascolo si apportano ai boschi. Sia 
dunque un sacro dovere degli alpigiani quello di fare 
°gni sforzo onde mantenere il loro bestiame nelle 
stalle anche sui monti, colla mira di salvare i boschi, 
P e r cui dirò io loro coll’illustre Gautieri : ricordatevi 
che il pascolo delle bestie è la più comune e la più 
fatale causa della lavina dei boschi. 

In molte comuni della pianura dell’Ossola veggonsi, 
1,1 'vicinanza all’abitato , bellissimi prati naturali che 
P e * lo più godono del benefìzio dell’acqua. Souo io 
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ri avviso che simili prati debbansi conservar stabili senza 
assoggettarli a verun’altra coltura, stante che con pò- 
diissima spesa si può ricavare da essi un sufficiente 
prodotto , e le erbe che naturalmente vi allignano, 
sono sostanziose e gradite dal bestiame. Ma mi spiace 
di dovere anche in questa pratica ravvisare dei difetti 
e delle negligenze dannosissime ed imperdonabili, 
i. Le irrigazioni sono fatte irregolarmente senza in¬ 
dustria ed intelligenza , senza lavoro e direzione, per 
cui l’acqua scorre lungo il prato in grandi e lunghe 
roggie prive di rigagnoli senza punto inaffiarlo} 2. 0 In 
generale si tarda a tagliar l'erba più di quindici giorni 
dal suo vero tempo , cioè insino a che tutti i fiori 
siausi appassiti , e l’erba siasi fatta dura , legnosa ed 
insipida per cui le bestie non ne mangiano la metà 
e con poco e niun profìtto : osservo altresì che un 
simile ritardo è tante volte cagione che il raccolto 
dei fieno sia turbato e rovinato dalle continue pioggie. 
3 .° Staute la soverchia tardanza nel raccogliere il 
primo ed il secondo fieno, il terzirolo riesce scarso, 
mancandogli il tempo necessario al suo incremento , 
mentre se venissero effettuati i tagli all’epoca conve¬ 
niente , cioè quando i fiori toccano il completo loro 
sviluppo , anche il terzirolo darebbe un buon prodotto 
da tagliarsi e trasportarsi sul feuile. Invece lo si fa 
pascolare dalle bestie sul prato , il che è causa di 
tanti inconvenienti, perche coi loro piedi impastano il 
terreno dei prati irrigui , lo rendono ineguale e vi 
formano delle cavità che si riempiono d’acqua, e che 
riescono dannosissime $ d’altronde i seminati vicini sono 
qui pure in pericolo, e sempre in mille modi danneg¬ 
giati , e poi il tempo si passa senza profitto dalle 
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persone di guardia. Perchè dunque , in vista di tanti 
danni, non farete voi i tagli del fieno all’epoche più 
convenienti , e perchè non taglierete anche il terzi- 
colo per darlo al bestiame nella stalla ? Ed ecco co- 
,n e questi abitanti, in luogo di far di tutto per accrescere 
1 loro foraggi, tendono fatalmente colla loro negligenza 
e d incuria a scemare e a deteriorare pur quelli che 
provvida la natura si sforza di loro procurare ! 

Nella lusinga pertanto che gli abitanti dell’ Alto No- 
Var ese saranno finalmente per rimaner convinti, che 
uno dei principali mezzi onde migliorare la loro sor- 
* e s ta nell’aumento dei foraggi , e che saranno per far 
d* tutto per ottenerlo , non voglio ommettere di qui 
farle noto un segreto , ossia un processo , altrettanto 
facile quanto semplice, onde aumentarne considerevol¬ 
mente la massa. Consiste nell’addizione della paglia 
all erba sul suolo medesimo : tagliata la paglia, come 
si volesse far servire di letto al bestiame , si trasporla 
sul prato , ed asciugata appena la rugiada , si dispone 
fra l’una e l’altra linea d’erba formata dalla falce in 
altrettante linee, presso poco dell’egual volume di quelle 
dell’erba, cosicché la paglia , se è d’orzo, d’avena e 
d> frumento sarà quasi eguale in quantità a quella 
dell’erba , se la paglia è di segale s’impiega in dose 
guanto minore. Ciò fatto, si sovrappone e si distende 
e 8giermente l’erba sopra la paglia , e si prosieguo poi, 
^ 0rtle al solito , a voltare , rivoltare ed ammucchiare 
d tutto assieme, cosicché al fine dell’essicazione la pa- 
rimane perfettamente mescolata al fieno. Una si- 
ni de miscela chiamasi stratificazione , (i)e procura i se- 

C 1 ) La slrutifìcuzione , saggiamente qui commendata dal filantropo 
ll ostr 0 Collaboratore, uou è nuoya per gli agricoltori del Basso No- 
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guenti vantaggi: i.° Facilita ed accelera l’essicazionc 
dell’erba, e col toglierle la soverchia umidità ne pre¬ 
viene il riscaldamento e la muffa nel fenile 5 2. 0 La 
paglia così impiegata diventa un cibo assai più gradito 
dal bestiame perchè, stante l’assorbimento dei vapori 
esalati dalle erbe durante l’essicazione, acquista un sa¬ 
pore particolare, e cresce quindi anche il suo valore 
nutritivo -, 3 .° Aumenta la massa dei buoni foraggi. 
Una tal pratica , che non sarebbe forse conveniente 
pei luoghi lontani dai monti, attesa la scarsità delle 
materie pel letto del bestiame, sarà per riescire senza 
dubbio vantaggiosissima agli abitanti dell’Alto Novarese, 
cui certamente lo strame non manca, e sarà anzi per for¬ 
mare una non lieve risorsa della nostra agricoltura. 

10 so bene che le bestie de’ nostri poveri mangiano 
anche la sola paglia di segala , ma ciò non è altro 
che per non morir di fame ; al contrario, in grazia 
della stratificazione , viene avidamente mangiata an¬ 
che dalle bestie di palato il più difficile. Già da qual¬ 
che anno io ho adottato questa pratica, e me ne trovo 
contentissimo, per cui ringrazio il sig. Generale Conte 
di Loche che ce n’ ha data notizia in un avis au* 
cultivaleurs , registrato nel premier Bulletin de la diari * 0 
bre Boy ale d'apiculture et de Commerce de Savoia 
Juillet 1826. Mi resta a dire qual sia l’epoc?, ossia 

11 taglio di fieno più conveniente per fajre la straliji 0 

▼aresc, e di altri luoghi del Piemonte. La paglia d’avena si pre¬ 
ferisce d’ordinario per 110 tale uso ; ma i risaiuoli si servono coi» 
maggior vantaggio di quella di riso , la quale viene mangiata vo¬ 
lentieri anche sola dalle bestie bovine : la stratificazione del ter* 0 
fieno con questa paglia forma per loro un eccellente ciboj e no* 
l'abbiamo sperimentata per molti anni col più felice successo, fi’ 
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dazione , e dirò che io credo bene di conservar la 
paglia sino al taglio del terzirolo per esser questo , 
attesa la maggiore sua umidità e tenerezza, non che la sta* 
gione già avanzata, il più difficile ad essicarsi e conservarsi. 

Ma io ben comprendo che l’introduzione del nuovo 
sistema di coltura nell’Alto Novarese è ardua e dif¬ 
ficile impresa $ trattasi di fissare in ogni comune l’at¬ 
tenzione del popolo, e prepararlo alla riforma coi sag- 
S l consigli, colle replicate istruzioni, e mollo più col- 
1 esempio} a chi s’aspetta di farlo, io l’ho già detto 
»el precedente discorso. Ma tocca poi al Governo a 
disporre le cose in modo che il felice cangiamento 
a bbia a succedere come di naturale conseguenza 5 in 
una parola tocca al Governo ad aprirci la via: i.° col- 
1 abolire intieramente la libertà dei pascoli sì al piano 
che al monte ; 2. 0 coll’ordinare alle comuni la divi¬ 
sione delle loro incolte praterie fra i più bisognosi, 
colla condizione che siano posti alla conveniente col¬ 
tura. Egli e su questa base che sta appoggialo il mio 
ragionamento ; senza di ciò tutto è impossibilej senza 
di ciò tutto è ancor disordine e miseria. 

Giova talvolta irritare la piaga onde ottenerne la 
guarigione: così, tolta finalmente la libertà dei pas- 
coli, divisi i prati comunali incolti, ogni particolare, 
sia egli facoltoso, o povero , trovandosi privato della 
Miserabile risorsa del pascolo comune , si farà a col¬ 
tivar meglio i suoi fondi , o quelli d’altrui , farà di 
tutto per aumentare i suoi foraggi, e troverà final¬ 
mente nella coltura dei prati artificiali e delle radici 
tuberose la sorgente di una stabile prosperità, e si 
troverà in istato di potere vittoriosamente lottare coi 
celesti infortunii. 
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1/8 ABUSO DEI meati 

Io diceva, durante il raccolto del granoturco, ad 
alcuni giovani contadini : Che direste miei cari , se io 
vi dicessi non essere gran tempo che in Italia non 
si conosceva nè si coltivava il formentone e le patate ? 
Esclamarono essi : Come si faceva , e come si poteva 
vivere ! — Confidando nella Provvidenza, io spero 
che non sarà lontana Tepoca in cui una felice muta¬ 
zione di sistema pastorale ed agrario sarà per succe- 
-dere nell’Alto Novarese, e che l’introduzione dei prati 
artificiali verrà ad apportare l’abbondanza e la felicità 
fra gli abitanti, come fonte di dolci acque che va ad 
innaffiare quei vegetabili languenti di arso asciutto 
campo. Così, già parmi di vedere, nella bella stagione 
di maggio, il padre cadente di avventurata famiglia, 
che a lento passo recasi al ridente suo prato, ove 
con tenera compiacenza mira da un lato i robusti 
suoi figli tagliare l’ondeggiante trifoglio, e dall’altro 
le snelle sue figlie che assidue il sottopongono all’azione 
dell ardente pianeta 5 e parmi poscia di vedere questa 
felice famiglia riunita assidersi, all'ombra dei gelsi 
che circondano il prato , intorno al frugale ma ab¬ 
bondante suo desco 5 e parmi di udire il vecchio ge¬ 
nitore , con riso misto di dolcezza e di sorpresa , in 
tal guisa ai suoi favellare: Miei cari figli io vi ricordo 
che da noi non si conoscevano nc si coltivavano per 
anco i prati artificiali ; e rispondere pur quelli: Come 
si faceva, e come si poteva vivere! ! 
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( Continuazione pag. 146 ) 

32 . Oltre alle erbe straniere, e distintamente alla 
r,a cuscuta , che talora lo infestano , ha il lino i suoi 
temici, e le sue malattie. Nei paesi caldi allorché 
spunta dalla terra , viene rotto da un insetto , che 
commette gravi stragi , e per andar incontro alle quali 
Olivi cro de Serres raccomanda di spargere sul terreno 
cenere , e forse meglio ancora la fuliggine. La locusta 
( S r dlus migratorius Liti ., volgarmente cavalletta ) r 
sebbene originaria della Tartaria , viene talvolta anche 
ln Europa a torme per rovinare oltre le biade anche 
Questo raccolto, e nel piano novarese , distintamente 
,Q Galliate , produsse pur troppo spesse volte gravi 
danni. In quel comune , dice il Biroli (i), intieri cam¬ 
pi di biade e di lino erano divorati in poche ore, ed 
i contadini non potevano sottrarre al morso di questi 
insetti i loro cappelli e le loro vesti. Dopo varii tentativi 
però sonosi distrutti in gran parte. Osservossi che nella 
n °tte si radunavano lungo i fossi, ed all’aurora erano 
c °me torpidi, si lasciavano prendere , nè avevano la 
forza di sottrarsi. Si eseguirono perciò dei fossetti 
lungo i campi ; i contadini coi rastrelli li facevano en- 
* rare nei medesimi , li calpestavano coi piedi, od altro 
ar Uese , e molti carri ogni giorno se ne conducevano 
letamaio, ed ora sono del tutto scomparsi. Ma 
forse questo mezzo non sempre valevole riesce per 
B'ougere a conseguire pienamente il bramato inteuto, 

(0 Biroli. Georgi™ del dipartimento d’Agogna. 


8o 


COVplV AZIONE 


e basta soltanto talvolta a mitigare le stragi per quel¬ 
l’anno , mentre il rio insetto già preparò nelle deposte 
uova i germi di nuove stragi • il fuoco in questo caso 
appiccato alle stoppie , ed alle erbe rimaste , od alla 
paglia a bella posta sparsa sui campi , torrefà le uova, 
che stanno a fior di terra , e distrugge molti altri 
insetti : è questo l’unico mezzo per mettersi in salvo 
da nuovi danni. In agricoltura , dice l’illustre Bayle- 
Barelle , bisogna avere il coraggio di fare dei sacrifici 
alla prosperità dei futuri raccolti. Altro insetto nocivo 
è il bruco della Phalena y alba Lin. , che in alcuni 
anni si moltiplicò prodigiosamente in quello sgraziato 
comune a danno della nostra pianta filamentosa. 

33 . Due sono le malattie a cui va soggetto il lino , 
cioè l’annebbiamento, detto zambra nel Cremonese, 
e la ruggine , chiamata anche indifferentemente brusone. 
Si conosce la prima allorché il fusto, invece di di¬ 
venir giallo , prende un color verde carico oscuriccio ; 
un colore giallastro fosco gli comunica la seconda. 
Non v’ha rimedio a queste due malattie, per quanto 
noi sappiamo , ed ignorasi se questo brusone , 0 rug¬ 
gine , sia della egual natura di quello del riso, e se 
abbia il preteso carattere patognomonico della polvere 
rossigna sulle foglie della egual indole e natura di 
quella che osservasi sul frumento , su di cui si vuole 
costituire la essenza della ruggine del riso , e se si 
possa andarvi al riparo , mettendo nella liscivia il lin- 
seme, come si pratica col grano. Molte volte però 
una siccità prolungata , allorché giovane sia la pianti¬ 
cella, la fa perire, ed è un vero abbruciamento, e corris¬ 
ponde, al secchereccio, che, secondo il Bocchelli, si svi¬ 
luppa nel riso per mancanza di opportuna irrigazione. 



DEL LINO 


I 8*.- 

34 . Questa pianta, la quale fiorisce Terso il prin¬ 
cipiar di giugno, matura circa quindici giorni dopo ; 
caduto clic sia il fiore, ingiallisce essa a poco a poco} 
perde finalmente le foglie lunghesso il gambo, ed 
allora si crede l’epoca favorevole per estirparla. È 
però difficile il precisare il tempo, in cui sia maturo: 
d color giallo varia molte volte secondo la stagione , 
o la qualità del terreno , e soventi è l’indizio d’una 
stentata vegetazione : così dicasi della caduta delle 
foglie. L’apertura delle capsule sembra il migliore in¬ 
dizio , ed è quello più comunemente adottato nell'Olan¬ 
da ben anco , e nella Livonia, a preferenza dell’osser¬ 
vazione delle fasi della luna, la di cui influenza è 
ormai confinata nel regno delle chimere dagli agri¬ 
coltori sagaci, ma che pur troppo da qualche igno¬ 
rante ancora si considera. Bisogna confessare tuttavia 
che non si può stabilire una regola generale per co¬ 
noscere il tempo favorevole , in cui si deve estirpare 
il lino, e che 1 esperienza dell’accorto contadino , il 
quale ben conosce la natura del suo terreno, il clima 
del suo paese, varrà certamente più di qualsivoglia 
teorico precetto. D’ordinario non si lascia maturare 
perfettamente, credendo che si perda nel peso del 
lino più di quello che si guadagna nel peso della se¬ 
dente ; non sono però a questo riguardo tra di loro 
daccordo gli agronomi: v’ha chi pretende essere que- 
st° ua inganno, e noi parteggiamo con loro ; i fili 
Uni e sottili, meno facili a rompersi, si hanno quando 
11 linseme sia perfettamente maturo ; allora il raccolto 
e più abbondante, perchè il tiglio giunto a perfetta 
^aturanza dà poca stoppa nella pettinatura. Se poi il 
l‘ Q o sia nebhiato, il che si conosce , oltre agl’ indi- 
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cati segni, dal vedersi ancora nel campo quà e là 
qualche fiore , fa d’uopo estirparlo quattro o sei giorni 
prima dell’altro , perchè lasciandolo andrebbe tutto a 
male, o riescirebbe per lo meno di cattiva qualità. 
Comunque però sia la cosa, sarà sempre bene il la¬ 
sciare la parte migliore del campo fino alla perfetta 
maturanza per raccogliere quella quantità di linseme 
che si vuole conservare per semente : nel Levante , 
mentre in un campo si coltiva filino per avere il 
filo, nell altro si pone per avere il seme più perfetto; 
pratica lodevole , se in questo destinato per la rac¬ 
colta della semente meno fitta la si sparga , onde 
abbian campo le pianticelle di prendere il massimo 
incremento, di cui possono essere suscettibili. 

( Sarà continuato ) 

NUOVA CANAPA 

Il sig. Madiot , indefesso e benemerito agronomo fran¬ 
cese, ha trovato il modo di ricavare dalla scorza dei 
rami del gelso bianco una tiglia pari in tutto a quella 
che ricavasi dalla canapa. A questo effetto ha egli 
impiegate delle giovani messe di un anno, sottopo¬ 
nendole a macerazione sostenuta, finché vide che le 
parti legnose e corticali si staccavano al minimo sforzo. 
Separata quindi la materia tigliosa, la fece disseccare 
all’ombra , e la espose da poi alla rugiada , la quale 
progressivamente andava rendendola più morbida al 
tatto , finche a capo di venti giorni acquistò un’as¬ 
petto veramente setoso. Grande è la tenacità di queste 
fila , e somma la loro attitudine a ricevere ogni gra¬ 
dazione di colore. Questa nuova canapa è pure suscet¬ 
tibile di ogni maniera di filatura ; essa, anche nelle più 
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sottili, produce un filo ben unito e fortissimo. I tessuti 
di varia finezza che con essa si fecero, primeggiano al 
paragone, e possono vantaggiosamente impiegarsi nella 
domestica economia. Anche la carta che con essa venne 
fabbricata lascia nulla a desiderare. 

metodo per ottenere artificialmente le spugniiole 

Allorché si possono avere di questi funghi in copia , 
( phallus esculentus Lin. machulla exculenta Pers.) 
n on si ha da far altro che di sciegliere le più grandi 
e le più mature, tagliarle in quattro o sei pezzi, cd 
unitamente a tutti gli avanzi di quelle che si destinano 
Per la cucina, spargerli proporzionatamente sulle aiuole 
di fragole di vecchia data , almeno di due anni, c 
situate in luogo piuttosto umido anziché troppo soleg¬ 
giato e secco; oppure su quelle parti di terreno de¬ 
relitto di certi òrti, laddove veggasi sopra ogni altra 
erba selvatica primeggiare vigorosamente il dolcimiele , 
ossia il lamio macchiato ( Lamium maculatum Lin.'), co¬ 
munissimo da noi, e conosciuta volgarmente col nome 
d'erba del moscone, detta anche ortica morta. Quindi 
lasciando intatta senza coltura quella parte di terreno 
a ciò destinata , nella consecutiva primavera si avrà un 
VlVa >o artificiale di spugnuole , il quale si potrà ren- 
^ ere perenne, se si vuole, usando l’avvertenza di rin- 
Uovare ogni anno il sovresposto modo di seminagione, 
°vvero di lasciare marcile sul luogo alcuni individui 
*ì Ua e là, bastevoli per mantenere vivala riproduzione. 

( Medico B. Rosnati ) 


MODO DI FAR MANGIARE LA PAGLIA AL BESTIAME 


Nel dipartimento di Gers , in Francia, si usa una 
particolar maniera per far mangiare la paglia al be¬ 
stiame in mancanza di fieno. La paglia sinvolta a 
palloncini, i quali vengono fasciati di foglie di grano 
turco ben secche. Il bestiame , essendo sempre avido 
di queste foglie , inghiottisce con esse la paglia, che 
in questo modo le viene somministrata in diverse ore 
del giorno. La maniera con cui vengono assuefatti gli 
animali a questo nutrimento , è Curiosa ; per lo più 
in quel paese le mangiatoie sono aperte, e comunicano 
con qualche stanza , ove dorme il bovaio , ovvero 
qualche contadino ; accanto al letto vi è sempre una 
buona provvista della paglia così preparata , per som¬ 
ministrarla durante la notte , o al levarsi del bovaio 
la mattina , senza entrare nella stalla : gli animali 
contraggono così una tale abitudine a questo cibo , 
che ben sovente ricusano ogni altro alimento che le 
venga presentato in altri modi. È d’uopo però di 
aver molto riguardo nel far seccare le foglie del 
grano turco. Ed ecco il metodo che si usa : ven¬ 
gono esse colte allorquando sono ancora verdi , ed al 
momento che comincia a seccare la spica. Se ne 
fanno de pacchetti che vengono attaccati sui fusti 
stessi delle piante , dalle quali poi vengono levate 
quando sono ben secche, ma nelle ore più calde del 
giorno della stagione estiva , e poste in luogo asciutto 
a fine di conservare l’aridità acquistata. 

( L'analisi della paglia fatta dal Prof. Girardin ha 
ha dimostrato che contiene una quantità di sostanza 
nutritiva in proporzione di 3a8 grani sopra sei once ). 
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AMMALI MORTI 

(Continuazione pag. i\o. ) 

Pelli. Quando non si possa mandar subito al con¬ 
ciatore la pelle ancor fresca , facil cosa sarà il conser¬ 
varla per qualche tempo, raschiando con uu coltello 
la carne rimastavi, esponendola quindi all’aria, distesa 
sovra corde, od inchiodata ai muri. Che se, per atten¬ 
dere l’occasione di spedirla, si fosse obbligato di as¬ 
pettare alcuni mesi, bisognerebbe metterla per due o 
tre giorni nell’acqua, in cui si fosse aggiunto per ogni 
secchio un quarto di libbra di calce estinta e bollita. 
Si rivolterebbe ogni giorno più volte nel liquido , 
e quindi si distenderebbe per farla seccare. Questa 
semplice operazione basterà parimenti per conservare i 
tendini ( volgarmente chiamati nervi ), i ritagli delle 
pelli, le code , che si volessero conservare per venderle 
ai fabbricanti di colla forte. 

Le pelli dei cavalli, buoi, vacche , capre possono 
in tal modo prepararsi; ma quelle il cui pelo ha un 
certo valore , come le pelli dei montoni, dei conigli, 
delle lepri , devouo essere conservate col mezzo del 
sa ^ e ; si prende a tal fine tant’acqua quanta ne abbiso- 
Sna affinchè possano restarvi immerse, e visi aggiunge 
u n buon pugnello di sale per ogni pinta; si pongono 
pelli in questo miscuglio , voltandole di tempo in 
tempo per sette od otto giorni nell’inverno , e due in 
estate ; passato un tal tempo si distendono all’aria 
per farle seccare. 

Peli, crini, lane, piume. Qualunque sia l’uso a cui 
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destinare si vogliono queste sostanze, è necessario di 
farle asciugare per non correre pericolo chesi guastino ; 
si distendono a tal fine in un forno, dopo cotto il pa¬ 
ne , quando sia ben netto , e siasi certo che il calore 
è diminuito da impedir che abbrucino. Ond’ essere 
ancora più sicuri che queste materie si conserveranno 
lungamente , sarà bene, prima di estrarle dal forno , 
di porvi in mezzo, allontanandole un poco, un vaso 
da fiori, sostenuto tra due pezzi di mattoni, affinchè 
l’aria abbia libero l’accesso pel foro , nel quale si farà 
ardere la metà od un quarto di un solfanello; mentre 
questo abbrucia si tien chiusa la porta del forno , ed 
un quarto d’ora dopo si estraggono tutte queste so¬ 
stanze , e s’imballano in scatole , casse, barili, o qua¬ 
lunque altro vaso da potersi ben chiudere. 

I crini non richiedono alcuna preparazione per con¬ 
servarli ; i più lunghi s’adopreranr.o vantaggiosamente 
per formar corde molto comode per distendere la bian¬ 
cheria , le quali durano per molto tempo , e non pro¬ 
ducono macchie nei tempi umidi, come ha luogo colle 
corde di canapa o di lino crudo. I crini meno lunghi 
possono servire per imbottire i mobili, le selle dei 
cavalli , ecc. ; quanto ai peli corti ed alla borra dei 
peli si potrebbero adoperare per guarnire le piccole 
selle dei cavalli da tiro , ovvero , mescolandoli con una 
quantità eguale in volume di terra umida , formarne 
un eccellente ingrasso il quale opera lentamente , ma 
per molto tempo: il loro miscuglio con una tèrra sab¬ 
biosa e con buon terriccio è adattissimo per le piante 
coltivate in terra da brughiera ; ingrassano c dànno 
aria al suolo; e sotto tal rapporto sono utili a tutti i 
vegetabili. Le piume mescolate con terra umida for- 
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*nauo pure un buon ingrasso, e si devono a quest’uso 
impiegare quando ad altro migliore non siano adattate. 

Ferri, chiodi. Quando i buoi, cavalli, asini, o muli 
muoiono o vengono ammazzati, hanno ancora iloro piedi 
muniti di ferri, o di chiodi : si strappano gli uni e gli 
a hri con forti tenaglie} i chiodi si adoperano dai mu¬ 
ratori per mantenere le intonacature di gesso e calce 
s, d legno. In molte Provincie , massime nell’Alvernia, 
si conservano questi chiodi per piantare nei zoccoli, e ren¬ 
dere questi di maggiore durataci possono anche adope¬ 
rare per legare gli alberi da frutto di spalliera lungo 
1 muri , attaccandovi i loro rami , mediante piccoli 
bracci di biancheria. 

Corna , unghie , speroni ecc.Per separare queste parti 
dell’animale dall’osso che le riempiono , basta il lasciar¬ 
le immerse nella stessa acqua , finche con facilità si 
possano staccare, passando tra loro una lama di col¬ 
tello. La carne, le unghie , e gli speroni sono com¬ 
posti della stessa materia : quelli che sono sufficien¬ 
temente grandi, seuza difetti, e d una tinta poco carica, 
possono vendersi a coloro che li lavorano $ circa al 
loro valore i paesani che abitano in vicinanza delle 
grandi città possono informarsene dalle persone dell’ar- 
te , variando d’esso secondo i diversi luoghi. Quelli di 
tali articoli che non fossero buoni da lavorare , o che 
fossero di color troppo carico, o con difetti troppo 
sensibili , possono essere venduti agli stabilimenti in 
Cui si fabbrica il bleu di Prussia, ovvero anche ado- 
prarsi p er formare un’eccellente ingrasso ; ma bisogna 
perciò dividerli minutamente ; il miglior modo è quello 
1 raschiarli con una grossa raspa (i): la polvere in 

(0 I Bolognesi sono quelli che più d’ogni altro sanno trarre 
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tal modo ottenuta può spandersi sui prati , o sulle 
aiuole dei legumi, su tutte le terre coltivate , ovvero 
al piede delle diverse piante. Questo ingrasso è tanto 
potente che la quantità ottenuta da quattro unghie 
d’un cavallo comune produce quasi lo stesso effetto 
quanto un piccolo carro di letame , ed indennizze¬ 
rebbe bastantemente per un lavoro in vero alquanto 
penoso, ma che potrebbe venir fatto dalle donne e 
dai ragazzi, soventi nelle campagne poco occupati. In 
mancanza di una raschia si potrebbero tagliare le corna 
in minuti pezzi con un ben affilato coltello, dopo di 
averle lasciate molto ammollire nell’acqua bollente : ta¬ 
gliate in tal modo producono minor effetto che ridotte 
in raschiatura, ma la loro azione è di più lunga durata. 

Grascia. Quando s’ammazzano animali i quali ado¬ 
perar non si vogliono come alimento , si deve con at¬ 
tenzione metter da parte tutta la grascia che si può 
ricavarne 5 la si taglia in piccoli pezzi , quindi la si 
fa fondere, riscaldandola ad un mite fuoco 5 appena 
è ben liquida e che più non spumeggia, la si lascia 
alcuni minuti via dal fuoco, si passa attraverso d’una 
tela che si torce con forza ; quindi si cola in vasi 
molto asciutti che si conservano al fresco bene ottu¬ 
rati. La grascia in tal modo preparata è utilissima 
sia per coprire le sale delle ruote che i fornimenti 
delle vetture , i cuoi delle scarpe, ecc. 

Ossa. Nei luoghi in cui alla distanza tutto al più 
di cinque leghe ( a meno che per distanze maggiori 

profitto dalle corna e dalle unghie ; riducono queste sostanze in 
minuti pezzi mediante un’apposita macchina, la cui descrizione 
coll’opportuna figara si può vedere nell’eccellente saggio sui letami 
dell'illustre Conte Filippo Re. In esso si potrà pur vedere quanto 
vantaggio ne ritraggono, distintamente nella coltivazione del canape* 
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non potessero farsi questi trasporti a buon mercato, 
cogliendo l’occasione dei ritorni ) vi fossero delle fab¬ 
briche di nero animale o di lavori d’ossa, queste, 
riunite in quantità bastevole, potrebbero essere tras¬ 
portati e venduti con profitto a questi stessi stabili¬ 
menti ; siccome in molti siti potrebbe questa risorsa 
mancare , ed anche quello di un mulino da ridurli 
in grossa polvere, bisognerà dividerle alla meglio, ta¬ 
gliando con un’ascia su di un ceppo tutte le ossa 
piatte, e le parti meno dure, come quelle della testa, 
del collo , delle spalle, le coste , le estremità arro¬ 
tondate delle ossa grosse si potrà romperle con una 
scure. Ridotte che saranno tutte in pezzi più piccoli 
che sia possibile, si potrà adoperarle per ingrasso 
delle terre, massime pei prati umidi ; i loro buoni 
effetti saranno sensibili per cinque o sei anni conse¬ 
cutivi. Bisognerebbe badar bene di non spandere que¬ 
ste ossa su terreni sabbiosi o troppo secchi, perchè 
non sarebbero abbastanza sminuzzati per decompor- 
visi affatto in quindici o veuti anni, e poco sensi¬ 
bile ne sarebbe l’effetto. 

Sangue e carne. Ogni volta che si giudicherà non 
conveniente il servirsi coi mezzi già descritti di que¬ 
ste sostanze per il nutrimento degli uomini e degli 
a nimali, si potrà ottenerne facilmente un’ottimo in¬ 
grasso. Il sangue basterà farlo cuocere in una caldaia , 
0 in una marmitta di ferro fuso, rimuovendola con- 
fmuamente con un manico di legno, o meglio ancora 
e °n una verga di ferro , fintanto che si converta in 
' Ulla specie d’umida polvere. Si toglierà allora dal 
bmco , si lascierà raffreddare , si finirà quindi di di- 
^ùerlo, fregandolo tra le mani , e mescolandolo con 
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un volume doppio o triplo di terra secea: tale mi¬ 
scuglio produce un’eccellente ingrasso , facilissimo a 
spargersi in sottilissimi strati sulle terre coltive , o 
tra i cespi delle diverse piante. 

Quanto alla carne la si farà cuocere soffocata senza 
togliervi le ossa, in grandi caldaie o marmitte, dove 
rimarrà completamente bagnata nell’acqua, e ricopren¬ 
do il tutto con un coperchio ben chiuso, caricato 
anche con tre o quattro grosse pietre. ( Per ancora 
chiuder meglio , sarà bene di porre tra i bordi ed il 
coperchio dei pezzi di vecchi stracci. ) Dopo d’avere 
cosi fatto lentamente bollire il tutto per sette od otto 
ore , si conoscerà che la carne si è fatta molto te¬ 
nera, conficcandovi una lama d’un coltello. Che se 
fosse ancora alquanto dura , si continuerebbe a farla 
riscaldare per un’ora o due; si leverà in allora i 
pezzi dalla marmitta , e quindi tutte le ossa per farne 
1 uso già indicato , e si toglierà la carne più minu¬ 
tamente che sia possibile ; la si rimescolerà con terra 
secca, per adoprarsi come ingrasso, nel modo già detto 
per il sangue. Si potrebbe impiegare la carne cruda 
allo sless uso , collocandola ai piedi delle piante ; ma 
in tal caso farebbe d’uopo, per spanderla in piccola 
quautità alla volta, che fosse ridotta in minuti pezzi, 
operazione molto lunga , e converrebbe ricoprirla di 
terra, onde impedire che fosse con troppa facilità ve¬ 
duta e divorata dai topi, e dagli altri piccoli animali 
dei campi. Quest’ultima precauzione sarà in ogni caso 
sempre buona, e d’altronde costa quasi niente. La 
carne cruda è peraltro meno adattata della cotta ad 
ingrassare le terre, perchè nel primo stato si de¬ 
compone troppo presto, ed una gran parie dei gas 
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die si sviluppano, va perduta. Questa osservazione può 
egualmente applicarsi al sangue , quando s’impiegasse 
senza prima farlo cuocere. 

La carne in tal modo preparata, come tutte le 
Parti intime , il sangue e le budella vuotate possono 
ancora adoprarsi in estate per produrre dei piccoli 
v ermi bianchi, i quali a ben caro prezzo si vendono 
ne lle fagianìe ; perchè vengono sostituiti alle ova di 
formica per alimentare i giovani fagiani. A Parigi un 
m °ggio (l’ottava parte di un ectolitro) di questi vermi 
Sl vende da quattro a sei franchi per li fagiani reali 
e particolari. La produzione di questi piccoli vermi 
tanto guadagno, che, per ottenerli, nella stagione 
favorevole si consumano quasi tutte le carni e le in¬ 
testina di tre a quattro mila cavalli che vengono in 
tal tempo ammazzati a Monfaucon. Ecco come si 
opera per ottenerli: Si spande sul suolo uno strato 
alto da cinque a sei pollici di carni e di budella; vi 
si pone sopra leggermente otto o dicci pollici di pa¬ 
glia , o di strame ; ben presto molte mosche attra¬ 
versano la paglia , e vanno a deporre le ova sulle ma¬ 
terie animali. Alcuni giorni dopo, schiusi e sviluppati 
1 vermi, tengono dessi il posto di quasi tutta la ma¬ 
teria animale che hanno divorato; si trovano mesco- 
at| insieme con una specie di terriccio ed alcuni 
P zzi di carne o di tendini ; si separano questi colle 
an i ? e con una pala si raccoglie tutta la massa dei 
ermi bianchi insieme col terriccio, e se ne empiono 
ei sacchi, i quali sono mandati alle fagianìe, o nei 
I ° r ti^i ove devono essere consumati. Nei grandi cn- 
J" 1 ^ estate sarà bene di difendere dall’ardore del 
°e Io strato degli avanzi, ove devono svilupparsi i 
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vermi, col mezzo di stoie o di strame , sostenuti da 
pertiche a qualche piede al disopra dei medesimi. 
Questi vermi possono molto vantaggiosamente sosti¬ 
tuirsi alle uova di formiche non solo pei giovani fa¬ 
giani , ma anche per allevare i polli d’India , i pul¬ 
cini e varii altri uccelli domestici (i). S’allevano bene 
del pari con essi gli ussignuoli, i capineri, ed altri 
uccelli che si nutrono d’insetti. I pescatori colla lenza 
in certi luoghi ne fanno un grande consumo , e li 
pagano soventi a caro prezzo. L’uso più vantaggioso 
che far si possa di questi vermi è quello di gettarli 
negli stagni per nutrimento dei pesci, i quali si svi¬ 
luppano e s'ingrassano con grande celerità. In tal 
modo si può mantenere nello stesso stagno un nu¬ 
mero doppio o triplo di pesci , e conseguire un pro¬ 
dotto otto o dieci volte maggiore; perchè la sola 
mancanza di nutrimento diminuisce il numero dei 
pesci , quando tra loro non se ne trovino dei voraci, 
e che sono d’altronde in sicuro dai varii animali che 
li mangierebbero. 

All’oggetto di meglio far conoscere il profitto che 
gli abitanti delle campagne possono ottenere dagli 
animali morti , daremo per esempio il valore totale 
avuto da un cavallo mediante le operazioni facili già 
indicate. Abbiamo posto nella stessa tavola il valore 
delle stesse parti tratte da un cavallo di una statura 
piuttosto grande ed in buon stato , come se ne trova 
soventi nelle campagne, che per accidente muoiono* 

(i) Non converrebbe nutrirne esclusivamente le galline che fanno 
le uova perchè potrebbero queste acquistare un cattivo gusto; d 
che non sarà a temersi quando si avesse cura di mescolarvi dei 
grani od altri alimenti vegetabili. 
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11 peso di questi cadaveri risulta da un numero d'espe¬ 
rienze che abbiamo avuto occasione di fare con cavalli 
Uccisi dagli squartatori di Parigi. Il valore dato ai di¬ 
versi prodotti che si ottengono, è quello’che avrebbero 
a d alcune leghe da Parigi, consumati sul luogo, o ven¬ 
duti in commercio 5 in moltissimi luoghi della Francia 
c he sono prossimi alle città od ai porti di mare, si 
otterrebbero gli stessi prezzi, cd , in quasi tutte lo 
altre località, gli agricoltori ne raccoglierebbero altret¬ 
tanto , ed anche maggior profitto, consumandoli eglino 
stessi. 

La riduzione in pezzi di queste due sorta di cavalli 
diede in materie fresche le seguenti quantità medie. 












DEI MEZZI PIU* SEMPLICI 




















DI rROFITTARE DEGLI ANIMALI MORTI Tg5 

La preparazione di queste materie costa solo qual¬ 
che poco di combustibile ( legna, torba ccc. ), il quale 
per altra parte nell’inverno può servire per riscaldare, 
c per gli usi domestici. Le altre spese sono solo di 
mano d’opera, e nella campagna v’ ha una quantità sì 
grande di tempo perduto pei ragazzi e per la gioventù, 
Belle sere d’inverno, e quando v’ha nulla a fare nei 
campi, che queste nuove occupazioni per nulla nuo¬ 
cerebbero agli altri lavori, e diminuirebbero i peri¬ 
coli dell’ozio. 

Lo squartamento degli animali morti riescirebbe 
più profittevole di quello che siasi supposto nella pre¬ 
cedente tavola, se si adoperasse la carne ed il sangue 
ad alimentare i porci; finalmente se ne caverebbe an¬ 
cora maggior vantaggio adoprandole pel nutrimento 
dell’uomo. Un valore pertanto di sessanta franchi al¬ 
meno le persone di campagna potrebbero ritrarre dal 
cadavere di un cavallo di forza media. Quante volte 
non ignorarono che con sì piccola spesa caverebbero 
un valore ben maggiore da un bue o da una vacca, 
il di cui peso oltrepassa soventi quattrocento cinquanta 
chilogrammi ? 

Nessun animale, benché piccolo, deve essere trasci*- 
rato » perchè anche quando ripugnasse di troppo il 
^ arne tutt’altro uso, si può in alcuni minuti tagliarlo 
di un ceppo, con una ronca, in piccoli pezzi, tirare 
solco tra le file delle diverse piante , deporvi questi 
pezzetti, distanti quattordici pollici gli uni dagli altri, e 
^coprirli di terra : l’aumento dei prodotti delle piante 
circonvicine, che si osserverà soventi per più anni di 
5 e guito, indennizzerà abbondantemente delle piccole at¬ 
trazioni usate per ottenerlo. 
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Più volte, alle porte di Parigi, ove la mano d’opera 
è carissima , gli operai squartatori trovarono il loro 
conto a spogliare i sorci, farne seccare le pelli all’aria, 
per venderle ai pellicciai , in ragion di lire 3, ^5 al 
cento ; le pelli delle talpe si sono vendute perfino 
dieci franchi al cento. 

Nei luoghi chiusi, ove 6Ì squarta, si trae anche pro¬ 
fitto dalle pelli dei cani e dei gatti ; la grascia di 
tutti questi animali vi è fusa nel modo già detto, e 
si vende a caro prezzo; finalmente la carne dei ca¬ 
valli , dei cani, e dei gatti, quando è d’un bel colore 
rosso, e non presenta alcuna macchia bruna, viene se- 
cretamente destinata a nutrimento deH’uomo (i). 

Tutte le arti industriali che trattano sostanze ani¬ 
mali, mancano in Francia di materia prima, e sono 
obbligati a procurarsene, con grave dispendio, dalle 
nazioni straniere ; pressoché ovunque le sostanze non 
bastano ad ingrassare le terre, e dapertutto senza ec¬ 
cezione possono venire con moltp vantaggio impiegate. 
Tuttavia queste materie tanto utili, tanto incomple¬ 
tamente raccolte nei luoghi molto popolati, sono del 
tutto perdute nel maggior numero delle piccole città, 
dei paesi, e dei casolari. Speriamo che la cosa andrà 
diversamente per l’avvenire : le persone di campagna, 

(i) Abbiani più volte sentito dire che un bel gatto somministra 
un’ottimo cibo, e ben molti dei nostri contadini si dicono fortu¬ 
nati quando ne possono avere, massime se d’inverno, seppellen¬ 
doli prima nella neve. La carne dei cavalli, degli asini, e dei muli 
vengono pure da alcuni mangiati, e v’ La un paese in cui si con¬ 
suma ogni anno molti di questi animali per essere convcrtiti io 
salami ed in salciccic , che ben preparati si dicono buoni, quando 
siano ben cotti, essendo la carne alquanto dura. fi- 
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che sanno così bene trar profitto pei bisogni della loro 
famiglia degli oggetti di poco conto, più non trascu¬ 
reranno le sostanze , il cui più piccolo vantaggio che 
possono dare, è quello di rendere fertile la terra, d’au- 
mentare in tal modo i prodotti dei raccolti, i quali 
contribuendo ai loro particolari comodi, concorre al 
l>en essere generale. Risultamenti di tanta importanza 
erano degni della continuata attenzione della Società 
Reale c Centrale d’Agricoltura, ed ecciteranno senza 
dubbio l’attenzione degl’iliuminati amministratori, i 
quali sapranno incoraggiare tutti i mezzi per conse¬ 
guirli. 

SÀGGIO SU GELSETI (l) 

E SOPRA DNA NUOVA SPECIE DI GELSO. 

Dei signor Bonafous , Direttore dell Orto Agrario 
di I orino , Socio di varie Accademie , ec. 

Sebbene i miglioramenti introdotti recentemente 
nel governo dei filugelli, abbiano dato un novello im¬ 
pulso alla coltivazione dei gelsi, questa non è ancora 
giunta al punto al quale si bramerebbe. 

Molti sono gli ostacoli che vi si oppongono. Primie- 
ratnente , la difficoltà di poterla estendere o diminuire 
giusta i varii bisogni dell’ industria c delle sue vicende. 

secondo ostacolo è ebe lo spazio di tempo neces- 
5a rio perchè il gelso divenga produttivo , non per¬ 
dette all affittaiuolo di far piantagioni , delle quali 
lltl temporaneo possesso gli toglie la speranza di ri- 

(')• Vicn qui usato questo vocabolo ad imitazione di quelli di 

lVelo i t ignclo , salceto, ee ., luoghi piantati di olivi, viti, salci, ec. 
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cavare il prodotto ; ed iu terzo luogo, la consuetudine 
dei coloni e dei piccoli possidenti di rigettare ogni 
sorta di coltura che soddisfare non possa ai loro im¬ 
mediati bisogni. 

Allo scopo di mettere in accordo gl’ interessi di 
queste varie classi di colivatori , io intrapresi alcuni 
sperimenti , i quali tendono ad introdurre in Europa 
un metodo di coltura usato da gran tempo nell’India, 
e seguito con buon esito nella Carolina del Sud, ove 
i bachi da seta divengono ora 1’ oggetto di una cura 
particolare. 

In quelle regioni, sul principio della primavera, si 
sparge sul suolo la semenza dei gelsi, e nel corso della 
seguente stagione le pianticelle che ne provengono , si 
falciano o si sfrondano per alimentare i filugelli, siuchè 
col progresso degli anni le medesime non forniscono 
più che una scarsissima raccolta. Allora si svelgono 
dal terreno : questo si dissoda per riprendere il con¬ 
sueto suo avvicendamento, e s’intraprende iu altro 
sito una nuova seminatura. 

Egli è pur vero che un tal metodo non può convenire 
alla nostra campestre economia, senza una qualche 
modificazione, resa necessaria dalla diversità dei climi. 

Presso di noi, il seminare per raccogliere lo stesso 
anno non conviene ; ma bensì il seminare un anno 
per coglier la foglia 1’ anno appresso ; ed invece di 
lasciar i gelsi nel posto ove son nati , riesce meglio 
il traspiantare poi le pianticelle a conveniente distanza. 
Tale è il modo che ho tenuto nel luogo destinato alle 
mie esperienze; seminati i gelsi nel corso della state, 
le pianticelle vennero traspiantate nel mese di marzo 
in un terreno di dodici tavole , e di mediocre fertilità. 
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Queste pianticelle, in numero di mille per ciascuna 
tavola, vennero collocate a tre pollici di distanza le 
une dalle altre, in linee paralellc di otto pollici d’in¬ 
tervallo , e nel mese di maggio dello stesso anno , 
pervenute queste a dodici o quindici pollici di altezza, 
produssero all’ incirca cinquanta libbre di foglia, e cosi 
un prodotto di 200 rubbi per ciascuna giornata. 

Posto dunque che per cento libbre di bozzoli si 
consumino da 70 a 7 5 rubbi di foglia, in vece di 64 
all» incirca che ne assegna il Dandolo , una giornata 
fornirebbe foglia bastante per ricavarne 12 rubbi di 
bozzoli, il quale prodotto andrebbe crescendo d’anno 
anno , sino a che i gelsi invecchiati dovessero 
estirparsi. 

Si metterà forse in dubbio che i bachi nudriti con 
fogl ia di sì giovani pianticelle diano bozzoli di qua¬ 
lità inferiore 5 ma io ne ho la prova in contrario f 
coinè ha potuto ognuno convincersi , vedendo quelli 
che ho ottenuti da filugelli nodritisi costantemente con 
foglia di gelsi stati seminati da uno o due anni al più, 
e fattane trarre la seta , riuscì questa consistente e 
lucida al pari d’ ogni altra. 

Si è pur obbiettato , che nelle nostre contrade i 
semi di gelso sono scarsi e di caro prezzo, oltre di 
c ^e molti non nascono , per la qual cosa sembrerebbe 
Uu tal metodo poco confacente alla nostra agricoltura. 
^ 0tl saprei, è ben vero , indicare proporzionalmente 

precisa quantità di semenza da impiegarsi , dipen¬ 
dendo la buona riuscita della seminatura , dalla qua- 
lità del suolo, da quella dei concimi e da altre cir¬ 
costanze ; ma se i semi nascessero tutti , basterebbero 
Sei o sette once al più onde ottenere quante piante 
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vi abbisognano per una giornata di terreno, attenen¬ 
dosi alle accennate distanze. 

Questi brevissimi cenni , serviranno di norma ai 
coltivatori nella pratica di un metodo che ciascuno 
può modificare a seconda delle singolari circostanze 
in cui si trova ; ma se è loro dato di ottenere simili 
vantaggi per via del gelso bianco coltivato in questa 
maniera , ne troveranno uno assai maggiore nel sosti¬ 
tuire ad esso la nuova specie di gelso , da me intro¬ 
dotta , cinque anni sono , nel nostro Piemonte , la 
quale più d’ ogni altra parmi adatta a simile coltura. 

Recato in Europa dal benemerito signor Perrottet 9 
viaggiatore naturalista (i), quest’albero ricevette il 
nome di gelso delle Filippine , dai luoghi d’ onde ci 
pervenne , e quello di gelso multicaule ( Morus mul- 
ticaulis P .) dalla proprietà che hanno le sue radici di 
gettare molti steli. A questo nome io sostituisco quello 
diJ/. cuculiata , gelso a foglie cave, tratto dalla forma 
di esse ; bastando tal carattere , più notabile e più 
costante , per distinguerlo da tutt’ altra specie (a). 

Questo è alquanto meno elevato del gelso bianco ; 
La i rami ritti, minuti, le foglie cordiformi, prolun¬ 
gate in punta, dentate, sottili, alquanto crespe, con 
iibre assai apparenti. Il frutto , che maturò nell’Orto 
agrario torinese, per la prima volta dacché venne 
questa pianta introdotta in Europa, è composto di 
un picciol numero di granelli pulposi e neri, non 
tanto fitti come nel gelso comune , tre o quattro dei 
quali soltanto giungono alla loro maturità. 

( l )- 4nnotes Je V Insinui horticole de Frontoni. Janv. i83o. 

(•x). M. foltis cordali j, basi inaequalibus , vix lobatis , dentalit, 
amplissimi *, cucullalis. 
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Oltre alle proprietà di cui sono dotate le radici , 
di produrre , siccome io osservai nelle mie coltiva¬ 
zioni , sino ad otto o nove stipiti , il nuovo gelso si 
distingue per 1’ allungamento di sei o sette piedi 
che acquistano questi stessi stipiti in meno d’ un 
anno , pel celere sviluppo delle foglie , lunghe non 
di rado nove pollici , e larghe sei , come anche per 
la facilità colla quale può esso propagarsi per mezzo 
di barbatelle , mentre le altre specie difficilmente sì 
adattano a simil modo di riproduzione. 

Questa facoltà riproduttiva fu attribuita dal signor 
Perrottet all’ esistenza di numerose papille bianchiccio 
che coprono la corteccia di questo gelso ; opinione 
però difficile ad ammettersi, se si riflette che la scorza 
del moro comune c anch’essa sparsa di consimile pnn- 
teggiatura. Ciò che con certezza si può dire , è che 
questo gelso non è più sensibile al freddo delle nostre 
regioni di quello che sia il gelso biauco , sebbene di 
una tessitura piu porosa , e da pochi anni introdotto. 
Nell’ inverno memorabile del i83o, in cui il termo¬ 
metro reaumuriano segnò i5 e più gradi di congela¬ 
zione , le sommità de’ suoi ramoscelli, come nella 
specie comune, ebbero a soffrire leggermente, ma 
tutte rinvigorirono in breve spazio di tempo. 

Riconosciuti tali vantaggi, esaminai se la foglia aveva 
le qualità richieste pel buon nutrimento dei filugelli, 
e ducando comparativamante due partite di bachi colle 
stesse regole ed in circostanze uniformi. L’una di esse 
nu drita con foglie del gelso bianco innestato, l’altra con 
Quelle del gelso delle Filippine , consumarono~entrambe 
un dipresso la medesima quantità di foglia, c ne ot¬ 
tenni alcune migliaia di bozzoli, il di cui tessuto ed il 
peso offrirono differenze cosi leggieri da non apprezzarsi. 
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Questa specie , come già dissi, produce ordinaria¬ 
mente un troppo picciol numero di semi , perchè si 
possa propagare abbondevolmente per via di semina¬ 
tura 5 ma la sua facilità di riprendere per barbatelle, 
quasi come il pioppo ed il salice , o per innesto, som¬ 
ministra un mezzo facile e ben comodo di moltipli¬ 
carla più prontamente per formar piantagioni, a norma 
di quello che i Chinesi e gli abitatori della Carolina 
fanno col gelso bianco , la di cui coltivazione non è 
tuttavia ugualmente profìcua. 

Infatti , dalle mie esperienze è comprovato che non 
sono necessarie che cinquemila barbatelle per formare 
un gelseto di una giornata di terreno, e produrre nell’ 
anno seguente duecento rubbi di foglia , mentre non 
ci vogliono meno di centomila gelsi dell’altra specie, 
di uno o due anni di seminatura, per coprire la me¬ 
desima superficie , e fornire la stessa quantità di fo¬ 
glia. Nella terza annata, una giornata sola darebbe, 
a calcolo moderato, quattrocento rubbi di foglia , ed 
allorquando il gelseto sarebbe giunto al suo massimo 
grado di rendita , esso darebbe una ricolta di ottocento 
rubbi , sufficienti ad ottenere da mille a mille due¬ 
cento libbre di bozzoli. 

Il tempo più opportuno di fare le barbatelle si è 
nei mesi di marzo e di aprile , allorché il sugo co¬ 
mincia a mettersi in moto, ed è passato ogni timore 
di gelo. Io ne feci alcune in agosto , che ripresero ; 
ma non gettarono radici abbastanza robuste per reg¬ 
gere a rigoroso inverno. 

Si formano barbatelle della lunghezza di cinque o 
sei pollici , e piantansi in terreno già stato ben dis¬ 
sodalo e sminuzzato a dovere, a quattro o cinque 
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pollici di distanza in ogni verso , non lasciando fuori 
di terra che una o due gemme. Tutte le barbatelle 
che ho fatte , aventi una gemma sola , riuscirono fe¬ 
licemente. S’innaffiano discretamente , e si ombreg¬ 
giano per mantenerle in uno stato di freschezza pro¬ 
pizio alla loro vegetazione. 

Nel corso del susseguente autunno , allorché si ri¬ 
conosce che son ben radicate le barbatelle , si ripian¬ 
tano a posto fisso , nel sito che si è loro preparato, 
ad un piede e mezzo circa di distanza, in linee rette, 
divise da sentieri di due o tre piedi. Questo trapian¬ 
tamelo si fa in solchi, di sei pollici di larghezza al¬ 
ieno, di otto o dieci di profondità. La natura però del 
terreno può far cambiare le indicate distanze. Ognuno 
sa che , quando le piante sono troppo distanti , esse 
non conservano al loro piede quel grado di frescura, 
che tanto è ad esse favorevole, e che quando soa 
troppo fitte , intristiscono. 

Giunta la seguente primavera , le piante si mozzano 
a fior di terra , per far loro gettare novelli steli , i 
quali crescono tosto ad un’ altezza considerabile, o 
Volendo godere del fogliame, si tagliano dopo lo sfron¬ 
damento. Pendente il corso dell’ anno stesso lavorasi 
d suolo due o tre volte, addensando alquanto la terra 
Ve rso la base dei fusti, e di quando in quando si 
^stirpano le erbe nocive. 

Negli anni successivi, le regole principali di questa 
c °ltivazione consistono nel recidere a livello del suolo, 
dopo la caduta delle foglie , una terza parte soltanto 
della piantagione , ritenendo produttrici le due altre 
Parti ì nel dirigere gli steli ed i rami, che prendono 
u <ia viziosa tendenza ; nell’ accorciare sino al vivo 
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quelli che sono secchi, languenti o spezzati, regolando 
il più che si può la potatura in modo che le piante 
non rimangano come confusi cespugli ,, ma sieno tutte 
in bell’ ordine disposte. Nuovi individui si hanno a 
sostituire a quelli che sono periti od infermi, e spar¬ 
gendo nell’ inverno il letame , questo si sceglie ben 
consumato. Vuoisi ancora , come nel primo anno , 
vangare o zappare il terreno più volte , ravvicinando 
la terra nell’ultinia rivoltatura alquanto al dissopra della 
base dei fusti , onde scalzarli nella susseguente pri¬ 
mavera , allorché il tempo delle brine è passato. Si 
strappano tutte le erbe inutili; s’adacquano le piante 
nei tempi troppo asciutti; si dà uno scolo alle acque 
piovane troppo abbondanti , e si sotterrano le foglie 
cadute che siano : queste difendono le radici rial 
freddo , e possono nei fondi ubertosi risparmiare ogni 
altra sorta di concime. Sarà anche bene di scuotere la 
neve che talvolta cade nel cominciare della primavera, 
e che liquefatta dal sole può nuocere alle piante. 

Il breve tempo scorso, dacché fu da noi introdotto 
il gelso delle Filippine , non permette ancora di de¬ 
terminare con esattezza la durata che può avere un 
piantamento fatto di tale specie; si deve tuttavia pre¬ 
sumere che, colle necessarie cure , può conservarsi in 
istato produttivo per lo spazio di quindici a venti anni. 
Il profitto che dopo di ciò ricavasi dal legname estir¬ 
pato , compenserà le spese occorse per la formazione 
cd il mantenimento di una tale piantagione. Ricavato 
questo ultimo prodotto , si possono trarre ubertose 
ricolte dal medesimo terreno già sminuzzolato per la 
estirpazione dei gelsi , e che da molti anni non diede 
raccolta erbacea. 
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Porrò fine a queste notizie coll’annoverare di volo 
i varii vantaggi che un tal metodo di coltivazione pro¬ 
mette agli agricoltori , servendosi essi del gelso delle 
Filippine , o del gelso bianco : 

1. ° Può questa coltura convenire in alcuni siti , 
ove la profondità del terreno non è bastante per al¬ 
levarvi gelsi d’ alto fusto. 

2 . ° Possono le donne ed i fanciulli cogliere la fo¬ 
glia senza pericolo e con maggiore prestezza clic non 
farebbero sopra i grandi alberi. 

3. ° La precoce vegetazione delle pianticelle permette 
ancora di anticipare rallevamento dei filugelli, e pre¬ 
servarli quindi dal calore del solstizio. 

4-° La mancanza e la scarsezza delle more rende 
più facile e più spedita la mondatura della foglia, e 
non promove, a detrimento dei bachi, la fermenta¬ 
zione del loro strame. 

5. ° La vegetazione primaticcia di questi gelsi , e la 
prontezza colla quale rinnovano essi il loro fogliame , 
olirono anche la possibilità d’ intraprendere due edu¬ 
cazioni nell’ anno stesso, senza nuocere notabilmente 
alla loro vigoria, perchè le nuove messe possono an¬ 
cora maturare prima dell’inverno* 

6 . ° Questo modo di coltivazione accelera il prodotto 
che ne attende il coltivatore, gli alllttaiuoli, nella breve 
durata del loro possesso , sono in grado di formare 
puntazioni di gelsi per trarne essi medesimi i pro¬ 
dotti 5 ed i contadini avidi di tosto raccogliere, pos¬ 
sono darsi anch’ essi al governo dei filugelli. Più pro¬ 
duttive proporzionatamente alle grandi , queste minute 
educazioni darebbero in complesso dei rilevanti pro¬ 
dotti. 




3o6 rimedio per la pipita delle galline 

j.° Gli steli ed i ramoscelli che si tagliano, pos¬ 
sono essere adoperati alla fabbricazione d una buona 
qualità di carta , sottomettendone la corteccia a par¬ 
ticolari operazioni (i). 

8 .° Ed insomma questa facilissima coltivazione, che 
tutti gli agricoltori possono praticare agevolmente, of-, 
fre ad un tempo , aumentazione di prodotto, rispar¬ 
mio di spese , economia di terreno, ed inoltre reca 
seco il vantaggio di potersi estendere o limitare più 
facilmente in proporzione de’ bisogni dell’ industria. 

Quanto a me , proverò una ben dolce soddisfazione, 
se questi brevi cenni , e le mie cure contribuiranno 
a propagare un metodo di coltivazione che ba in mira 
di accrescere la ricchezza delle fertili nostre campagne. 

RIMEDIO PER ALLONTANARE LA PIPITA NELLE GALLINE 

Si prenda un poco di cumino ( Cuminum Cyminum ) 
pianta ombrellifera ben nota, che nasce nell’Egitto, 
e nell’ Etiopia, e si tuffi nell’acqua calda finché gonfi. 
Poscia vi si aggiungano delle croste di pane , le quali 
fatte molli, si mescola il tutto insieme , formandone 
una specie di pasta, la quale si somministra ai polli, 
primachè essi abbiano mangiato delle sostanze ordi¬ 
narie, avendosi benanche l’attenzione di somministrar 
loro dell’acqua fresca ogni giorno. 

Si crede che la pasta suddetta, oltre all’essere utile 
per debellare la pipita nelle galline, per analogia, 
possa anche riescir vantaggiosa a’volatili di altro ge¬ 
nere , che la mangiano egualmente. 

(t). V. K.acnipfer , Amoenitate» exoticae , fase, il , p. 47* » 0 
fase. 5 , pa^ fcp. - Thunberg , Flora japoniea , pag. jx. 
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Intanto non sarà superfluo qui rammentare una 
pratica nota a coloro, che educano uccelli, la quale 
risguarda un mezzo preservativo per la pipita. Con¬ 
siste essa nel porre ne’ beveratoi delle gabbie la scorza 
di orno fatta in minuti pezzi, e cambiarla spesso . 
oppure, in vece della scorza suddetta, sciogliere nei 
beveratoi della manna. Questa è diretta al doppio 
scopo, cioè di preservare gli uccelli dalla pipita, e 
oi renderli, quando sou troppo grassi, più snelli e gra¬ 
cili , essendosi saputo che la grassezza li fa prestamente 
morire , e li rende svogliati al canto. 

( V Istruttore pratico Napolitano). 

NUOVO MEZZO CONTRO l’ IDROFOBIA 

Il caso fece che il signor Chardon fosse testimonio 
del seguente esperimento ; Un cane era evidentemente 
idrofobo : il padrone ordina sia tuffato nell’acqua , e 
non lo si tragga fuori se non cessato ogni indizio di 
vita, L asfissia a cui era ridotto, a poco a poco svanì, 
e 1’ animale tornato in vita , non diè più segno di 
rabbia. Da questo singolare esperimento il sig. Chardon 
venne mosso a sperimentare l’asfissia nella cura dell’ 
idrofobia. E innanzi tratto egli si diede a ripetere la 
prima sperienza sovra cinque cani idrofobi , per lui 
addutti ad asfissia allo stesso modo : due ve n’ ebbe 
che risanarono perfettamente. Il signor Chardon fu 
però sfortunato nella prova che fece di questa singo¬ 
lare medicatura in su di una donna di Saint Gcrmaiu- 
au-Mont-d’Or , la quale addentata da un animale rab¬ 
bioso era stata presa da tutti i sintomi che annunciano 
1° sviluppamelo dell’ idrofobia. Senza perder tempo 
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l’autore pratica uu salasso, c collocata 1 mferma so¬ 
vra una tavola , fermata alle spalle e alle, anche per 
mezzo di lacci, la fece trasportare sovra un tinozzo 
ripieno d’ acqua tiepida. L’ infelice, incannata intorno 
allo scopo di siffatti preparativi , si vidde ad un tratto 
attuffare nel‘liquido, e siccome si aveva dimenticato 
di calcolare lo spostamento che sarebbe venuto , 1 im¬ 
mersione riesci incompleta. L’inferma cadde improv 
visamente in uno stato di spavento , al quale non 
sopravvisse che pochi istanti. 

Il signor Dupasquier consiglia di addurre ad asfissia 
l’idrofobo col gas acido carbonico ; mezzo facile a 
mettersi in pratica, e meno pericoloso, onde provare 
che l’asfissia , da qualunque cagione provenga , può 
esercitare la medesima influenza in su la curagione 
dell’idrofobia-, cita il seguente fatto: Un uomo è preso 
dall’ idrofobia -, per dar fine ai suoi patimenti , gli 
amici risolvono unanimi di soffocarlo. Subitamente 
istendono il malato sul tavolato, tra due letti di piuma, 
e per meglio levargli il respiro , essi amici si collocano 
al dissopra. La moglie , ritenuta in una camera vicina, 
quasi fuori di se, finché durano gli sforzi ed i gemiti 
della vittima, appena si accorge del cessato tumulto, 
che manda un acutissimo grido , e lanciatasi verso il 
luogo di quella scena atroce , abbatte le persone che 
fermano il marito , e a forza di cure riesce a restituirlo 
in vita. Egli era coperto di abbondante sudore, ma 
tranquillo, e non dava più segno d’idrofobia. Quest 
uomo visse lungamente. —Si aspetta con impazienza il 
risultato degli sperimenti a cui si è data la Società 
di Medicina di Lione per verificare 1 efficacia del 
nuovo mezzo proposto dal signor Chardon. 
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Notizia data dal signor Marchese Lascaris 
Direttore della R. Società Agraria. 

C Estratto dal Calendario Gcorgico ). 

Annoverate quelle tra le piante ombrellifere , che 
coltivate , o spontaneamente crescenti tra noi, ci sono 
«li vantaggio , o per la domestica economia , o come 
alimento, passa il signor Marchese a ragionare di al¬ 
tra esotica che sarebbe pur bene che potesse tra noi 
acclimatizzarsi. Abbiamo già fatto conoscere 1’ origine 
dell’ arracacha , in qual modo deve coltivarsi, e quali 
vantaggi potrebbersi ritrarre (Tom II, pag. 267 ). Ag¬ 
giungeremo perciò qui solo il risultamenlo delle spc- 
rienze fatte dal chiarissimo signor Professore Moris 
su di questa stessa pianta. 

Avendo egli a sua disposizione due tubercoli, nel 
maggio dello scorso anno, ne pose uno in piena terra, 
nel Regio Orto del Valentino, in un terreno ricco di 
principii vegetali, in luogo ombroso ed umido anzi- 
clienò , mentre 1 ’ altro lo fece mettere in un vaso , 
d cui terreno era simile all’anzidetto , e che mantenne 
convenientemente innaffiato in luogo ombroso. Amen¬ 
ze i tubercoli dopo qualche tempo mandarono fuori 
e foglie e fusto , però assai prima quello del vaso , 
c he quello in piena terra. Amendue fiorirono e frut¬ 
tificarono in luglio ed agosto , senza che i frutti siano 
pervenuti a maturità. Ma le radici dell’arracacha che 
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vegetò in piena terra, presero nel solo spazio di 
quattro mesi, da giugno al fine di settembre, una e- 
stensione ed un volume considerevole 5 invece che 
poco ingrossarono , nè poterono estendersi quelle del 
vaso. Il signor Marchese Lascaris crede che 1 arracaclia, 
coltivata presso di noi in luoghi convenienti , possa 
somministrare dei semi maturi. 

In una nota inserita nella Bibliotlieque UnwcrselLc 
(Febbr. i83i , pag. 223), vi si trovano pure i risul- 
tamenti delle esperienze fatte a Ginevra dal celebre 
De-Candolle , il quale, avendo ottenuto dal sig. Fran¬ 
cesco Vergas di Caracas i tubercoli dell’arracacba , 
ne distribuì a molti giardini d’Italia e della trancia 
meridionale, e fra questi pure al nostro Orto Bota¬ 
nico del Valentino ( 1 ). Siccome l’arracacha, così in 
questo giornale , proviene da un paese situato tra i 
tropici, sembrò prudente di collocare i tubercoli in 
una stufa, ma essi germogliarono con tanta rapidità, 
che fu evidente che conveniva da colà levarli, e fu¬ 
rono al principio di giugno piantati in piena terra , 
alcuni all’ ombra , altri al sole , alcuni in terra di 
brughiera , altri in terra comune ; tutti vi vegcta- 

(1). Ogni buon Piemontese leggerà con piacere, nel sovracitato fa¬ 
scicolo, l’articolo nccrologico che lo stesso De-Candolle scrisse in¬ 
torno al nostro Balbis : l’amicizia e l’amore della scienza che con 
tanta gloria coltiva, non potevano inspirare al sommo Botanico Gi¬ 
nevrino più nobili sensi , e più elegante dicitura per temprare il 
cordoglio che con noi divide ; ma il Piemonte ha per ben molto 
a vestire le gramaglie , perchè in pochi mesi la morte si può dire 
abbia menato la falce su gran parte degli uomini illustri , che po¬ 
teva vantare. Sorgano almeno in mezzo a si gravi perdite perso¬ 
naggi illustri i quali paghino il dpvulo tributo di lode anche al 
Concili , al Rolando , al De-Rotsi «d al Soggetti, 
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rono , ed erano in piena fiorescenza verso la metà di 
luglio ; quelli in terra di brughiera erano più vigorosi 
e d’un verde più carico delle altre ; sembrava che i 
frutti fossero prossimi a maturità al mese di settem¬ 
bre , ma tutte le piante dal più al meno si disfor¬ 
marono , divennero secche ed abortirono : quando 
l’erba incominciò a perire si tolsero le piante da terra, 
e non vi si trovò formato tubercolo di sorta. In que¬ 
st’anno si proverà se gli antichi tubercoli potranno 
riprodurre una nuova pianta , e se qualche cangia¬ 
mento di coltura potrà dar migliori risultati. Ciò che 
v’ ha di singolare si è , che 1’ esito degli arracaclia 
mandati a Firenze ed a Tolone non fu, malgrado le 
grandi differenze dei climi , migliore di quelli col¬ 
tivati a Ginevra. Bisogna perciò dire che vi sia qual¬ 
che cosa a decifcrare in questa coltura che richiede 
nuove osservazioni. 

SUL LEGNO DEL PLATANO. 

Nola comunicata dal Conte di Sanfermo 
al Direttore della Società Agraria. 

Era opinione generale, allorché s’introdusse in 
Questo paese la coltivazione del platano, che il legno 
del medesimo non fosse atto alla fabbricazione di mo¬ 
lali , ed utile alla costruzione di altre opere (i) , onde 
suppli re a quei legnami divenuti scarsi per la gran 
consumazione fattasene da molti anni a questa parte, 
c per tale cagione cotanto cari al giorno d’oggi : na- 

(0 Sui pregi , qualità ed usi del legno 'di platano è da vedersi 
una nota del Prof. Ciobert ( Calendario Georgico per l'anno 1834). 
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cquemi perciò il pensiero di fare alcuni sperimenti 
sulle qualità particolari di questo legno , cogliendo 
l’opportunità che mi si presentava dello schiantamento 
che si faceva dei due viali di platani sulla spianata 
della porta del Po , onde riconoscere se si possa im¬ 
piegare con vantaggio questo legno , e se convenga la 
sua coltivazione non solo sul rapporto di pianta om¬ 
brifera e di abbellimento, ma anche sull’utilità reale 
del suo legno. 

Sia dal principio di giugno 1825, ho fatto immer¬ 
gere nel canale dei molini un tronco d’albero di pla¬ 
tano , e contemporaneamente ho pure fatto piantare 
in esso canale tre pali dello stesso legno, de quali 
uno colla sua corteccia. Diversi fusti di platano aveva 
già due anni prima fatto ridurre in panche. È poco 
tempo , che ho fatto levare il fusto ed i tre pali, e , 
fattomi ad esaminarli attentamente in un colle precitate 
panche, ne ebbi i seguenti risultamenti. 

Tronco di platano. Osservai i.° , che il tronco è 
diminuito di circa il decimo del suo diametro co.ll’es- 
sersi ristretto (Si veda il Tom. Ili di quest’opera, p. 4 ^); 

2. 0 Che il legno s’indurì talmente che quasi ricusa 
il taglio della scure 5 

3 .° Che non andò soggetto a quelle screpolature 
cui vanno soggetti tutti gli altri legni ; 

4. 0 Che sembra resistere alla putrefazione ; 

5 .° Che ha conservato un colore interno che com¬ 
prova la sua bontà , essendosi appena in tre anni an¬ 
nerita una sola sottilissima superficie. 

Pali di platano . Il palo che fu piantato colla scorza, 
si trovò spogliato,<Jella medesima, e tanto su questo 
che sugli altri due ho avuto ad osservare : 
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i.° Che la porzione, che trovavasi conficcata nel 
terreno , si è indurita maggiormente dì quella che 
solo trovavasi immersa nell’ acqua ; 

2. 0 Che la porzione che trovavasi fuori dell'acqua, 
ed esposta alle variazioni del tempo , non ha sofferto 
niente , cioè essa non si è spaccata per nulla : pre¬ 
gio particolare sovra tutti gli altri legnami, i quali non 
resistono alV intemperie ed alla mutazione delle stagioni. 

Panche di platano. A malgrado d’ogni più diligente 
attenzione, queste si sono curvate tutte nel senso della 
larghezza , sono sensibilissime ad ogni mutazione di 
tempo , e con tutta facilità si curvano or dall’ una 
or dall’ altra parte ; ciò io attribuisco alla natura fi¬ 
brosa di questo legno, atta ad attirare quelle particelle 
umide , che sviluppansi nel mutare del tempo e delle 
stagioni. 

Ilo fatto piallare una di queste panche, ed ho os¬ 
servato che questo legno prende un bellissimo pulito, 
al pari d ogni qualunque altro legno: ma rilevai che 
questa panca stagionata da anni cinque , e lavorata 
a perfettissimo piano, e lasciata in luogo asciutto, in 
meno di dodici ore si è sensibilmente curvata. 

Da quanto sopra conchiudo coH'asserire, che credo 
11 platano utilissimo per le palificate di qualunque 
genere , e capace di resistere aH’azione dell’umido , e 
da potersi sostituire al rovere ed al larice , come al¬ 
tresì non esiterei ad impiegarlo nella costruzione di 
Mobili impiallacciati, escludendolo assolutamente nella 
formazione di mobili e d’altri arnesi che si volessero 
fare di puro platano, persuaso che i medesimi si cur¬ 
verebbero al menomo variare di tempo. 

( Calendario Georgico ). 
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sull’ INFLUENZA DEL GRAN FREDDO DEL 1 B 3 o , SOPRA. VARIE 

PIANTE ESOTICHE COLTIVATE IN PIENA TERRA A VALPERGA. 

Memoria del Conte Tommaso Valperga di Civrone, 
Membro della lì. Società Agraria di Torino. 

L’inverno dell’ anno 1829 - i 83 o fu uno di quelli 
che mise alla prova le diverse piante, massime le eso¬ 
tiche che si tentano di naturalizzare. Le Società scien¬ 
tifiche francesi si occuparono assai nel raccogliere , 
dalle diverse provincie , le notizie intorno agli effetti 
prodotti da quel gran freddo su tutti i vegetabili, e 
ne pubblicarono i risultamenti, in modo che ognuno 
potrà conoscere , quali piante potranno convenire al 
proprio paese, a preferenza delle altre. Fra noi, per 
quanto è a nostra cognizione, l’illustre signor Conte 
Valperga di Civrone fu il solo che abbia pubblicato le 
sue osservazioni intorno a questo importante argomento. 

Ci fa egli conoscere che il massimo abbassamento 
del termometro , all’ Osservatorio della Reale Acca¬ 
demia delle Scienze, si fu di gradi *4 > 4 R* 5 
mentre al Regio Orto Botanico del Valentino andò 
sino a — 17. Sarebbesi forse bramato ebe il 
dotto Agronomo ci avesse indicato se la tempera¬ 
tura del luogo in cui fece le sue osservazioni , sia 
presso a poco stata eguale o diversa da quella di To¬ 
rino , quanta è la sua elevazione al di sopra del li¬ 
vello di questa città, e tutte quelle circostanze locali 
che potevano interessare in questa materia , perche, 
lo ripetiamo, questi Stati sono talmente situati da es¬ 
sere i diversi paesi, presi in complesso, capaci di quasi 
tutte le coltivazioni, avendovi tutte le gradazioni di 
temperatura dai freddi ai caldi climi. 
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Presenta il signor Conte in diverse tavole i nomi 
di varie piante esotiche , colla loro provenienza, che 
resisterono al passato freddo, o che vi perirono. Fra 

le prime si annoverano XAcacia Julibryssin W., l 'Ai- 
lanthus glandulosa Desf ., 1 Arbutus Unedo L ., alcuni 
Aesculi , la Bignonia radicans L ., il Morus papyri¬ 
fera L., la Bignonia Catalpa L., il Cercis Siliquastrum , 
Lin. , la Glcditscliia triacantha L ., il Jasniinum of¬ 
ficinale , il Junipcrus Sabina L. , la Keria japonica 
DC., la Magnolia grandiflora L ., e la discolor Vent., 
la Melia Azcdarach L. , li Mespilus Azarolus Poir , 
Crus-galli Poir , Japonica Thunb , la Photinia serrulata 
Lindi , la Pistacia Terebinthus L ., il Punica Gra- 
natum L ., il Platanus occidentali L ., il Pyrus Bo- 
tryapium , il Quercus Ilex L., li B/uis , Coriaria, 
Cotinus , Typhina , il Bibes aureum. Pursh ., molte 
ro^e , molte robinie , il Salix babylonica , la San¬ 
tolina Chamaecyparissus L ., la Sophora Japonica L 
la Syringa persica , L ., le Thuye , i Viburni Lentago, 
Tinus L ., Bigidum Vent ; il Vitex Agnus castus L., 
la Wistaria speciosa Nutt ., la -Tacca gloriosa L ., il 
Rhamus Zizyphus L. Fra le piante perenni resistet¬ 
tero l ’Agapanthus umbellatus Her , le Glycine apios 
L. e chinensis Curt , la Lav ondula Spica Wild. Fra 
le grasse coltivate in Valperga niuna resistette ; fra le 
bulbose invece resistettero, XHemerocallis cerulea Andr . 
e la Japonica Thunb , non che il Lilium candidum. 

Perirono affatto fra gli alberi frutici e suffrutici , 
la Ceratonia Siliqua L. , il Lippia citriodora Kunth , 
11 Citrus Aurantium, li Jasminum grandiflorum, odoratis - 
s imum e Sambac , il Phlomis leonurus L ., la Melia 
S etnpcrvircns S\y. , il Myrtus communi L. , la Pus- 
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siflora coeridea L. , il Pelargonium capitatimi , ed il 
peltatum Ait, il Phórmium tenax Forst. , il RhamnuS 
Alaternus L, , ed il Ro stilar inus ojfficinalìs. Fra le pe¬ 
renni perirono la Calia aethiopica L. , e la Georgia 
variabilis TV. Come si disse le grasse perirono tulle, 
e consistevano in diverse specie di Aloe , e di Cacti , 
gli Agave americani perirono tulli , ma ne rigermo- 
gliarono nel corso dell’ anno dei numerosi rampolli : 
fra le bulbose peri la sola Scilla marittima. 

Molte piante vi furono le quali resistettero in parte 
ed in parie perirono, ovvero hanno molto sofferto, e 
sono queste XAmygdalus communis L., e la Persica 
L. , il Cupressus sempervirens , il Ficus Carica , il 
Jun'perus virginiana L. , il Laurus nobilis L., il 
Liriodendron Tulipifera L. , il Lonicera sempervi¬ 
rens , il Nerium Oleander L. , YOlea europea L. , li 
Pinus Cedrus L ., Marìtima Lindi ., Pinea L. , Strp- 
bus L. y Taeda L. , il Platanus Orientalis L. , il Po- 
pulus angulata Ait , il Punica granatum florepieno 
L. y le Rose multiflora Tfiunb , Noisettiana Red , 
Sempcrflorens Curt, il Tltymus vulgaris , e la Paleo - 
ni a ojjfìcinalis L. 

Chiude il chiarissimo sig. Conte la sua memoria 
con questa importante osservazione : In generale le 
piante esposte a levante ed a mezzogiorno ebbero a 
sopportare dei danni molto più gravi che quelle espo¬ 
ste a ponente ed a mezzanotte ; e ciò forse perchè 
lo scioglimento del ghiaccio nei luoghi esposti come 
queste ultime, non succedendo se non più tardi, e poco 
a poco, le radici delle piante non hanno a sopportare 
quelle variazioni subitanee ed improvvise di tempera¬ 
tura , a cui vanno soggette quelle esposte a levante 
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ed a mezzogiorno , allorquando, già sino nel mese 
di febbraio o di marzo, spuntano talvolta quei primi 
giorni forieri d’ una intempestiva primavera , mentre 
poscia pendente la notte il freddo infierisce nuova¬ 
mente con eguale asprezza ; il che suole anche arre¬ 
care dei gravissimi danni alle piante in generale , qua¬ 
lora il succhio di esse, messo già in movimento dai 
diurno calore solare , venga all’ improvviso dal repen¬ 
tino freddo della notte sospeso : osservò inoltre che 
a nulla più giovò l’essere esse tenute a spalliera con¬ 
tro al muro , di quello che se fossero state esposte 
in piena aria ; e che nulla parimenti valsero le pre¬ 
cauzioni che egli ebbe d’invilupparle colla paglia , e di 
coprirne le radici con letame o foglie j e che per ul¬ 
timo molte piante originarie dei climi più caldi, e 
la di cui coltura è più difficile e delicata, soffersero 
assai meno che molte altre, o nate in climi più freddi, 
od anche talvolta indigene , e di una vegetazione più 
robusta : insomma si osservarono tante strane anomalie, 
che assai difficile riuscirebbe il poter con qualche 
fondamento formare un preciso giudizio sulle probabi¬ 
lità di una prospera riuscita intorno alla coltivazione 
di certe piante straniere in piena terra nel nostro clima. 

Tuttavia , siccome i casi di un inverno cosi rigido 
succedono fortunatamente di rado , conviene perciò 
tentare sempre la sorte ; massime che si può più ra¬ 
gionevolmente sperare per lo più , che , anche nelle 
circostanze di una tale asprezza ed intensità di freddo, 
la sua durata riesca breve per modo da non poter ar¬ 
recare verun danno alla vegetazione , come succedette 
ne l 18x1 , in cui la temperatura scese , per pochi 
giorni, allo stesso puuto che nell’ anno scorso i 83 o. 
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Del resto poi, nel suo caso particolare, erano già 
quasi vent’anni, dacché egli coltivava con felice suc¬ 
cesso una gran parte delle piante superiormente indi¬ 
cate , e da quattro o cinque anni almeno per il re¬ 
stante , senzachè però egli abbia mai avuto a soppor¬ 
tare in esse alcun danno per cagione della intensità o 
della durata del freddo nella invernale stagione. 

( Estratto dal Calendario Georgico ). 

OSSERVAZIONI E SPERIENZE 
SELLA COLTURA ED I PREGI DEL LINO DI LIVONIA. 

Lettera del conte Xomraaso "V alperga di Civrone 
al signor Matteo Bonafous. 

Mi ascrivo a dovere il comunicarle alcune brevi os¬ 
servazioni da me fatte sopra la coltivazione di quella va¬ 
rietà del Linum usitatissimum L., che, coltivata special- 
mente in Livonia, chiamasi Lino di Livonia , di cui 
ebbe la compiacenza di favorirmi alcuni semi nella 
scorsa primavera, all’oggetto che io ne facessi l’esperi¬ 
mento dal canto mio , nel mentre che Ella pure per 
altra parte lo avrebbe fatto nel giardino della Società. 

Il sito di cui io feci scelta a tal uopo , era esposto 
al sud-ovest, sovra un poggio , ove era stata sino a 
quel tempo coltivata la vite, ma che da parecchi 
anni però non era più stato concimato. 

Il suolo era siliceo-argilloso, e composto in gran 
parte di granito in discioglimento. 

La superficie stata impiegata per tre oncie di seme 
fu di una mezza tavola incirca, misura di Piemonte 
(are 0,20 ) , ed è stata seminata alla metà di marzo. 

Dopo la germinazione , che segui a perfezione , di 
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quando in quando io feci sarchiellare il terreno sino 
alla maturità del lino, onde impedire le erbe nocive 
di soffocarlo per la loro gran quantità, e malgrado la 
siccità prolungatasi durante quasi tutta 1’ estate , 
la sua vigorosa vegetazione non ne ebbe a soffrire 5 
dimodoché nel mese di agosto io ne potei fare una 
ricolta abbondantissima. 

La pianta fatta macerare nel modo solito praticarsi 
per la canapa, è stata ritirata circa 17 giorni dopo, 
per essere in seguito sminuzzata con la gramola ; ma 
quivi appunto nella serie delle mie osservazioni pur¬ 
troppo non si può più trovare quell’ esattezza che io 
aveva sino allora adoperata, stantechè la persona da 
me incaricata di gramolare il lino essendosi di ciò 
assai male disimpegnata , io dovetti sottometterlo all’ 
azione del pestatoio da canapa per poterne in seguito 
separare la lisca 5 e così per l'azione del fregamento 
della macina, la cui rotazione fu di troppo precipitosa, 
i filamenti del lino ne furono danneggiati in maniera 
d’averne subito un considerevolissimo consumo. 

Nulladimeno, dopo averlo fatto peltinare, mi è ri¬ 
sultato , che tre oncie di seme, coltivato sulla super¬ 
ficie d’una mezza tavola, produssero libbre 0,8, 4[8 
di fino garzuolo, e libbre 1 , io, 6(8 di capecchio 
0 stoppa ordinaria: totale lib. 2,7, 2^8 (la libbra è 
di chilogr. o , 37 ). 

Del filo ne ho fatto lavorare un paio di calzette , 
c he ho 1* onore d’ indirizzarle in un colle stoppe. 

La quantità dei semi ricavata dalla totalità delle 
piante si è aumentata di un duodecimo sul ragguaglio 
di quella stala seminata. 

Gradisca ecc. 


aao rozzi trivellati 

Aggiungo qui i risultamenti ottenuti e comunicati 
dal Socio signor Matteo Bonafous , relativi ad una 
coltivazione comparativa fatta da lui nel i 83 o, nel 
giardino della Società Agraria, sopra la superficie di 
una mezza tavola ( misura di Piemonte ). 



(I risultali dei valenti due nostri Agronomi non 
sono tali da farci cambiare di parere intorno a quanto 
già dissimo , ( pag. 99 ) rapporto all' introduzione del 
linseme di Livonia. Sarebbe d'altronde a vedersi quali 
prodotti si avrebbero in seguito spargendo la semente 
tra noi raccolta ). 

SUI POZZI TRIVELLATI DEL PIEMONTE. 

Nel Calendario Georgico della R. Società Agraria 
vi sono tre note o memorie intorno ai pozzi trivel¬ 
lati , detti comunemente artesiani; la prima del chia¬ 
rissimo sig. Cavaliere Giulio Corderò di s. Quintino 
& aggira sui pozzi trivellati in alcuni luoghi della 
Germania ; la seconda è un cenno del signor Cavaliere 
Emilio Berton di Sambuy intorno ai lavori intrapresi 
da una delle Società anonime per trivellare pozzi in 
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Piemonte ; la terza e una relazione di altri trivel- 
lamenti eseguitisi pure tra noi dall’altra Società. 

Lascieremo di ragionare della prima, sebbene eru¬ 
dita memoria , perchè più la storia dell’arte interessa, 
di quello che sia i suoi progressi , non vogliamo però 
ommettere di qui riferire il consiglio che saviamente 
il signor Cavaliere dà a coloro i quali vogliono espe- 
rimentare il trivellamento per avere acqu,e zampillanti 
*n luoghi in vicinanza de’quali non fu ancora tentata 
alcuna escavazione , cioè d’incominciare a fare i pozzi 
«Wa Modenese , come si pratica anche in Austria (i); 
ovvero di giovarsi delle cavità già belle e preparate 
«lei pozzi ordinari , onde spingere a nuovi strati più 
profondi le ricerche , come si pratica in Baviera. 

Il signor Cavaliere di Sambuy , membro di una 
delle Società anonime , prima d’ intraprendere alcun 
trivellamento , sebbene persuaso che lo studio delle 
circostanze geologiche indica bensì il grado di pro¬ 
babilità di successo in un paese nel quale non si è 
ancora fatto verun esperimento , ma non basta a som- 
niinistrare regole immanchevoli onde poter agire con 
certezza, volle tuttavia, prima di determinarsi ad al¬ 
cun tentativo , percorrere le colline di Torino , dell’ 
Astigiana, ed i contorni d’Àlessandria , onde scegliere 
tra le diverse possessioni de’ Membri della Società , 
1111 sito in cui , dietro le osservazioni geologiche , si 
potesse sperare un felice risultamento nell’ impresa. 
Consiglio doppiamente saggio nella circostanza del 

(*)• Il lettore potrà consultare l’estratto da noi dato del Cenno 
Storico-Critico sui pozzi artesiani del chiarissimo signor Professore 
Carena intorno al modo di costrurre i pozzi alla Modenese , inse¬ 
rto nc j T omo u ? p a g 3^3 ? /j a 5, 
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primo esperimento che si faceva tra noi , e verso di 
cui stava rivolta la pubblica attenzione , perchè dall’ 
esito di questo primo tentativo si può dire che di¬ 
pendeva il pubblico assoluto giudizio intorno alla con¬ 
venienza o no dei pozzi trivellati. Ben molte intra¬ 
prese, riconosciute di deciso vantaggio, vengono ma¬ 
lamente giudicate , quando da principio per cause e- 
strinseche ebbero esito infausto. 

Fra tutte le località visitate parvero al signor Ca¬ 
valiere migliori quelle della Provincia d’Alessandria , 
e principalmente le situate sui punti più bassi di quel 
bacino ,* e quindi in second’ordine, rispetto al grado 
di probabilità del successo , quei siti dell Astigiana , 
che si trovano sul basso delle valli, e quelli posti 
sulla pianura di Chieri e di Poirino , i quali si tro¬ 
vano nel senso verso cui «inchinala stratificazione di 
tutta la gran massa delle colline di Torino. La So¬ 
cietà aveva perciò determinato di far nel tempo stesso 
eseguire due trivellamenti, 1 uno nelle vicinanze d A- 
lessandria, l’altro in quelle di Porino , ma avendo 
in allora a sua disposizione un piccolo numero d i- 
strumenti non potè intraprendere che una sola ope¬ 
razione, e si prescelse il secondo luogo al primo, nel 
luogo detto di Banna, per non allontanarsi troppo da 
Torino , onde al caso provvedere più facilmente a 
quanto si sarebbe potuto conoscere mancante mentre 
si andava operando. 

* Il di sette settembre fu principiato il foro. La 
natura degli strati da percorrere si prestava assai alla 
facile penetrazione della trivella , ma la caduta delle 
terre dentro il foro, mentre s’interrompeva il lavoro, 
c principalmente nei giorni festivi ove 1’ interruzione 
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durava due notti ed un giorno, era tale che fu d’uopo 
tosto impiegare i tubi ad oggetto di sostenere le terre. 
Il non avere ancora in pronto la quantità sufficiente 
di tubi portò un’ interruzione nei lavori per aspettarli, 
ed aspettando , sempre maggiormente si colmava il 
foro. Si noti che in nessun altro paese ove si forarono 
dei pozzi, la natura dei terreni permette che si pro¬ 
gredisca così prontamente; cosicché in pochi giorni si 
a ndù ad una profondità , per la quale nei contorni di 
Parigi sarebbe stato necessario il lavoro di molte set¬ 
timane. Un tale caso intieramente inaspettato, per es¬ 
sere questo il nostro primo saggio , fu motivo che i 
futi non erano ancora pronti , esigendo essi un la- 
v °ro lungo assai, rispetto alla grande accuratezza colla 
quale sono costrutti, cosa di prima importanza. Ter¬ 
minati i tubi del maggior diametro, che chiameremo 
del n.° i, si riprese il lavoro , si sgombrò e ripulì il 
forò, e s’ introdusse il tubo sino alla profondità di 
n 4 piedi francesi, quindi si continnò a forare. Tro¬ 
vandosi di bel nuovo dei siti ove le terre delle pareti 
del foro si distaccavano e riempivano il fondo , vi si 
introdussero 188 piedi del tubo n.° a; dopo del che 
si continuò senz’ accidenti a forare sino ai 3 o 8 piedi 
di Francia. Giunti a quel segno la trivella , nel salire 
e discendere , incontrava qualche difficoltà a passare 
* ra i 23 a ed i a 36 piedi , perchè in quel sito alcuni 
Cottoli rinchiusi in una specie di arenaria molle , e 
c he probabilmente conteneva alcun poco d’acqua , si 
dovevano e restringevano il foro ; la trivella si ria¬ 
priva il passaggio , e tosto passato, restringevasi esso 
di bel nuovo. Conveniva adunque passare il tubo nu¬ 
mero 3 col fine di poter continuare il lavoro. S’im- 
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piegarono per ciò eseguire tutti i mezzi che suggeriva 
l’arte , ma invano. Il medesimo fenomeno accaduto 
dai a3a a a 36 piedi erasi pure manifestato verso i 
1B0 e i 85 piedi circa, ove trovavasi il tubo num. 2, 
ed i ciottoli premendo con molta forza ne schiaccia¬ 
rono in varii punti le pareti, ed impedivano cosi che 
il tubo num. 3 potesse passare. Sarebbe stato però I 
gran peccato il dover discontinuare un lavoro giunto | 
a così bel porto ; si rinnovarono dunque gli sforzi ; e 
finalmente il tubo num. 3 passò 5 ma per somma dis¬ 
grazia , essendo molli le marne , esso si aprì una 
nuova strada da un lato del foro, di modo ad intiera¬ 
mente turare il foro medesimo , e principiarne un 
nuovo a 239 piedi di profondità , di modo che, se 
si fosse potuto continuare il trivellamento , il foro 
sarebbe stato piegato in due in quel punto , loccliè 
avrebbe assolutamente impedito l’introduzione di un 
tubo conduttore dell’acqua , quando questa si fosse 
trovata. Fu dunque forza lo abbandonare un lavoro 
già portato così avanti, mentre forse pochi piedi più 
Lasso sarebbesi incontrata l’acqua sagliente. 

« Probabilmente, e quasi si può dire certamente, 
non sarebbe accaduta quella disgrazia , se la lamiera 
colla quale era costrutto il tubo num. 2 , fosse stata 
più forte , ed avesse così potuto resistere alla fortis- j 
sima pressione delle terre e dei ciottoli dai 180 ai i 85 | 

piedi di profondità. Ma qui dobbiamo dire avere noi 
fatto provvista di tutta quella lamiera della maggiore 
spessezza ebe si potè trovare , che ciò non bastò per¬ 
ché non trovasi in commercio lamiera di sufficienti 
dimensioni per il nostro oggetto , cosicché fummo 
costretti a farne fabbricare a bella , posta ad Annecy» 
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e quella che ora abbiamo nei nostri magazzini, è di 
dimensioni e qualità tale da non lasciar più nulla a 
temere da quel canto. 

» Mentre si lavorava a Banna, costruivasi un secondo 
caprone, giunsero altri strumenti da Parigi , e si fab¬ 
brico buona provvisione di tubi , e trovandosi ogni 
cosa in pronto, diedesi, il io novembre, principio ad 
un trivellamento alla Scaccavella , possessione della si¬ 
gnora Contessa di Sambuy , situata a due miglia di 
Alessandria vicino ed a destra della strada, che tende 
a Casale. Medesima facilità di forare che a Banna. II 
di 14 novembre a mezzogiorno il foro passava di già 
1 cento piedi di Francia, quando ad un tratto un’or- 
r *bile bufera mise lo spavento fra gli operai, che piu 
Uon si potevano reggere in piedi ; con fatica riuscirono 
a ripiegare la tenda da un lato contro le gambe del 
caprone , e tosto si ritirarono al coperto per aspet¬ 
tare il fine dell’oragano ; in quel mentre cresceva la 
violenza del vento, che agiva direttamente contro la 
superficie presentata dalla tenda ripiegata, ed in modo 
tale che il caprone vacillò , e venne a cadere sulla 
P°rta, la quale, essendo formata di tavole poste ver¬ 
ticalmente , presentò una forte resistenza ; tutta la 
tacchina ne venne sconquasssata, due delle gambe e 
v arie traverse rotte, l’asse del torno piegato, le sbarre 
P le gate o rotte. Un’ interruzione di otto giorni fu ne- 
Ces saria per riparare i danni sofferti dal caprone. 11 
novembre si riprese il trivellamento. Le terre si 
sostenevano meglio che a Banna , quindi non fu cosi 
presto necessario l’impiego dei tubi. Questa circo¬ 
stanza che a prima giunta sembrò dover essere favo- 
rey ole , ci fu anzi contraria, perche , regolandosi sul 
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caso di Banna, non si era preparata una quantità di 
tubi del num. 1, che per andare sino ai i 34 piedi, 
cioè 20 piedi più basso che a Banna , e qui non ba¬ 
stò , ciò che portò un nuovo ritardo per aspettare il 
compimento del tubo n.° 1. Egli è vero ebe , se in 
quelle vicinanze si dovesse principiare un altro trivel- 
lamento, in vece del numero 1 , basterebbe il n.° 2, 
conoscendosi di già per esperienza le circostanze locali ; 
ma in allora ignorando intieramente a quale profon¬ 
dità si sarebbe trovato lo strato acquifero , sarebbe 
stata grave imprudenza il non impiegare il tubo di 
maggior diametro , come lo raccomanda espressamente 
il signor Garnier nel suo eccellente trattato. 

« Il tubo n.° 1, estendendosi sino ad uno strato di 
sabbia, della spessezza di i 3 piedi dai i 53 ai 166 piedi, 
tra due potenti strati di argilla impermeabile, deter¬ 
minò la salita dell'acqua che si trovava in quella sab¬ 
bia sino a 4 piedi al dissotto del livello del suolo , 
mentre sino allora l’acqua che riempiva il foro, cioè 
quella dei pozzi soliti, erasi sempre mantenuta a 10 
piedi sotto il suolo. Poco per volta l’acqua salì da se 
sino a 2.P 8.P 01, sotto il suolo. Allora dentro il tubo 
n.° 1 s’ introdusse il n.° 2 , armato in fondo di un 
collare di cuoio imborrato , e bene ingrassato con 
sevo , a fine di ben turare l’intervallo tra i due tubi, 
e subito l’acqua salì a 7 pollici sopra il livello del 
suolo. Togliendo poi il tubo esterno , ciò che lasciò 
maggiore sfogo all’acqua in fuoridei tubo, questa di¬ 
scese a 3 pollici sotto il suolo , e così si mantenne 
per più ore 5 ma, senza ulteriore operazione, il 28 gen¬ 
naio essa salì da se tutto ad un tratto sino a iy pol¬ 
lici sopra il livello del suolo , c vi si mantenne co- 
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stantementc , beuchè, stante lo sfogo che le si diede 
per mezzo di un rigagnolo, essa scorresse di continuo 
per le campagne. Collo stabilire meglio il tubo, l’acqua 
si rialzò ancora , ed ora essa zampilla all’ altezza di 
2 piedi e 5 pollici sopra il suolo ; essa è limpida e 
di ottima qualità e gusto (Essa verrà esattamente ana¬ 
lizzata) ; la sua temperatura è di 12 gradi al termo¬ 
metro di Reaumur. La quantità d’acqua sagliente cre¬ 
scerà considerevolmente allorché si taglierà il tubo 
vicino al suolo , diminuendo cosi l’altezza della co¬ 
lonna d’acqua , che col suo peso resiste alla forza di 
a scensione ; detta operazione si eseguirà , quando sarà 
fatto il serbatoio. Frattanto però scaturiscono dal tubo 
160 brente di Piemonte (7 885 litri) per ogni 24 ore, 
e benché non vi sia ancora il serbatoio , furono di 
già innaffiate negli ultimi giorni di febbraio 5 o 6 
giornate di mediche. 

« Il risultamento di questo trivcllamento non lascia 
più verun dubbio sull’esistenza di uno strato acquifero 
nei contorni di Alessandria; inoltre avendo continuato 
a perforare sino alla profondità di 197 piedi, la con¬ 
tinuazione della medesima argilla iinpprmeabile e la 
sabbia che s’ incominciava a scoprire sotto di essa , 
danno luogo a credere che forse a 200 piedi o poco 
più si trovi un secondo strato acquifero , il quale 
Verrebbe assai probabilmente a salire più ajlo del primo. 

« Dobbiamo osservare qui che il risultamento della 
prova fatta a Banna , non ci deve togliere la speranza 
di ottenere delle acque zampillanti in quelle pianure, 
Mentre si hanno degli esempi di pozzi, nei quali non 
si trovò l’acqua prima di £>09 o 600 piedi ; rispetto 
Poi alla mala riuscita del lavoro , conoscendosene la 
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causa , vi fu di già portato rimedio, come dicemmo, 
provvedendo lamiere di maggiore spessezza ». 

Il signor Marchese Lascaris, in una lettera diretta 
al chiarissimo signor Professore Carena, rende conto 
dei trivellamenti eseguitisi dall’altra Società anonima 
piemontese. Cinque sono dessi,* cioè a Torino, a Bras- 
sicarda, a Felizzano ( provincia d’Alessandria ) ed a 
Piepasso (1). Sebbene finora da tutti questi tentativi 
non siasi ancora avuto alcun risultamento, tuttavia 
interesserà sicuramente i nostri lettori il conoscere 
lo stato genuino di questa intrapresa ; il che noi fa¬ 
remo colle parole stesse del signor Marchese. 

« Torino. Il trivellamcnto intrapresosi in Torino, nel 
giardino della casa particolare di S. M., cominciò il 
26 luglio ultimo passato. In quello stesso giorno si 
protrasse il foro sino ai metri 3,5o, ed il giorno se¬ 
guente , dopo essersi toccati i metri 5 , fra terre di 
trasporto, si giunse ad uno strato di grossa ghiaia, di 
3 o centimetri, sotto cui esisteva un masso di muro 
di mattoni d’un metro d’altezza. 

» Si riscontrarono inferiormente metri i,j 5 di li¬ 
mo, contenente molte materie vegetali decomposte, e 
quindi nuove ghiaie alluvionali , le quali aumentarono 
in grossezza, discendendo sino a metri i2,5o. 

Si proseguì quindi il foro sino metri 17,10 tra grossi 
ciottoloni 5 q dopo circa 5 o centimetri si giunse so¬ 
pra uno strato di pudinga durissimo , e poscia tutto 
ad un tratto lo stromento s’innoltrò circa un metro 
nella sabbia , di cui operatosi lo scavo sino alla to- 

(1) Nel dizionario delle Regie Poste non abbiamo trovato nè 
tra le Comuni, nè tra le Frazioni Brassicarda c Piepasso, per cui 
non possiamo indicare la situazione di questi luoghi. 
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tale profondità di metri 19,10 si riscontrarono nuove 
ghiaie e grosse pietre. 

« Continuatosi con gran fatica il foro fra i sassi 
«ino ai metri 22 , maggior pena si dovè provare a 
venire ai metri *4 » a cagione delle grosse ghiaie al¬ 
ternate con ciottoloni, alcuni de’ quali avevano sino 
ai 35 e 4 ° centimetri di diametro. 

« Nell impossibilità poi di conservare i tubi contro 
1 guasti de ciottoli che cadevano dai vani, prodotti 
dagli scoscendimenti, si adottò il sistema delle casse, 
di legno , al cui effetto si fecero preparare tanti pezzi 
di tavole d’olmo di metri i, 3 o di lunghezza, i quali 
«’ innestano gli uni sugli altri sull’orifìzio del foro, nel 
naodo indicato dal Garnicr. 

« Queste casse che lasciano un vano interno, quadro, 
di 25 centimetri di lato , si sono spinte con molta 
fatica sino ai metri a 5 , IO , alla quale profondità si 
trovò una grossa pietra quarzosa, un lato della quale 
occupava circa li due terzi dell’apertura delle casse, 
in modo che queste rifiutavansi ai massimi sforzi, gli 
stromenti di piccol diametro passavano bensì , ma li 
grossi erano incagliati, e gli scalpelli producevano po¬ 
chissimo effetto , poiché presentando il sasso un lato 
inclinato , i colpi erano quasi tutti perduti. 

« Si dovette far costrurre un nuovo scalpello di forma 
quadrata, e di diametro poco minore del vano delle 
casse , col quale a grave stento si riesci finalmente a 
rompere tanto di pietra a far passare un cucchiaio a 
valvola j formato allora un gran vano sotto la pietra, 
si percossero di bel nuovo le casse, le quali finirono 
Per passare , in grazia di un forte cerchio d’ acciaio 
ta gUente, di cui si era munito per precauzione lori- 
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iìcio inferiore delle medesime , e che servi di scalpello, 
facendo cadere nel vano formato sotto alle casse un 
grosso scapolo che si tritolò poscia al fondo del foro. 

» Ciò ebbe luogo verso la metà di gennaio del cor¬ 
rente anno, nel qual tempo, perprincipiidi economia, 
si rimandarono li mastri operai, fatti venire da Parigi. 

« D’allora sino ad oggi (7 aprile) si continuò V in¬ 
troduzione delle casse , le quali trovansi spinte alla 
profondità di metri 34 ,60 nei seguenti terreni di 
alluvione. 


Profondità totale Altezza 

dalla superficie, di ciascuno strato. 


Metri a 5 ,io 

o, 3 o 

Grossa pietra quarzosa. 

25 , 5 o 

0,1 5 

Strato di pudinga di circa 
i 5 cent. idi spessezza. 

27,45 

i, 9 ° 

Ghiaia più 0 meno grossa, 
sciolta e difficile ad e- 

strarre. 

27,60 

0,1 5 

Altro strato di pudinga 
composta di ciottoli ro¬ 
tolati , grossi da 6 a 10 



centimetri. 

28,20 

0 

0 

Pietre rotolate, alcune di 
20 cent, di grossezza. 

28,20 

0,20 

Altro strato di pudinga 
simile al precedente. 

28,5o 

o, 3 o 

Grossa ghiaia sciolta. 

28,75 

0,25 

Altro strato di pudinga più 
possente dei primi , c 
che si durò molta fa¬ 
tica a romperlo. 
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Profondità totale 

Altezza 


dalla superficie. 

di ciascuno 

strato. 

Metri 3 o,oo 

1,25 

Ghiaia mista con poca 
sabbia. 

3 o, 6 o 

o,Go 

Ciottoli di io a i 5 centi- 
metri di grossezza. 

30,^5 

o,i 5 

Altro strato di pudinga. 

3ij4° 

o ,65 

Ghiaia prima trita, poi 
più grossa e sciolta. 

3i,6o 

0,20 

Altro strato di pudinga. 

32 , 6 o 

1,00 

Ghiaia trita con sabbia. 

32 , 8 o 

0,20 

Altro strato di pudinga. 

33,20 

o 

o 

Ghiaia sciolta della gros¬ 
sezza di ova comuni. 

33,35 

o, t 5 

Altro strato di pudinga. 


« Dopo quest’ultimo strato di pudinga sino ai metri 
35 , alla quale profondità toccano in oggi gli stro- 
menti , si continua in uno strato di ciottoli , misti 
con ghiaia e sabbia , molti dei quali bisogna trito¬ 
larli prima di poterli prendere negli stromenti, e trarli 
alla superficie. 

» Si spera in questo trivellamcnto di giungere fra 
poco al limite dei terreni di alluvione , i quali , all T 
attuale considerevole profondità , somministrano incre¬ 
dibili difficoltà sia nello smovcre le ghiaie, e tritolare 
li ciottoli ; sia nell’estrarli , senza far caso degli sforzi 
Necessari ad introdurre le casse per vincere il frega¬ 
melo delle medesime contro uà altezza di circa 35 
metri di pietre c ghiaie. 
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« Brassicarda. A Brassicarda si cominciò il trivclla- 
mento il 9 di agosto i 83 o ; ed il 22 si era giunto 
alla profondità di metri 27 , malgrado varii accidenti 
cagionati e dall’ intemperie e dalla tenacità delle terre. 

« Queste, per lo più argillose , con vene di marna 
calcare , essendo frequentemente alternate con istrati 
di sabbie più o meno fluide, le quali al contatto dell’ 
acqua che era salita sino a circa due metri dalla su¬ 
perficie, sdrucciolavano nel foro , incagliarono moltis¬ 
simo i lavori del trivellamento, il quale si dovette so¬ 
spendere a più riprese, a malgrado di tutta l’attenzione. 

« Si continuò ciò non ostante il foro sino a metri 3 i, 
sempre nella stessa alternativa di terre permeabili, ed 
irapermeabili ; le marne ed argille attraversate alter¬ 
narono con frequenti strati di sabbie più o meno ar¬ 
gillose , massime alla profondità di 5 o ai 60 metri 5 
e a quella di metri 86 si trovò un’argilla turebina 
fortemente compatta. 

In siffatte circostanze , sia per la stagione avanzata 
che avrebbe reso troppo penosi i lavori, sia per la 
difficoltà del tragitto che non avrebbe permesso la 
necessaria sollecitudine in attendere alle operazioni, 
quelle strade diventando quasi impraticabili nell’ in¬ 
verno , e sia ancora per la probabilità che nuovi ino¬ 
pinati accidenti sarebbero successi , proseguendo il 
trivellamento in terreni affatto ignoti , si pensò che 
convenisse di sospendere i lavori, conservando i tubi 
di pollici 4 ^ diametro , già immessi nel foro alla 
profondità di metri 54, sino alla vegnente primavera. 

« Felizzano. Due trivellamenti si fecero in un giar¬ 
dino del signor Cavaliere Cartonassi , in Felizzano. 
Il primo trovandosi già spinto ai metri 3 o, 6 o di prò- 
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fondita , si dovettero immettere nel foro i tubi di con¬ 
dotta , la quale operazione era riuscita in modo clic 
*i poterono discendere metri 3o , di tubi cosi ben 
adattati ed uniti , che ai primi colpi di trivella nei 
medesimi laequa sali dai metri 12 a metri 8,4o dalla 
superficie, spingendo sabbie tenacissime sin dentro 
all’orifìcio inferiore dei tubi. 

« Alcuni sinistri accaduti mentre si stava lavorando 
per estrarre le sabbie che facevano ingorgamento alla 
vena sagliente , furono poi la causa che si dovettero 
togliere i tubi, i quali ricollocatisi di nuovo, non si 
poterono far discendere che a metri 23 , motivo , per 
cui , sopraggiunti altri sinistri , si pensò di desistere 
dal continuare quel foro. 

« Il 1 5 x.bre p. # p.° incominciatosi il secondo tri- 
vellamento nel piano inferiore dello stesso giardino , 
si riscontrarono i seguenti terreni. 

Profondità totale Altezza 
della superficie, di ciascuno strato. 


» 

o,4o 

Terra coltivata. 

2,10 

1,70 

Terra argillosa gialliccia, 
contenente vestigia ed 
impronte di radici con 
pietruzze calcari. 

3 , 4 ° 

i, 3 o 

Sabbia e ghiaia giallastra, 
entro cui scorrono le 
acque dei pozzi ordi¬ 
narli di Felizzano. 

3 , 9 Q 

o, 5 o 

Sabbia grigia difficile ad 
attraversare. 

5 , 4 ° 

i, 5 o 

Argilla gialla venata. 
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Profondità totale Altezza 

dalla superficie, di ciascun strato. 


Metri 14,00 

8,60 

o 

fO 

00 

4 , 3 o 

2 1,00 

2,70 

21,l 5 

0,1 5 

21,20 

0,10 

23 , 4 o 

2,1 5 

26,5 0 

3 ,io 

28,80 

2 , 3 o 

33,00 

4,20 

36,00 

3 ,oo 

4a, 5 o 

6 , 5 o 


Iti. turchina , contenente 
pietre calcari. 

Iti. id. , sabbioniccia. 

Sabbie turchine, le quali 
sono prima sciolte, poi 
divengono argillose. 

Ghiaia nera con impasto 
di vegetali decomposti. 

Materia legnosa gialla non 
ancora totalmente car¬ 
bonizzata. 

Sabbie turchine argillose e 
compatte ma senz’acqua. 

Argilla turchina, la quale 
divien più chiara e sab¬ 
bioniccia. 

Argilla giallastra , dura e 
compatta. 

Sabbie prima grigie, poi 
turchine calcari. 

Id. id. id. 

Sabbie, le quali divengono 
però verso il fondo più 
scure , quasi nere ed 
argillose, a segno che 
si sostengono. 


« Si potè fondatamente credere che a quest’ultima 
profondità fossevi uno strato di pietra calcare com¬ 
patta , sotto alla quale si sarebbero trovate acque sa- 
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glienti ; ma anche questo sperimento non venne pro¬ 
seguito oltre il fine di dicembre , attesa la partenza 
del proprietario e la troppo tarda stagione. 

« Si ripiglieranno i lavori nei primi giorni di mag¬ 
gio, e se ne spera un risultato favorevole. 

« Piepasso. Per puro sperimento venne fatto il tri- 
Vellamento di Piepasso , e coll’ intenzione di non ol¬ 
trepassare i 20 metri di profondità. 

Cominciatosi questo trivellamcnto la sera del 23 
dicembre, la mattina del 24 , dopo attraversati 

Metri 1,00 di terra coltivata. 

4,oo di argilla giallastra. 

i, 5 o id. più oscura. 

o, 5 o id. gialla tenacissima. 

1 > Q ° di sabbia grossa giallastra. 

Metri 8,00 

si arrivò sopra uno strato della stessa sabbia quasi 
impietrita, di metri o, 1 5 di grossezza , rotta la quale 
ne sgorgò una vena d’acqua sagliente , che s’innalzò 
a metri 5 , e si stabili al livello di 2 metri inferior¬ 
mente alla superficie del terreno 5 livello che non 
variò a malgrado dell’ introduzione degli opportuni 
tubi del diametro di pollici 6 i|2. 

« Proseguitasi la trivellazione, ne risultarono i se¬ 
guenti strati di sostanze diverse. 

Metri 0,20 grossa sabbia gialla acquifera. 

1,00 marna calcare rossiccia. 

o,4o sabbia turchina argillosa senz’acqua. 

o t 3 o id. gialla sciolta id. 

0,70 argilla giallastra , venata , tenacissima. 

o ,65 marna calcare gialliccia. 
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argilla turchina tenacissima , la quale 
sul finire dello strato diventava nera, 
sabbia turchina argillosa senz’acqua, 
impasto di vegetali e di lignite con 
argilla. 

S’ incontrarono poscia senza interruzione sabbie 
sciolte sino alla totale profondità di metri 27, i cui 
sdrucciolamenti non potendosi contenere per mancanza 
di tubi di minor diametro dei primi ; si giudicò di 
abbandonare 1’ impresa. 

MODO DI FAR SBUCCIARE LE ROSE IN AUTUNNO. 

i.® Si taglino i capi dei rosai dopo la fioritura , 
e fioriranno per la seconda volta in novembre ; i fiori 
non spunteranno sui rami superiori tagliati, ma sui 
laterali. 

2. 0 Si tolgano i bottoni delle rose quando si l’or¬ 
mano, ed i rami laterali producono in autunno. 

In questi due casi reffetto è il medesimo, il suc¬ 
chio è trattenuto per un istante , e diretto per al¬ 
tra strada. 

3 .® Si scoprano le radici verso il Natale ; il succhio 
si troverà ritenuto nel suo moto ascendente; si rico¬ 
prano colla terra le radici , ed il succhio riprenderà, 
ma più lentamente, il suo corso. 

4 *° Si circondi con una cordicella il corpo o lo 
stelo del rosaio , il succhio rinchiuso non potrà pe¬ 
netrare nella corteccia dell’ albero, e solo più tardi 
si vestirà di foglie e di fiori. 
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Metri i, 3 o 

i, 3 o 

0,70 

M. 14*70 


COLTIVAZIONE DELLA RADICE DI ABBONDANZA 


( Continuazione pag. 60 ). 

Gli uomini pure possono mangiare in tulio l’anno 
le foglie delle radici d’abbondanza, essendo buone e 
sane , senza che generino flatulenza. Si preparano in 
diverse maniere, come gli spinaci comuni , dei quali 
molte persone le stimano migliori. Si condiscono an¬ 
che in padella , e si fanno arrostire con butirro, con 
Uova e droghe , e riescono grate. Finalmente si pos¬ 
sono anche accomodare in insalata , prendendo però 
* e foglie più novelle e tenere , come le più atte a 
ricevere il condimento. Per motivo della loro ripro¬ 
duzione si continua ed abbondante si possono man¬ 
giare dalla primavera sin alla metà di novembre , e 
sono perciò utilissime per i fattori , lavoranti di cam¬ 
pagna , ed in ispecie dove havvi un numero grande 
di famigli e di domestici. 

Il tempo d’eseguire la raccolta delle radici varia se¬ 
condo la località, ed anche secondo la stagione: d’or¬ 
dinario s’incomincia in ottobre ; altri aspettano a novem¬ 
bre , od anche al principio di dccembre , quando i 
Primi geli stringono h terra. Fa d’uopo però di sce¬ 
gliere belle giornate , per cui è meglio talvolta anti¬ 
ciparne la raccolta, quando questa favorevole circo¬ 
stanza si presenti, essendo necessario di conservarla, 
Senza umidità , altrimenti si guasterebbero. 

Il giorno stabilito si devono distaccar le radici in 
®ul mattino , e lasciarle nel luogo stesso , allineile 
uria ed il sole possano asciugarle dall’umidità, che 
^anno contratto dal terreno. Questa operazione si fa 
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colle mani , ma quando la terra fosse tenace si po¬ 
trebbe adoperare la vanga. Di inano in mano che si 
svellono le barbabietole , si separano le foglie , divi¬ 
dendone la massa in due parti eguali, e torcendole : 
queste si lasciano sul terreno, ed i buoi, le vacche, 
le pecore ed i maiali le mangiano sul luogo, ma desse 
sono tanto abbondanti che ve ne rimangono indietro 
abbastanza da somministrare un mezzo ingrasso alla 
terra. Questa separazione si può anche fare la vigilia, c 
qualche giorno prima che si svelgano dal suolo le radici. 

Non torna conto il far seccare le foglie di questa 
radice , come costumasi per gli altri erbaggi , stante 
la difficoltà della loro manipolazione , e per il poco 
vantaggio che si ottiene. Queste foglie molli e tenere 
facilmente si distruggono al sole, e vi vuole molto i 
tempo ancora per farle seccare : un poco di pioggia, ' 
la rugiada stessa le fa putrefare, e le riduce al niente, 
e poi una vacca ne mangierà in un sol giorno tante, 
quante se fossero verdi in otto. 

Alla sera si radunano tutte le radici in piccioli 
mucchi in modo da poterle facilmente trasportare so¬ 
pra i carri, e se sono bene asciutte si mettono al co¬ 
perto in una cantina, o in altro luogo a ciò destinalo, 
ove inaccessibile sia 1’ umidità ed il gelo : se non vi 
è da temer cambiamento di tempo o di pioggia , si 
possono lasciare nel campo quelle che si sono sradi¬ 
cate alla sera , e portarle il giorno susseguente nel 
luogo destinato alla loro custodia; quando poi il tempo 
permetterà di lasciarle all’aria due o tre giorni, sarà bene 
1 ’ approfittarne, perchè, cosi facendo, meglio s’impedirà 
che vengano dall’ umido guastate , e la pelle indu¬ 
randosi riesce ancora più facile la loro conservazione. 


RADICE DI ABBONDANZA. 

Allorché l’uso della radice d’abbondanza cominciò 
ad introdursi , impiegavansi donne e fanciulli a net¬ 
tarle con coltello a misura che si strappavano, e prima 
di metterle sui carri. Ma dopo la grande estensione 
di questa coltura si riconobbe che tanto minute dili¬ 
genze riescivano inutili ed impossibili. Basta che gli 
operai, i quali strappano le radici , facciano cadere 
Una parte della terra, che vi è attaccata, sbattendola 
1 una coll’altra. Bisogna però maneggiarle con discre¬ 
dono , come pure nel trasportarle, perchè avendo esse 
pelle assai sottile e fragile, facilmente si guastano, 
e d allora più difficile ne riesce la conservazione. 

Nel tempo delle raccolte devonsi scegliere le radici 
piu proprie per far la semente. Le sole buone sono 
riputate dagl’ intelligenti quelle che hanno una gros¬ 
sezza mediocre, che sono unite , liscie , di colore di 
rosa al di fuori , e internamente bianche, ovvero 
miste di rosso e bianco. Si devono queste collocare se¬ 
paratamente in un luogo in cui nè 1’ umido , nè il 
gelo possano intaccarle , fino alla primavera , alla 
qual epoca si devono collocare in terra. 

Si dice che il seme di queste radici degenera quando 
non si abbia la precauzione di cambiargli la terra 
°gni anno , od almeno ogni due , seminando cioè in 
Una terra forte quella semenza che è nata in una terra 
^ e 8gera e sabbiosa, e viceversa : in tale maniera i 
Stivatori che hanno diversi strati di terreno, potranno 
^minarla, praticando l’indicata vicenda annuale, ac- 
Cl ° non degeneri dalla sua buona qualità. Se poi gli 
a 8 r icoltori circonvicini si trovassero aver delle terre 
Afferenti , potrebbero scambievolmente cambiarsela. 
Questa semente matura d’ordinario verso il finire 
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di settembre, ed anche più tardi; la diversità dei climi 
però la natura dei terreni , e la qualità dei concimi 
non possono influire molto sull’epoca di sua matura¬ 
zione. L’agricoltore , quando si accorge che comin¬ 
cia a maturare, deve raccoglierlo subito dopo la prima 
brina ; allora si tagliano i rami, e se il tempo lo per¬ 
mette , si collocano contro un muro od una palizzata : 
se il tempo e cattivo si legano in fascetti , e si so¬ 
spendono al coperto sotto di un portico ventilato, od 
in altro luogo arioso , sinché siano ben secche ; di 
poi si distacca la semenza, si pulisce bene dalla pol¬ 
vere , e dalla terra frammischiata in essa , e si con¬ 
serva cosi ponendola nei sacelli, come costumasi di 
fare per le altre sementi degli ortaggi. Finalmente di 
quando in quando, ed allorché vi saranno dei giorni 
sereni ed asciutti, è bene di stenderla al sole, affinchè 
si mantenga sempre asciutta, al quale oggetto sarà 
bene di tenerla sollevata da terra. 

( Sarà continuato ). 

USO DEL NITRO IN AGRICOLTURA. 

Nel Magazzino del Giardiniere di Londra , si dice 
che un’aiuola di cipolle da fiori, essendo stata più 
volte nel corso di una stagione adacquata con una 
leggiera soluzione di nitro , più ricca mostrossi la 
vegetazione delle foglie , e i fiori acquistarono dimen¬ 
sioni straordinarie ; il che proverebbe l’efTetto vantag¬ 
gioso di quel metodo. 

Il nostro Gautieri aveva già fatto®conoscere che 
questo sale può riescire un’ottimo concime slimolan- 
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la vegetazione , quando sia parcamente adoperato , 
altrimenti rende esso infecondo il terreno, siccome 
il sono alcuni della Spagna e di altri paesi (i). 

Questa sostanza adunque se non potrà impiegarsi 
nelle grandi coltivazioni, stante il suo prezzo, potrà 
almeno convenire nei giardini, quando massime si 
trattasse di ravvivare la vegetazione di piante traspor¬ 
tate da più caldo clima , e fors’anclie negli orti, quan¬ 
do massime si volessero avere frutti precoci. 

l’antiselenismo 

Ossia della falsa opinione sull'influenza della luna. 

( Continuazione pag. ijo ). 

A maggiore conferma di quanto si è detto e creduto 
di sostenere, rimane ora di esaminare gli scrittori più 
accreditati d’agricoltura teorico-pratica sì autichi che 
moderni, e troverassi che se ve ne furono, c ve ne sono 
molti ? che sostennero , e sostengono l’influsso lunare, 
ve n’ha pure un gran numero , che asseveratamentc 
lo smentì con delle ottime ragioni. 

Una prova non equivoca della fallacia di tale opi¬ 
nione si desume primieramente dalla disparità di pa¬ 
rere dei sostenitori stessi della medesima ; poiché se 
Columella insegna una cosa, Vegezio ne praticava 
nn’altra; e cosi, a divers’epoca, trovansi pure discordi 
fra di loro Teofrasto , Palladio , Marrone, Plinio , e 
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tanti altri. Laonde chi dice di tagliare il legname in 
luna crescente, chi in quella calante, e chi nel ple¬ 
nilunio : chi in inverno , chi in estate , adduccndo 
tutti favorevoli risultati dalle pretese esperienze parti¬ 
colari di ciaschedun opinante , ripetute secondo la 
loro asserzione per una lunga serie di trenta e più anni. 

Du-Hamel , Maraldi, De -la-Lande , De-Luc Fran¬ 
cesco , Cassini , De-Fanchy , Gautier , Mcssicr , Mai- 
ran , Cotte , Vitruvio , Reaumur , e Buffon , scrittori 
tutti non infimi di tal ramo di filosofia, non parlarono 
mai di luna nelle agronomiche operazioni : ed Evclio , 
sommo contemplatore di quest’astro, non fece il mi¬ 
nimo cenno di lunare influsso nei fenomeni terrestri. 
Mosè , pure dotato di tutte le cognizioni scientifiche 
degli Egizi, vogliasi consultare qual sacro profeta , o 
qual profano scrittore , non attribuì agli astri altra 
funzione se non se quella di dividere il tempo in 
giorni, stagioni ed anni (1). Bayiy , astronomo rino¬ 
mato , dietro esatte e moltiplicate osservazioni con¬ 
tinuate per molti anni, dimostrò per induzione , che 
V idea dell’ influenza lunare, non è altro presso di noi 
che un’ avanzo dell’ antica astrologia naturale , c de’ 
principii raccolti dagli Arabi, e poscia tramandali in 
Europa , il di cui fondamento non è che il risultato 
di un’ infinità di vane osservazioni, e puerili conside¬ 
razioni , ed un concorso fortuito di fenomeni me¬ 
teorologici. 

Bougner , Tsckirnausen , Ilooke , Villette , De-la - 
Ilire, e Muschenbroek colle loro insuperabili esperienze, 
hanno d’accordo concluso , che la luna 7 nè per forza 


(i) Vedi il Salmo 1 35. 
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di attrazione, nè per l’azione della sua luce, nè per 
qualunque altro rapporto , può influire sui fenomeni 
terrestri meteorologici , e vitali , sia nelle mutazioni 
del tempo , sia nello sviluppo dei germi animali , o 
vegetabili , sia nel taglio , o nella conservazione dei 
legnami od in altre cose simili. 

Carlo Stefani , agronomo assai rinomato de’ suoi 
tempi , e lodato da Montanari , se ne rideva di tutte 
le lunarie osservazioni , e prescrizioni nel piantare , 
seminare, o tagliare. Anzi il Montanari , che tra i 
principali concorse a liberarci da molti popolari pre¬ 
giudizi! , sostiene non conoscersi alcun vento, che alle 
fasi della luna corrisponda , ed essere meramente ac¬ 
cidentale ogni successo di corrispondenza , siccome lo 
dimostrano infatti li varii ed incostanti fenomeni me- 
tereologici , derivanti sicuramente da tutt’altra cagione 
motrice della luna in fuori. E se osservansi talora dei 
periodi determinati di certi venti , e di certi fenomeni, 
attentameute esaminati senza spirito di prevenzione , 
devonsi ripetere da tutt’ altro principio, spesse volte 
ignoto , ma non mai dalla fase della luna , con cui 
non possono andare in corrispondenza. 

Per sradicare un simile pregiudizio tanto prevalente 
nella classe degli agricoltori , narrasi, che 1’ ultimo 
Cardinale De-Medici ordinò, che nella sua fattoria di 
Capeggio si facessero lutti i lavori della vigna e della 
Vendemmia espressamente in fasi contrarie , e che a 
dispetto quasi della luua, o per meglio dire dei fau¬ 
tori di quest’ astro , sortì sempre ciò non ostante un 
risultato dei più felici. Ma gli abitanti di quel con¬ 
tado non rimasero punto conviuti 5 e siccome tali fau¬ 
tori avversarli non potevano contrastare il fatto, anzi- 
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chè cedere all’evidenza , e persuadersi, s’ immagina¬ 
rono scioccamente che vi fosse entralo qualche cosa 
di magico , per cui vollero ostinatamente continuare 
a lavorare secondo 1 ’ antico loro costume. Nè avvi a 
maravigliarsi dell’ ostinazione di quelli abitanti, se 
uomini sommi, come un Keplero , ed un 2 'oaldo , met¬ 
tendo a conflitto la loro ragione col comune errore , 
siansi pur essi dimostrati fautori di tale influsso. Pare 
impossibile che uomini cosi dotti , fra quali devesi 
ascrivere anche un Saver , il quale stesso sembra stra¬ 
niero a qualunque altro pregiudizio , abbiano potuto 
rendersi famigliari col più ridicolo, copiando religio¬ 
samente da’ loro antecessori. 

U fisico Barnabita Gaetano De-Rosate fece più re¬ 
centemente osservare in una sua memoria , che la 
storia dei progressi dell’umano spirito con attente , 
replicate, e continue osservazioni arrivò ormai a sco¬ 
prire , e patentemente dimostrare tutti i pregiudizii, 
e gli errori, che nascono dalla profondità dei secoli. 
Che se vi sono delle opinioni sostenute con buone 
ragioni , e convalidate dall’ esperienza , non vengono 
già rigettate , ma sibbene confermate : ma se al con¬ 
trario trovansi prive di fondamento , debbonsi senza 
riguardo rigettare siccome false , e pregiudicate an¬ 
corché tramandate dagli antichi di qualche autorità. 
La fisica, soggiunge lo stesso De-Rosate , che ha tutto 
il diritto di esaminare i fenomeni, ha pure quello di 
distruggere le vecchie opinioni, qualora ne risulti in 
esse la falsità, e la superstizione ; essendo da valutarsi 
in questa scienza tanto la scoperta di una verità, quanto 
quella dell’errore. 


( Sarà continuato ). 
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INNESTÒ ESEGUITO SULLO SPINO. 

Nel Principato Citeriore ( Regno di Napoli ) alcuni 
proprietarii volendo convertire in alberi fruttiferi gli 
spini ( crataegus monogynia ), destinati a far siepi nei 
loro poderi, vi hanno innestato il ciliegio e l’azarolo, 
ed un tale tentativo ha corrisposto ai loro desiderii. 
Non sarà malagevole il comprendere come tale innesto 
sia potuto riuscire, considerando che lo spino è della 
stessa famiglia delle rosacee , cui appartengono i sud¬ 
detti alberi da frutto. È da avvertirsi però che rin¬ 
vesto in discorso è stato eseguito soltanto a spacco. 
È noto che il melo, il pero , il pruno si sogliono 
pur innestare sullo spino. 

MALATTIA DELLA MIDOLLA SPINALE IN UN CAVALLO. 

Se l’anatomia umana ha più d’ una volta preso dei 
lumi dall’ anatomia comparata ; così la patologia può 
essa pure cavare dall’ istoria delle alterazioni organi¬ 
che a cui ponno *ndar soggetti gli animali, delle prove 
che confermino l’esattezza del diagnostico delle le¬ 
sioni stesse nell’ uomo. La memoria di M. Bouler 
offre sotto questo aspetto dei punti di contatto inte¬ 
ressanti, come se ne può giudicare dal seguente estratto. 

La paralisia dei membri addominali è qualche volta 
nel cavallo il risultato della lesione traumatica della 
midolla spinale; ma nel maggior numero dei casi, essa 
è la conseguenza d’un’alterazione spontanea della mi¬ 
dolla spinale o delle sue membrane. In questa ultima 
circostanza, la paraplegia si manifesta in un modo 
fulminante , e senza ch’alcun indizio ne faccia sospet¬ 
tare la sua aggressione. Essa si sviluppa ordinariamente 
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sotto la fatica o immediatamente dopo , e colpisce gli 
animali di tutte le età , particolarmente i cavalli gio¬ 
vani , forti e vigorosi impiegati a lavori penosi , e so¬ 
prattutto i cavalli da timone. Il cavallo affetto da que¬ 
sta malattia diventa tutto all’ improvviso zoppo ad una 
gamba posteriore senza cause apparenti. Il dolore che 
prova è talmente acuto che non può restare un solo 
istante nella stessa positura. Bentosto l’altra gamba è 
colpita dalla stessa malattia ; l’ansietà dell’animale è 
allora al suo colmo ; esso si porta avanti piegando i 
membri posteriori , e cammina sopra le sue nocche 
d’un passo incerto e con rapidità, per evitare una 
caduta che sente inevitabile 5 in fine si rannicchia e 
finisce cadendo. Dopo questo fa de’ violenti ed inu¬ 
tili sforzi per rialzarsi 5 qualche volta vi riesce , ma 
sempre avviene che all'istante cade di nuovo. Sovente 
collocasi sulle natiche , e resta uno o due minuti in 
questa posizione, oppure trascinasi per qualche passo 
in avanti per la sola azione de’ membri che tuttora 
godono di tutti i loro movimenti. 

Le funzioni digestive non sembrano sensibilmente al¬ 
terate , e malgrado tanti patimenti l’animale conserva 
ordinariamente il suo appetito per uno o due giorni. 
Questo sintomo che M. Bouley considera siccome pa- 
tognomonico , potrebbe forse giovare a distinguere la 
paraplegia spontanea, da quelle paraplegie passaggicre, 
determinate da indigestioni , 0 dalle ritenzioni d’urine 
che sono, secondo l’autore , sempre accompagnate da 
inappetenza. Non vi ha nè stitichezza , nè ritenzione 
d’urina, quantunque l’espulsione di questo liquido e 
le evacuazioni alvine si fanno con difficoltà. Hannovi 
sempre sudori parziali 0 generali , le evacuazioni al- 
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vine sono rare, le materie figurate, e le urine più o 
meno di color carico. La respirazione si fa tanto più 
frequente , quanto più l’animale trovasi tormentato. IL 
polso non presenta caratteri costanti ; esso è general¬ 
mente pieno , duro e celere, alcuna volta piccolo, e 
poco spiegato; qualche volta, ma di rado, è normale. 

Non si rimarca alcuna alterazione considerevole nelle 
funzioni sensoriali. I movimenti delle membra poste¬ 
riori divengono ben presto nulli ; la sensibilità di 
queste membra non è ordinariamente alterata nel 
principio della malattia , e non è che a lungo andare 
che diminuisce, e va a scomparire interamente. Qual¬ 
che volta però questo fenomeno non ha luogo ; vi ha 
soltanto perdita di movimento , persistendo la sensi¬ 
bilità. In altri casi , al contrario , vi ha integrità di 
moto ed un annientamento di senso. Finalmente più 
di sovente si osserva la perdita simultanea di queste 
due facoltà. Le alterazioni organiche che si riscontrano 
ordinariamente in queste circostanze , spiegano que¬ 
sti diversi fenomeni morbosi. 

Tali sono i principali sintomi morbosi che presen¬ 
tano i cavalli presi da paraplegia spontanea. Se non 
impiegasi un trattamento ragionato , e se questo non 
sia seguito prontamente da buoni effetti , quest’affe¬ 
zione fa progressi rapidi, e 1’animale trovasi prestamente 
in uno stato senza speranza. Questo è ciò che quasi 
sempre accade. Ordinariamente gli animali periscono 
dal secondo al terzo giorno ; alcuni muoiono in do¬ 
dici o quindici ore, mentre che altri resistono sino al 
sesto od ottavo giorno. In queste infelici circostanze, 
la paralisi sembra estendersi dal didietro, al davanti, 
cd invadere i muscoli respiratori. L’appetito cessa , 
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1’ ansietà aumenta , i sensi divengono ottusi , il polso 
debole ed accelerato, la respirazione celere e penosa, 
un sudore generale innonda il corpo, le forze man¬ 
cano gradatamente, e l’animale spira dopo essersi di¬ 
battuto lungo tempo. In conclusione , sembra a Bou - 
ley che gli animali, che succombouo, sia per conge¬ 
stioni, sia per meningiti della spina, provino de’dolori, 
violenti, un’ agitazione continua e de’movimenti con¬ 
vulsivi i quali non si osservano che a grado molto meno 
intenso in quelli ne’quali la midolla spinale era isola¬ 
tamente affetta. Ecco le conclusioni generali che l’au¬ 
tore deduce dalle sue osservazioni. 

i. Le affezioni acute della midolla spinale e dei 
suoi involucri sono frequenti nei cavalli ; 2. Queste 

malattie sono rare volte isolate ; 3 . Si manifestano 
con de’ sintomi generali, senza che alcun segno par¬ 
ticolare le caratterizzi 5 4 * Ponno occupare tutta l’e¬ 
stensione dell’apparato spinale , o solamente qualch’ 
uno de’ suoi punti,* 5 . La regione dorso-lombare è 
la loro sede più comune, ed allora una paraplegia 
più o meno completa ne è il segno costante ,* 6. Que¬ 
ste malattie colpiscono i cavalli di tutte le età , ma 
soprattuttto quelli che sono giovani forti, e vigorosi sot¬ 
toposti a fatiche penose e specialmente i cavalli da 
timone; 7. Niun segno precursore ne annunzia l’inva¬ 
sione; S. La loro comparsa è ordinariamente forte, ed 
il corso sempre rapido ; g. Le cause che le producono 
sono sovente incognite; io. Queste affezioni, costan¬ 
temente gravi, resistono spesso al metodo curativo il 
più ragionato; 11. Esse sembrano essere sempre di 
natura infiammatoria; 12. Finalmente il trattamento 
antiflogistico è il solo che vi si deve opporre. 
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SULLA RIPRESA DEI MORI GELSI. 

Lettera del signor Pietro Arraandi corrispondente 
dell'Accademia Agraria di Pesaro , al Socio ordina - 
rio Censore e Projessore d'Agraria Pietro Petrucci. 

la questi due ultimi anni, essendomi io recato in 
Romagna, mi è accaduto di osservare un fenomeno , 
che per la novità sua, e per 1’ influenza che potrebbe 
•vere sulla propagazione di alcune specie di piante, 
parmi meritare l’attenzione degli agronomi, e non 
indegno di venir sottoposto alle illuminate di lei 
riflessioni. 

Onde procedere con ordine nel mio discorso par¬ 
tirò da una osservazione trivialissima , la quale ha 
una immediata connessione col fatto , che sono per 
esporre. Noi veggiamo frequentemente in primavera , 
ed all epoca in cui ricomincia la circolazione del 
Aucchio nelle piante, che i rami e i tronchi recente¬ 
mente recisi, quantunque lasciati in abbandono , e 
fuori del terreno , sbocciano i bottoni e sviluppano 
le foglie, il quale effetto non da altro sembra doversi 
ripetere , che da quella porzione di linfa qhe rima¬ 
neva depositata nei vasi della pianta fino dall’ anno 
antecedente. Ma appena esaurito questo passaggiero 
alimento , cessa quella effimera vegetazione, ove l’in¬ 
dustria dell’agricoltore non abbia supplito alla defi¬ 
cienza de’suglii, piantando il ramo in terreno fresco, 
e colle debite cautele, onde le gemme sotterrate assor¬ 
biscano l’umore necessario alla vegetazione, e conver¬ 
tendosi gradatamente in radici , restituiscano alla 
pianta gli organi della vita , e ne assicurino la vege- 
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tazione. E non V ha chi non sappia essere (ondato 
sa questo principio il metodo di riproduzione per 
piantoni , per magliuoli , per tàlee , o per marze , 
come altri le chiama, metodo che riesce facilmente 
in molte specie di alberi , e di arbusti , mentre ri¬ 
mane senza effetto in moltissime altre a meno di par¬ 
ticolari diligenze , e preparazioni , affatto estranee al 
caso di cui intendo parlare, ed è il seguente. 

Nell’autunno dell’anno 1827 , il signor Giuseppe 
Armarteli, possidente nel territorio di Fusignano iti 
bassa Romagna, disponendo alcune nuove piantagioni 
in un suo podere, fece atterrare varie piante di gelsi 
già molto provette. E siccome avevano esse dei grossi 
rami ben diritti , e bastantemente lunghi, pensò di 
serbarli onde porli come sostegni ad un pergolato nel 
cortile della sua casa. Furono adunque recisi questi 
rami , e depositati senza alcuna precauzione in un 
angolo dello stesso cortile, rivolti a tramontana , ed 
ivi rimasero esposti a tutte le intemperie invernali 
quasi fino alla primavera del 1828. Venuto allora il 
tempo di potare e rilegare il pergolato , furono con¬ 
ficcati in terra per sostenerlo a guisa di colonne , 
mentre dal lato opposto esso reggevasi ad un muro 
del cortile. Spiegatasi frattanto la calda stagione, al¬ 
cuni di questi tronchi diedero segno di vegetazione , 
e si ricoprirono di foglie , che poi avvizzirono , e 
caddero affatto dopo quella effimera comparsa. Uno di 
essi pero non solo conservò le foglie vegete e fresche 
per tutto 1 anno , ma si guarnì anche di ramoscelli 
verso la cima , e continuò a verdeggiare , ed a pro¬ 
gredire fino ai primi freddi , andando di pari passo 
cogli altri alberi della sua specie. 
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Nella primavera del 1829 riprese a vegetare eoa 
maggior forza, e fu allora che io ebbi campo di 
osservarlo per la prima volta , e di procurarmi le 
più genuine informazioni su questo interessante feno¬ 
meno. Recentemente poi (maggio i 83 o) io l’bo ri¬ 
veduto coperto di foglie ampie e ben nudrite, e guar¬ 
nito di rami vigorosi , uno dei quali può avere sei 
pollici di circonferenza alla sua inserzione , e forse 
otto piedi di lunghezza (misura di Parigi). Questo 
prodotto della vegetazione di un vecchio tronco nel 
giro di tre stagioni sarebbe appena stato sperabile in 
*ei anni da qualunque vigoroso e giovane gelso pian¬ 
tato colle radici, e con ogni diligenza. 11 diametro 
medio del predetto tronco , allorché io lo osservai , 
poteva essere di cinque pollici , e la sua lunghezza 
di dieci a dodici piedi parigini , compresavi la parte 
fitta nel suolo , sicché io non temo di andar molto 
lungi dal vero se gli asseguo una età di circa venti 
anni , e forse maggiore, giacché probabilmente sarà 
stato quasi coetaneo della pianta da cui fu staccalo 5 
la quale aveva forse dai 4 » ai 5 o anni. In fatti la 
scorza del tronco anzidetto non che essere fresca e 
gentile , era assai scabrosa, e profondamente screpo¬ 
lata , quale suol essere negli alberi annosi. Quanto 
poi alla natura particolare di questa pianta , io venni 
assicuralo , che probabilmente ella non era mai stata 
innestata , poiché questa diligenza non praticavasi au¬ 
licamente in que’ luoghi ; però siccome la foglia ne 
e assai larga , sugosa , ruvida al tatto , e leggier¬ 
mente lobata , cosi non dubito di ascriverla ad una 
delle tante varietà di gelsi gentili , che ci vennero 
<kl Levante, e segnatamente a quella che ha per pa- 
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tria l’Asia minore, e che porta le more nere, grosse, 
e di sapore zuccherino 5 carattere che ho verificato 
nel gelso di cui fo parola. 

La sorpresa che io provai nell’osservare l’anzidetto 
fenomeno proveniva principalmente da due motivi : 
primo dal genere della pianta ; 2. 0 dalla sua età. In¬ 
fatti io non avevo mai veduto praticarsi il metodo 
dei piantoni per la moltiplicazione del gelso , nè e- 
rami noto che fosse pur stato tentato , o consigliato 
da verun moderno coltivatore. (1). Vero è bensì che 
Plinio ( Hist. nat. lib. 17) asserisce piantarsi il moro 
per tàlea, locchè trovasi anche confermato da Palla¬ 
dio , e da alcun altro fra gl’antichi , ma questi autori 
intendono del moro selvatico, ossia moro nero , pianta 
probabilmente indigena della nostra Italia , e coltiva¬ 
tavi da tempi antichissimi, e perciò distinta da La- 
mark col nome di morus italica , la quale ha per 
carattere i frutti assai minuti e di un rosso pallido , 
la foglia piccola, e molto frastagliata, profondamente 
dentata, affatto glabra, di un verde cupo al disopra, 
e con nervature molto rilevate, e pubescenti del 
pari che i pezioli ; sicché è molto diversa dal gelso 
gentile venutoci dal Levante. Ma la maggiore mia 

(1) La propagazione del moro gelso per tàlea era realmente co¬ 
nosciuta anche dagli antichi, ed intanto i moderni scrittori d’or¬ 
dinario non ne fanno parola, ed una tale pratica è abbandonata, 
perchè oltre al poco numero dei piantoni acuì si arriva a far pro¬ 
durre le radici , questi non vanno mai disgiunti da qualche difetto 
organico ; perlochè è raro che con essi ottcngansi piante perfette 
e di lunga durata. Il gelso delle Filippine, morus multicaulis di 
Perrolet , m. cuculiata di Bonafous , giusta l’esperienza di questo 
benemerito agronomo , si propaga benissimo in tale modo. Vedi 
pag aoi di questo volume. R. 
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meraviglia era per la età del piantone , che , come 
ho detto , non poteva essere minore di venti anni , 
sicché la corteccia erane ruvida , vecchia , e quasi 
inorganica , e perciò ben poco atta alla circolazione 
del succhio , ed allo sviluppo dei bottoni. Quindi è , 
che quando anche si tratta di alberi che facilmente 
si propagano per marze noi diamo sempre la prefe¬ 
renza ai rami giovani , freschi , di buccia gentile , 
e ricca di gemme , e abbiamo cura di piantarli al 
più presto , onde non si dissecchino , nè in verun 
caso si abbandonano per mesi e mesi alle intemperie, 
come accadde nel fatto citato qui sopra. 

Ventilando poi meco stesso le cagioni che possono 
aver fatto allignare il gelso di cui parlo , parmi di 
poter ripetere questa singolarità principalmente da 
due motivi : primo dalla natura del terreno ; 2. 0 dalla 
di lui esposizione. Si tratta di un vecchio cortile , 
fertilizzato dal lungo riposo, e dalla lenta decompo¬ 
sizione di ogni fatta d’immondezze, e ridotto a quello 
stato di terriccio omogeneo , e ben smaltito , che è 
il più adattato per la ripresa delle piante. Inoltre il 
posto in cui fu conficcato il tronco rimaneva costan¬ 
temente ombreggiato , sia dal pergolato, sia dal muro, 
di cui ho parlato più sopra. E tutti sanno quanto 
giovi l’ombra e la frescura alla buona riuscita dei 
trapiantamenti. Sembrami poi verosimile , che le ra¬ 
dici del tronco predetto non siano già uscite dalla 
scorza esterna, perchè troppo dura e quasi inorganica; 
Dia siano invece spuntate dall’ orlo inferiore della 
medesima , dove il taglio aveva lasciato allo scoperto 
il libro, non gli strati corticali interni. Infatti ho 
osservato varie volte , che recidendosi dei vecchi al- 
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beri vicino al piede, spuntano poi sul ceppo , che 
rimane in terra , molti ramoscelli , e germogli , non 
già dall’ esterno della corteccia , ma bensì dalle pa¬ 
gine interne di essa verso l’alburno , formando quasi 
una corona tutto all’ intorno del tronco , e sempli¬ 
cemente sulla cima di esso. 

Aggiungerò che avendo io parlato di questa singo¬ 
larità con alcuni agricoltori, uno di essi, per nome 
Gio. Battista Capiteci , da me ben conosciuto per 
meritevole di credenza, mi disse che avendo egli 
tagliato in questi scorsi anni un grosso ramo di ci¬ 
liegio , e conficcatolo in terra , per forte sostegno 
alla carrucola di un pozzo , non solo verdeggio in 
primavera , ma gettò radici tanto vigorose , che egli 
fu costretto di estirparlo nel secondo anno, acciò 
non gli danneggiasse il rivestimento interno ed il 
muro del pozzo , presso del quale lo aveva collocato. 
Questo caso sembrami pure assai rimarchevole , poi¬ 
ché si tratta di un albero creduto finora dei più re¬ 
stii alla propagazione per mezzo di tàlea. Ripensando 
a questi fenomeni io mi sono sovvenuto di un-caso 
analogo , di cui fui testimonio circa dieci anni ad¬ 
dietro mentre vivevo in Romagna. Io avevo piantato 
un vivaio di gelsi, e di olmi, e secondo il costume 
li' ritagliai presso terra alla primavera del secondo 
anno % onde più diritti crescessero , e più vigorosi , 
locchè dicono sgarettare in vernacolo di quel paese. 
È uso di conficcare nel terreno le cime tagliate , 
pianta per pianta , affinchè servano di segnale ; cosi 
avendo io fatto mi avvenne poi di osservare nell’au¬ 
tunno che due di queste cime avevano presa radice, 
ma questo caso singolare di due sole marze in molte 
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centinaia non è tale da trarne induzione , e tanto 
più che nessun intervallo si frappose dal taglio alla 
piantagione, e che le scorze, essendo giovani e tenere, 
potevano più facilmente favorire lo sviluppo delle 
gemme e delle radici. 

Questo modo di propagazione per cui un ramo re¬ 
ciso , e mancante di radici, si trasforma in un vero 
albero , munito di tutti gli organi che servono alla 
vita , ed alla riproduzione , sembra tenere un certo 
che di meraviglioso, e per tale venne riguardato dal 
principe de’ georgici : Quin , et caudicibus sectis ; mi¬ 
rabile dìctu! Truditur c sicco radix oleagina Ugno. 
E non mancò l’antica superstizione di trarne partito, 
sia accreditando il prodigio dell’asta di Romolo , formata 
di corniolo , che conficcata da quel valoroso sul 
monte Aventino, vi radicò e vi crebbe ad albero 
rigoglioso , custodito per molti secoli da’ romani 
qual pegno dell’ impero, sia celebrando l’altro non 
meno straordinario portento del ramoscello di lauro 
che caduto in modo prodigioso nel grembo di Livia, 
c da essa piantato religiosamente nella sua villa , vi 
germogliò , e vi crebbe in selva foltissima , da cui 
toglievansi le fronde per le corone de’ Cesari , se 
dobbiamo stare alla fede di Svetonio , di Plinio e 
del buon Plutarco. Tacerò dei rami di leccio troncati 
ed aridi che rinverdirono all’aspetto di Ottaviano Au¬ 
gusto nell isola di Capri, e di quegl’ infausti vir¬ 
gulti , che al dir di Virgilio nacquero dai dardi lan¬ 
ciati sul corpo di Polidoro . Ma checché sia di que¬ 
ste finzioni , certo è, che gli antichi conoscevano 
•ssai bene la riproduzione delle piante per mezzo 
di marze , che anzi i geopouici latini danuo forse 
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troppa estensione a questo modo, e fra gli altri , 
Catone , Plinio e Coluinella , dai quali sembra de¬ 
dursi che essi stimassero applicabile questa pratica a 
molti alberi, che , per q uanto io mi sappia , non 
ne sono suscettibili. 

Alcuni fra’ moderni agronomi sonosi dati ad inve¬ 
stigare le ragioni per cui varie piante si propagano 
agevolmente per marze, mentre altre resistono osti¬ 
natamente a questa prova, ed hanno tentato di ri¬ 
durre la cosa a .sistema, locchè sarebbe stato di non 
piccolo vantaggio alla pratica , ma per quanto siasi 
detto, o immaginato, non sembra che la natura abbia 
ancora rivelato il suo segreto in questa parte , come 
in molte altre. Si è creduto che la morbidezza , e 
freschezza della scorza , o la grossezza della sostanza 
midoliosa, o la moltiplicità dei bottoni , fossero cause 
operatrici della ripresa ; della prima condizione ne 
abbiamo un esempio nel salcio, della seconda nel 
sambuco, della terza nell’olivagno, i quali tutti ripren¬ 
dono colla massima facilità per mezzo dei piantoni. 
Ma il frassino ha la scorza egualmente liscia, ed il 
midollo abbastanza largo , e la quercia è tanto ricca 
di bottoni quanto alcun altro albero , eppure , che 
io mi sappia , non si è ancora riuscito a propagar 
queste piante per via di marze. Opina il Durnont 
Courset , che le piante con rami e foglie opposti , 
o connati, siano le più facili alla ripresa, perchè 
nel luogo della inserzione formasi naturalmente una 
specie di orlo , o di cercine , che rallenta il corso 
del succhio, sicché con facilità si producono screpo¬ 
lature, da cui spuntano le nuove radici; operazione 
analoga a quella che vediamo farsi tutto giorno dai 
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giardinieri , i quali per facilitare la formazione delle 
margotte stringono con forte legature il ramo che 
destinano a questo ufficio. La quale congettura , quan¬ 
tunque in apparenza ragionevole , pure non è abba¬ 
stanza convalidata dal fatto , perchè se cosi fosse, 
gli aceri, i viburni, i frassini, sarebbero piante emi¬ 
nentemente dotate di questa proprietà , loccbè a me 
non è riuscito di ottenere che n eìYaccr negundo , e 
nel viburnum opulus , ed anche con difficoltà. In ge¬ 
nerale però sembrami potersi stabilire, che le piante, 
le quali maggiormente abbondano di linfa, e di succo 
proprio , siano quelle, che meglio sono disposte a 
questo modo di propagazione. Ed è sempre da consi¬ 
derarsi come principale elemento di riuscita la na¬ 
tura del clima, e quella del suolo, sicché molti ten¬ 
tativi che fra noi non riescono, otterrebbero un pieno 
effetto sotto un cielo più felice, ed in terreni dotati 
di più vigorosa fecondità. Sappiamo infatti , che nei 
climi dei tropici , e segnatamente nel Brasile , quasi 
tutte le piante si propagano per marze , sicché basta 
tagliarne un ramo e piantarlo in terra, perchè vi 
alligni, e vi cresca con sorprendente prontezza (i)« 
E se anche fra noi vi fosse il calore, 1’ umidità, e 
la fertilità di quelle contrade, ne otterremmo eguali 
risultamenti. Ad onta di ciò il numero delle piante 
che riprendono per tàlea nei nostri paesi è ancora 
abbastanza rilevante ; e poiché ella ha la bontà di 
ascoltarmi, io mi permetto di qui sottoporre alla di 
lei correzione ed ampliazione, il catalogo di molte 
di esse , desunto in parte dalla mia esperienza , ed 
*u parte dagli autori. Vi comprendo anche quelle 
(*). Bibliothèque unÌTcrscllc. Janvicr 1829. 
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fralle esotiche , che si coltivano all’aperto in questa 
provincia, e possono ormai riguardarsi come parte 
della nostra ricchezza agronomica (i). 

Dai fatti sovraesposti sembrami confermarsi una 
grande verità , già sentita da tutti i fisici, cioè che 
la natura ha delle forze di riproduzione , e di con¬ 
servazione molto maggiori di quello che comunemente 
si pensi. E si potrebbe trame delle utili applicazioni 
per l’agricoltura , tentando in grande la riproduzione 
per marze sopra ogni specie di alberi , ed il vantag¬ 
gio sarebbe appunto neH’operare sopra rami , e tron¬ 
chi già provetti , poiché più pronto , e più proficuo 
ne sarebbe il risultato. Si potrebbero p. e. tagliare 
dei grossi rami di gelso , di pero , di ciliegio , di 
susino , o di tal altro frutto già innestato , ed averne 
in poco tempo piaute vigorose e feconde , senza che 
vi fosse d’uopo di assoggettarle alla ritardatrice e 
non sempre sicura operazione dell’ innesto , e si po¬ 
trebbe in questa guisa trar partito dai succhioni, ed 
altri rami superflui , dei quali il buon coltivatore ha 
sempre cura di alleggerire le sue piante. 

Ma per tentare con qualche speranza queste esperienze 
si richiedono terreni ed esposizioni privilegiate. 

(1). Piante -vivaci che si propagano per tàlea : — Vite, Fico , 
Olivo, Pioppo, Salcio, Ontano, Platano, Citiso Saburno , Mirto, 
Viburno Palloncino, Viburno tino, Acero negundo, Robinia pseudo- 
acacia, Cisso cdcracco, Aloisia cedrina, Sambuco, Tamaricc, Lauro¬ 
ceraso , Olivagno , Tasso-baccato, Ginepro Sabina , Bossolo , Co¬ 
togno, Rose , Ramerino , Gelsomino , Fior di passione , Solano 
dulcamara, Canna comune.—Tiglio, Olmo, Carpino, Bignonia 
Catalpa , Ancuba Giapponica, secondo Savi. — Moro nero , Ci¬ 
liegio , Melogranato, Nespolo , Pero, Melo, secondo Plinio, Pal¬ 
ladio, e Crescenzio. 
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COLTI VAZIONB DBL LINO. 

( Continuazione pag. 182 ) 

32. ® Venendo ora alla coltivazione del lino invernengo, 
detto ravagno , non richiede esso tanta cura nell’ingras- 
sarlo; anzi fu detto (il che per altro riteniamo falso) 
che il letame piuttosto lo pregiudichi ; è certo però 
che dimagrisce di molto il terreno , conseguenza ne¬ 
cessaria nella coltivazione di tutte le piante che for¬ 
biscono un abbondante prodotto di semi , per cui si 
coltiva molto meno del lineto , ed il contadino non 
cerca mai dalla terra che lo produsse , un secondo 
^accolto , ma ara il suolo , e vuoto lo lascia per 
1 anno seguente, ovvero in autunno vi semina il fru¬ 
mento, previa una buona letamazione. 

33. ® Quasi ogni terreno, allorquando sia più volte 
lavorato, e bene erpicato, come per l’altro lino, è 
opportuno a ricevere questa pianta , eccetto quello 
eccessivamente leggiero e sabbioso. Meglio però alli¬ 
gna nel forte , ossia argilloso-quarzoso , per cui 
pensiamo che molto converrebbe seminarlo sui colli 
della provincia d’Asti, avendolo veduto prosperare 
benissimo sugli ameni poggi di s. Colombano , la cui 
natura poco varia da quella dei primi ( § 6.). Nelle 
terre leggiere , sebbene vegeti discretamente , i fusti 
rimangono piu corti ed i semi alquanto più piccoli , 
eccetto il caso , al dire del chiarissimo signor pro¬ 
fessore Moretti , in cui la campagna fosse già stata 
seminata a riso, poiché allora il prodotto riesce quasi 
Aguale a quello cresciuto in terreno forte. 

34-° In quest’ ultimo caso , dice il sullodato Pro¬ 
fessore , fatta la messe si procuri tosto di scolare le 
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acque meglio che sia possibile, si distruggano gli 
argini , si appiani ovunque il terreno , e si ponga a 
livello. Quando si scorge che il fondo è abbastanza 
asciutto da potersi lavorare, lo si ara ad aiuole lar¬ 
ghe , quali si trovano ; la superficie loro si fa ugua¬ 
gliare diligentemente coi badili dai contadini 5 indi 
si erpica replicatamente nella direzione longitudinale, 
si semina il lino , e lo si copre pure coll’ erpice. Se 
l’agricoltore ha avvisato di porvi anche il trifoglio , 
dopo tutti questi lavori può spargerlo 5 ma in simile 
caso dovrà avere avuta l’avvertenza di letaminare bene 
la risaia 1’ ultimo anno, se mira alla formazione di 
un prato della durata di tre o quattro anni ; altri¬ 
menti produce poco, e non sussiste piu d uno o due. 
Coperto il seme coll’erpice , si fanno scavare i tra- 
versagni, e costruire, se il fondo sia destinato a 
prato , i sostegni necessarii per l’irrigazione. Gli agri¬ 
coltori del Novarese che difficilmente si adattano ad av¬ 
vicendare le risaie per la perdita che fanno per qual¬ 
che anno di un maggior prodotto, potrebbero esperi- 
mentare il lino ravagnasco , e trpverebbero minore 
differenza tra il valore dell’ uno e dell’altro raccolto. 

35.° Questo lino ha meno bisogno dell’altro di essere 
irrigato , perchè si semina in settembre , ed anche 
talvolta in principio di ottobre , secondo le località , 
stagione d’ ordinario umida , e si svelle al principiar 
di giugno , per cui non va soggetto ai grandi calori 
estivi. Non v’ ha dubbio però che , potendosi fare , 
sarà sempre meglio il seminarlo in campi irrigui per 
assicurare in qualunque caso il raccolto , ed allora 
si dovrà disporre il terreno nel modo già detto per 
il lineto. Anzi circa ai sostegni ed al ciglione intorno 
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campo si abbia l’avvertenza di formarli più alti 
dell’ ordinario , perchè se durante il Verno si giudi¬ 
casse convenevole di allagarlo per difendere il lino 
dall’azione del gran freddo e dal gelo si possa tenervi 
Costantemente l’ac<jua alla dovuta ed uniforme altezza. 

36.° Il seme del lino ravagnasco è simile a quello 
del tnarzuolo , ma è alquanto meno lucido , con un 
colore più cupo ; non devono tra loro questi semi 
Mescolarsi insieme, perchè mantengono costantemente 
questi caratteri , ancorché seminati in epoche con¬ 
trarie a quella in cui suolsi fare. 11 lino invernengo 
seminato in primavera non si cangia in marzuolo , 
questo seminato in autunno si cangia in ravagnasco, 
per cui alcuni hanno creduto di poterne fare due specie. 

37. 0 Sparso ch’osso sia come l’altro , in otto o 
dieci giorni vi nasce , e si alza da terra circa due 
once ( metri o , io ) rimanendo in seguito staziona¬ 
rio fino allo svilupparsi della primavera. Se tardasi 
la seminazione oltre V indicato termine ( § 35 ) non 
si ottiene generalmente un buon prodotto ; ed ove 
si anticipi di troppo, la pianta corre rischio di aprire 
i fiori prima dell’ inverno. In quest’ultimo caso i 
fusti non reggono all’azione del freddo, e muoiono ; 
Ma le radici mettono nella susseguente primavera 
dei nuovi germogli , che assicurano ancora una rac¬ 
colta molte volte abbondante. Se il verno non sia 
stato molto freddo ed asciutto, o grandi le alternative 
gelo e di disgelo da tarlo perire, germoglia e si 
Mnalza per un piede e mezzo ( metri o, 70 circa ). 

neve poi vale, qualora cada a tempo , e copra il 
seminato nei mesi più rigidi del verno, a proteggere 
^ fino dall’ azione e dagli effetti del freddo e del 
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gelo ; ma ove rimanga allo scoperto , e si tema che 
queste cagioni possano farlo perire, si suole da ta¬ 
luno come si disse ( § 35 ) ricorrere all’allagamento 
del campo. L’acqua però deve esservi data prima che 
il gelo si sprofondi molto nel suolo , e tenuta costan¬ 
temente ad una certa altezza sino al cessare del gelo. 

38.° Tutte le altre operazioni ed avvertenze già in¬ 
dicate per la coltura del lineto sono applicabili per 
il ravanasco ; non ha però bisogno di essere molto 
mondato dalle erbe ; alcuni tuttavia sogliono far svellere 
le piante straniere in aprile , quando il campo ne 
fosse molto ingombro , onde quelle del lino crescano I 
più vigorose. Alla metà di maggio è già in fiore, ed 
ai primi di giugno è buono a raccogliersi. 

39. 0 Da alcuni proprietari si usa di vendere il lino, 
come si suole dire in piedi, cioè prima di estirparlo, 
quando sia appena maturo , o prossimo ad esserlo ; 
ciò si pratica comunemente da coloro i quali fecero 
eseguire tutta la coltivazione a loro spese , e non a 
mezzadria , perchè doveudo poscia dipendere dal con¬ 
tadino per farlo lavorare , questo molto pretende per 
l’opera sua, non essendo tutti egualmente capaci di 
ben prepararlo. Nel suddetto modo il padrone ri¬ 
ceveva una volta una somma che talora, in annate 
favorevoli gli pagava il valore del campo e le 
spese della coltivazione. Ora però che il cotone è 
a vilissimo prezzo , e poco alto per conseguenza 
quello del lino , viene perciò questo meno ricer- | 
cato , e si usa quasi sempre di concederlo ai mez¬ 
zaiuoli , per cui il proprietario del campo ritira 
la sua metà già preparata, senza spesa. 

( Sarà continuato ). 
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Modo di convertire in letame le erbe parassite. 

Gli agricoltori si lagnano delle troppo piante inu- 
» e n °cive : sarà per essi cosa molto* importante 
11 far loro conoscere il mezzo non solo di distruggerle, 
^a anzi di renderle utili al terreno. — Raccolte e 
«radicate le erbe qualunque parassite, verdi però, 
acciasene uno strato alto un piede : sopra questo 
«tendasi un sottile strato di calce viva in polvere : 
finché si hanno erbe si segua nello stesso modo a 
soprapporre, alternandoli, tali diversi strati di erbe e 
calce. Dopo alcune ore che tali materie sono rimaste 
così in contatto , tosto vi accorgerete della decom¬ 
posizione. Si abbia attenzione d’ impedire l’accensione 
«pontanea che può risultare dal calorico , ed a tal ef¬ 
fetto ricoprasi la massa con terra , e con zolle di 
terra con erba. 

La decomposizione è completa nelle ore , e la 
cenere , che ne risulta , racchiude tutte le preroga¬ 
tive di eccellente ingrasso. Servono a tal uso qualun¬ 
que erbe purché siano verdi: questa condizione è di 
assoluta necessità: anzi più verdi saranno le erbe , e 
la calce preparata di fresco, l’ingrasso avrà in proporzione 
sempre maggiore quantità di parti nutritive. 

VSO DEI SARMENTI, 

I polloni della vite , quando sono diventati legno , 
'jale a dire dopo la vendemmia , prendono il nome 
* sarmenti. Con i sarmenti si fanno le propaggini , 

* le barbatelle. Quelli che non si adoprano a questo 
°ggetto, sono tagliati al momento della potatura , e 
servono a riscaldare il forno , e a far bollire la pentola. 
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Foraggio. Accadde più volte in Francia, e soprat¬ 
tutto nei paesi meridionali, che la penuria del forag¬ 
gio costrinse i coltivatori ad alimentare, sul finire 
dell’ inverno , i loro cavalli e le lor vacche con i 
sarmenti provenienti dalla potatura delle viti che essi 
tagliavano in piccoli pezzi e che , dopo di averli ba¬ 
gnati , li riducevano in pasta, sotto una mola da olio, 
od in altra maniera. 

Da osservazioni fatte a Besanzone risulta , che la 
pasta di sarmento nutrisce gli animali meglio della 
paglia , ed è più di essa ricercata da’ cavalli e dalle 
vacche. Nutrisce senza dubbio meno del fieno , ep¬ 
pure fra gli animali nutriti e coll’ uno , e coll’altro 
di questi alimenti , non si trovò differenza. Va 
bene che i coltivatori conoscano questo mezzo che 
può esser d’una gran risorsa per essi in certe loca¬ 
lità , ed in certe circostanze. È probabile che i rami 
di moltissimi alberi, ed arboscelli, trattati allo stesso 
modo , suppliscano allo stesso oggetto. 

MODO DI RENDERE PRODUTTIVI I VECCHI ALBERI DÀ FRUTTO. 

In alcune parti della Francia per rinvigorire i vecchi 
pomi e i peri, e far sì che apportino di nuovo ot¬ 
timi frutti , si adopera un artifizio non molto cono¬ 
sciuto, e che molto pur meriterebbe di esserlo. Si 
tagliano tutti i piccoli rami , e s’ innestano per fen¬ 
ditura tutti quelli che arrivano alla grossezza di tre 
a quattro centimetri. Così un albero carico di cento a 
cento cinquanta innesti ritorna in pieno vigore dopo 
due anni, e incomincia a produrre dei frutti. Altro 
metodo si trova registrato nel primo volume di quest’ 
Opera pag. a 8. 
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COLTIVAZIONE DELL4 RADICE D'ABBONDANZA. 

([Continuazione pag. 2/^0 ). 

Le barbabietole si alterano per il freddo e per il 
calore ; esse gelano alla temperatura di un grado al 
disotto dello zero, e germogliano ad otto o dieci gradi 
al disopra. 11 miglior modo per la conservazione di 
queste radici è quello di collocarle in mucchi, presso 
a poco come i pomi di terra : devono le medesime 
essere trasportate dal campo al più presto possibile 
dopo lo strappamento, onde non soffrano pel gelo, il 
quale meno le guasta quando sono munite delle loro 
foglie. Non importa molto che siano asciuttissime quando 
si trasportano dal campo, perchè la leggiera fermen¬ 
tazione che può succedere non le altera. 

Se la provvigione delle radici fosse grande, e non si 
potessero ritirare tutte in casa, alcuni giorni prima 
della raccolta si faranno delle fosse o nei campi stessi^ 
o in un altro luogo acconcio, che nell’ inverno sia si¬ 
curo dalle acque, e dopo di avere lasciato asciugare 
1 ’ interno di queste fosse per otto o dieci giorni , vi 
si metterà della paglia nel fondo e nei lati ; dipoi si 
porranno ivi le radici, collocandole ad una per una , 
e maneggiandole dolcemente; quelle che rimarranno 
alla superficie della fossa si dovranno pure coprire con 
paglia ben asciutta, e quindi gettarvi loro al disopra 
tre piedi circa di terra , disponendo le cose in modo 
«he l’acqua piovana abbia un libero scolo , perchè se 
d’inverno vi penetrasse, la putrefazione delle radici ne 
sarebbe il certo risultamento. 

Siccome queste radici, allorché sono esposte aliarla, 
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dopo d’esserne state per lungo tempo prive, non si 
conservano gran tempo fresche , così si deve molti¬ 
plicare il numero delle fosse in ragione diretta della 
quantità delle radici da conservarsi, ed inversa della 
giornaliera consumazione. La loro lunghezza può di¬ 
pendere da queste circostanze , ma la loro larghezza 
è ordinariamente di tre piedi e mezzo. In queste fosse 
si conservano sane sino al mese di giugno. 

Si può anche semplicemente livellare il terreno, e 
tolto qualche pollice di sua superficie, ivi accatastarvi 
le radici all’altezza di sei o sette piedi, avendo cura ! 
. di dar loro molta base, e di restringere la stiva in 
forma di tetto. Questo cumulo si ricopre di paglia , 
indi vi si pongono sopra sei pollici di terra, ed anche 
dei rottami onde impedire che la terra non venga tra¬ 
sportata dalla pioggia. Usando questo metodo di con- j 
sensazione bisogna che il terreno su cui poggia la stiva 
sia molto più ampio della fossa. 

Ad ognuno di questi cumuli o fosse deve essere 
praticato uno spiraglio , onde impedire che le radici 
si riscaldino. A tale oggetto, prima di mettere cosa 
alcuna nella fossa, si pianta nel suo mezzo una pertica 
lunga sei o sette piedi , e del diametro di due, dipoi 
si mettono le radici nella medesima , e si dispongono 
a schiena d’asino: quando la fossa sarà piena eie ra¬ 
dici si eleveranno nel mezzo, sopra il livello della 
terra un mezzo piede circa, si attortiglierà allora la 
pertica con un cordone di fieno, spesso un oncia , ' 

usando attenzione di non chiuderla troppo, indi si 
getterà la terra , si disporrà e batterà nel modo già 
detto : quando la terra sarà ben coperta, ed accomo¬ 
data in forma di cerchio , si distaccherà la pertica j i 
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il fieno resterà nel buco, e le esalazioni che tramandano 
le radici, fermentando , si svaporeranno per quello 
spiraglio. Dopo qualche giorno si coprirà quel buco 
con un pezzo di tegola, e quando verrà il gran freddo 
si coprirà con una pietra piana. 

Quanto poi al modo di preparare le radici pel nu¬ 
trimento del bestiame , all’ oggetto di farle meglio 
mangiare, si tagliano e si sminuzzano dopo di averle 
ben lavate e pulite. Per tagliarle riesce comodo uno 
strumento composto di una lama di ferro, lunga un 
piede e larga due oncie , e ripiegata in 5 . In mezzo 
alle due parti del 5 vi è fìsso un ferro di circa sei 
oncie di larghezza, e con quello strumento che sembra 
fatto per imprimere la cifra 5 in un qualche corpo , 
con facilità si tagliauo egualmente queste radici. 
Questa operazione si fa in una conca destinata ad 
un tale uso. Un uomo alquanto esperto può tagliare 
in un giorno tante radici per nutrire dodici buoi. 
Dovendosi poi gettare le radici nella conca , bisogna 
spezzarle , e tagliarle in quarti : sarà cosa assai van¬ 
taggiosa lo sminuzzarle in pezzi grossi come una noce 
ed anche più, per costringere le bestie a masticarle, 
onde non s’ arrestino i pezzi in gola con pericolo di 
6 offocazione. Si è osservato che in tal modo il bestiame 
meglio se ne alimenta , e le mangia con maggior gusto. 

In tal guisa preparate le radici, si possono dare senza 
altra- mescolanza a tutte le bestie cornute e lanose, 
soprattutto a quelle che si vogliono ingrassare , abi¬ 
tuandole però gradatamente onde non abbiano a sof¬ 
frire. Da principio , per otto o dieci giorni, sembra 
un tal cibo rifiutato, ma poi presto accade che è 
ricercato con avidità grandissima, prontamente le in- 
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grassa, e dato anche solo genera molto latte nelle 
vacche. E utile soprattutto il darle iu inverno, perchè 
le barbabietole hanno principii nutritivi alquanto meno 
copiosi del fieno , ma certamente molto maggiori della 
paglia, a cui soglionsi condannar in questa stagione. 
Si può al caso con esse mescolare uu quarto e più di 
fieno o di paglia minutamente tagliata. Un tal me¬ 
todo si può praticare per tre o quattro settimane prima 
con le bestie magre che si vogliono ingrassare. Per 
mescolare colle radici , il fieno tcrzolo di trifoglio è 
il migliore. Quelli che faranno uso del trincia-pa- 
glia per tagliare il fieno secco , come si pratica con 
sommo vantaggio in Germania ed in Svizzera, rispar¬ 
mieranno molto tempo, e minor consumo faranno dei 
loro foraggi. 

Durante l’inverno si possono nudrire anche i ca¬ 
valli con queste radici, mescolandole però con metà 
paglia , e fieno sminuzzato. Alimentati in tal guisa di¬ 
vengono vigorosi, grassi e sani ; ma in tempo di fati¬ 
cosi e continui travagli bisogna aggiungervi di quando 
iu quando un poco di avena , come costumasi nelle 
provincie alemanne, dove tal; radici tengano luogo di 
praterie , e dove i cavalli sono conosciuti e stimati. 

I porci mangiano pure queste radici sminuzzate, crude 
e mescolate nelle bevande grasse e latticinose che loro 
si suol dare. Questi divengono cosi pingui come quelli 
alimentati di ghiande e farinaccio , ed altri simili ge¬ 
neri più costosi. 

La quantità di queste radici che si deve far man¬ 
giare al differente bestiame ogni giorno dipende dalla 
grandezza e grossezza delle bestie , avuto ben anche 
riguardo all'erba secca che vi si aggiunge, e che gli 
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si deve dare prima di farlo bere. Le bestie destinate 
al lavoro ne devono mangiar meno di quelle che si 
vogliono ingrassare. Per le prime basterà un sol pasto 
al giorno delle nostre radici ; alle seconde si devono 
dare venti libbre di queste radici mescolate con cin¬ 
que di fieno sminuzzato , due volte al giorno. Dopo 
un mese il fieno si deve diminuire o togliere , ed ac¬ 
crescere invece le radici, e continuare in tal modo 
per due mesi a sole radici , o mescolate con pochis¬ 
simo fieno. Passati questi tre mesi li buoi diverranno 
abbastanza grandi per poterli vendere convenientemente, 
e si troverà che un tal cibo lo mangiano sempre con 
gusto, perchè oltre d’essere saporito, e altresì tenero 
c non ha asprezza alcuna che li disgusta. È sempre 
wieglio il dare ai buoi la sua porzione in due o tre 
volte successive , perchè in tal modo ingrassano più 
presto , nulla si guasta, nulla si perde, come succede 
quando loro si dà tutta in una volta. 

Generalmente parlando per ben ingrassare un bue 
coi cibi che si hanno in uso, o di solo fieno, si richieg¬ 
gono quattro mesi} ora queste radici conservandosi 
otto mesi dell’anno, e le foglie , che fanno lo stesso, 
somministrando il nutrimento gli altri quattro mesi, 
si può con questo soccorso rinnovare tre volte all'anno 
il bestiame che si vuole ingrassare, oppure nutrire di 
continuo per tutto l’anno quelli che si vogliono con¬ 
servare sui poderi per il lavoro dei terreni e per altri 
r usticali bisogni. 

La radice d abbondanza molti altri vantaggi apporta 
°ltre a quelli di già annunciati; non ultimo è in vero 
la certezza della sua abbondante raccolta , qualunque 
s,a l’intemperie della stagione e la varietà dei climi, 


3 1 O C0LT1VAZIONE DELLA RADICE d’ ABBONDANZA 

c l’andare esente dai guasti, dagl’insetti e dalle talpe. 
Se gli agricoltori si occuperanno nella sua coltura , 
non vi sarà più il bisogno di far pascolare in estate 
i prati artifiziali e naturali ; tutte le erbe si potranno 
convertire in fieno, due terzi del quale risparmieranno 
nutrendo il bestiame con questa pianta. In tal modo 
rendendosi più facile il nutrimento nelle stalle , si 
avrà così anche il vantaggio di accrescere il prodotto 
dei letami. 

Non parlerò dell’uso di queste radici per l’estra¬ 
zione dello zuccaro. È vero che ben molte fabbriche 
di questo genere esistono in Francia, le quali mettono 
in commercio forse oltre dieci milioni di chilogrammi 
di zuccaro bietolino ogni anno , ma è dimostrato che 
questa artificiale produzione non può essere fatta se non 
con un sistema gravoso di dogana, perchè mentre lo zuc¬ 
caro di canna rossa al Brasile costa trenta centesimi 
la libbra metrica, quello di barbabietole in Francia 
costa al minimum ottanta. Lascieremo ai nostri eco¬ 
nomisti il calcolare se potrà convenire un tal sistema 
al nostro paese ; non vogliamo però tralasciare di far 
presente ai nostri lettori che in uno dei paesi più fer¬ 
tili d’Italia, nella Provincia di Lodi, nello scorso anno, 
si fece una estesa seminagione di barbabietole a 
quest’ oggetto , e che la ditta Crammer ha stabilito in 
Milano una fabbrica di zuccaro bietolino, le cui mac¬ 
chine agiscono col mezzo del vapore. Coloro che bra¬ 
massero d’istruirsi intorno a quest’argomento potranno 
consultare la Chimica applicala all’ agricoltura del 
celebre Cliaptal , tradotta dal benemerito nostro 
Primo. 
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Il zaffrone, o zaffranone , cartliamus tinctorius L, 
che si chiama anche da alcuni zafferano bastardo, o 
zafferano saracenico, è una pianta annuale che si credo 
indigena dell’Egitto, e che si coltiva in Levante, 
nelle Indie e nella Romagna per l’arte tintoria. I suoi 
semi che in quantità somministra, sono oleosi, purganti 
per l’uomo, e assai nutritivi per i papagalli i quali 
li mangiano avidamente e s’ingrassano. 

Ama questa pianta i terreni piuttosto sciolti c ben 
lavorati, ma non riOuta anche le terre magre ; teme 
piuttosto il freddo, per cui si semina in aprile dopo 
il pericolo della brina ; allora nasce in pochi giorni e 
prospera assai. Non ama di essere trapiantato. Se na¬ 
sce troppo fitto si dirada, e si sarchia per mondarlo 
dalle erbe selvatiche, le quali, fatto grosso il cartamo, 
periscono ; ed è per questa falsa ragione che alcuni 
affermano che il zaffranone ingrassa la terra. Se la sta¬ 
gione è troppo secca conviene irrigarlo. 

Nell’ agosto incomincia la fioritura di questa pianta 
che è di un bel rosso scarlatto, e continua a fiorire 
sino all’ottobre , motivo per cui entra nella serie delle 
piante d’ornamento nei giardini. Ad ogni mattina asciu¬ 
gata la rugiada se ne fa la raccolta. Alcuni consigliano 
di ciò fare quando sono già appassiti, altri quando sono 
appena fioriti, e questi danno una tinta più vivace, ma 
guastano la propagazione dei semi , per cui conviene 
destinare uua parte dei fiori alla semificazione , ed in 
essa o se ne ommette la raccolta , o si prendono i 
medesimi quando sono già appassiti. 

Doveudo continuare per circa due mesi la raccolta 
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senza guastare le piante , ognuno sarà persuaso dei 
vantaggi di seminarle a solchi paralelli , distanti circa 
un piede l’uno dall’altro, come si pratica nel Regno 
di Napoli, dove la sarchiatura e la raccolta, riescono 
più facili. 

Raccolti i fiori si tengono in luogo ombroso, di¬ 
stesi sopra tavole di legno o tela , si voltano due volte 
al giorno, sino a tanto che sono secchi. In questa ope¬ 
razione si levano tutte le sostanze eterogenee, ed anche 
gli stessi fiori infraciditi e corrotti che guastano i sani. 
Ciò fatto si pongono in sacchi per venderli ai tintori, 
e si consertano lontani dall'umidità. Con questa cau¬ 
tela mantengono un bel colore rosso vivace , e se in¬ 
vece è oscuro, sporco, sono rifiutati in commercio , 
come quelli che hanno sofferto nella parte colorante 
o per 1’ umidità o per la fermentazione. 

La maturità dei semi si conosce dall’aridità di tutta 
la pianta ; allora si strappano , si stendono sull’aia al 
sole per tre 0 quattro giorni, e si sbucciano in questo 
modo: adattasi un travicello sull’aia) l’uomo prende 
colla sinistra un manipolo di piante, appoggia sulla 
trave i calici pieni di seme ; colla destra tiene un 
piccolo maglio di legno , e batte i calici, scuotendoli 
e rivoltandoli col manipolo, e cosi tutti sbucciano dai 
calici senza rompersi , come con qualunque altro me¬ 
todo di trebbiare. Si ripuliscono poi col vaglio come 
i grani. Questi semi abbondano di un olio assai deli¬ 
cato, per cui il cartamo deve giustamente annoverarsi 
tra le piante tintorie e tra le oleifere. 

I negozianti di mala fede frammischiano i fiori del 
cartamo con quelli del vero zaffrano, il cui valore è 
più grande d’ assai, ma esaminandolo con attenzione 
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si distinguono facilmente, quando non sia ridotto iu 
polvere. (Vedi Tomo II, pag. 97). 

Nel raccogliere i suddetti fiori si prendono e i pj- 
stili e le corolle ; iu quelli risiede una tinta gialla di 
nessun uso , solubile nell’ acqua 5 nelle corolle sta la 
tinta rossa solubile negli alcali. Per servirsi di questa 
bisogna separare quella, e ciò si ottiene facilmente 
immergendo i fiori nell’acqua entro un sacco, pre¬ 
mendoli di quando in quando , e tenendoli fintantoché 
colla pressione l’acqua esca limpida e non colorita in 
giallo. Estratta la fecola gialla s’immergono i fiori in 
un’ acqua alcalina , e si tinge il colore a freddo. Nel 
Levante si mescolano i fiori con cenere , si macina il 
tutto colla macina da olio, si scioglie la massa nell’acqua 
col succo di cedro, vi s’infonde il cotone, riscaldando 
1 acqua a 4°°> e l a tinta riesce di un bel rosso vivo. 

Il cotone tìnto col cartamo perde il colore se è la¬ 
vato col sapone, perchè quella tintura è solubile uegli 
alcali. Si può tuttavia lavare in acqua poco sapona¬ 
cea , immergendolo subito dopo in acqua acidulata col 
succo di cedro, ed allora conserva una tinta lilla 
piuttosto bella . Anche 1 ’ azione del sole scolorisce la 
tintura del cartamo ; ma la diminuzione di colore è 
uniforme. Questo colore è tanto fugace che non è 
possibile approfittarne per la pittura. Quanto si disse 
del cotone succede pur per la seta e per il filo. 

Volendo separare gli slami dal resto del fiore si può 
ottenere quel bel rosso che serve ai pittori ed alle 
donne che vogliono comparir belle quando non lo 
sono , conosciuto in commercio col titolo di rosso ve¬ 
getale , o vermiglio di Spagna, o lacca di cartamo, 
e ohe noi diciamo comunemente belletto . 
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MODO DI CONSERVARE LE CASTAGNE SINO AL 
SUCCESSIVO RACCOLTO. 

Si lasciano naturalmente cadere le castagne dagli 
alberi tra le foglie ed i loro inviluppi, e non si rac¬ 
colgono che all'avvicinarsi dei primi freddi: allora si 
fa scelta delle più belle; si pongono, a rasciugare per 
alcuni giorni, contemporaneamente ad una certa quan¬ 
tità di foglie delle stesse piante. Si prende una botte; 
al foudo di essa si mette uno strato di foglie, poscia 
uno di castagne , quindi uno strato di foglie ed altro 
di castagne , e così successivamente finché siasi riem¬ 
piuta la botte ; si chiude questa col suo fondo, e la 
si colloca in un luogo di temperatura mediocre , ma 
meno varia che sia possibile. 

L’ autore di questo metodo dice che la castagna al 
momento di sua raccolta non ha del tutto ancora le 
preziose qualità che acquistar deve ; che vi vuole al¬ 
meno un mese e mezzo onde divenga un alimento 
squisito e molto ricercato ; che a svilupparne tutte 
queste qualità vi contribuisce un intestino moto di 
fermentazione, il quale si fa lentamente, e che ha bi¬ 
sogno di venir continuato per tutto il suddetto tempo, 
onde elaborare i suoi principii al punto che la cottura 
li cambi in un tratto in parti zuccherine. 

Si vede che lo scopo d’ un tal metodo è di ritar¬ 
dare o rallentare il movimento intestino di fermenta¬ 
zione io modo da prolungarlo molto al di là del co¬ 
mune termine. Ciò è quanto si pratica per gli altri 
frutti, collocandoli in siti d’una temperatura uniforme, 
poco al di sopra dello zero , e dove V aria e la luce 
solo vi penetrino quando lo si giudica conveniènte. 
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SULLA POLVERE ANTIEMORRAGICA DEL DOTTORE BONNAFOX 

Esperienze fatte alla R. Scuola Veterinaria . 

Perla prima volta lessi nel Repertorio Medico-Chi¬ 
rurgico di Torino, mese di maggio i 83 i, gli esperi¬ 
menti fatti dal Dottore Bonnafox tendenti ad arrestare 
le emorragie ben anche dei più grossi tronchi arte¬ 
riosi , mediante una polvere da lui composta di co¬ 
lofonia, carbone pesto , e di gomma arabica, e per cui 
diventerebbe inutile, dice egli, l’allacciatura delle 
arterie medesime nelle amputazioni, e nelle altre più 
gravi operazioni emostatiche. Questi sperimenti, i quali 
sortirono all’ autore un esito felice, io li riputava di 
troppo alta importanza ( e sono diffatti assai estese le 
conseguenze che ne possono derivare nell’esercizio 
della Medicina operativa), perchè io non cogliessi la 
opportunità , che mi si presentava , onde replicare to¬ 
sto li medesimi tentativi. Trovandomi di stazione alla 
Venaria Reale , ed in contatto soprattutto per amiche¬ 
voli relazioni col distintissimo Professore di Clinica 
Veterinaria il signor Lesiona , ad esso comunicai questo 
mio pensamento, siccome ad uomo, il quale non la 
perdona ad alcuna sorta di studio , e di fatica , onde 
promuovere l’utilissima arte, che ei professa. 

Questi fece adunque trarre dairiufermeria veterinaria 
un cavallo di statura mediocre , ed assai gagliardo 
bensì, ma condannato ad essere ucciso per cronica , 
ed insanabile malattia. Lo stesso mise primieramente 
allo scoperto, e poscia puuse colla punta del gammautte 
1 ’ arteria laterale dello stinco sinistro anteriore, dalla 
quale usciva fortemente sangue , e fatta quindi 1’ ap- 
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plicazione di delta polvere sulla ferita, e sostenutavi 
con un piumacciolo di stoppa , e colla momentanea 
compressione delle dita , il sangue cominciò ad uscire 
con minor forza , e quindi in meno di dieci minuti 
1’ emorragia cessò interamente, nè più ricomparve, non 
ostante che siasi tolto il piumacciolo di stoppa , la¬ 
sciando in tale modo allo scoperto 1’ incisione, e che 
il cavallo facesse di quando in quando alcuni rapidi e 
disordinali movimenti delle estremità. 

Dopo questo primo tentativo, il suddetto Professore 
scelse 1’ arteria cubitale, e segregatala dalle parti adia¬ 
centi, la recise traversalmente; quivi il sangue usciva 
con assai più di veemenza. Fatta l’ applicazione della 
polvere per quanto più si potè immediatamente sugli 
orifìzii del vaso reciso , vi si sovrapposero alcuni piu» 
maccioli di stoppa , i quali venivano sostenuti colla 
pressione della mano. Nel sollevare di quando in quando 
la detta pressione della mano , il sangue continuava ad 
uscire abbondantemente , cosicché si dovette ricorrere 
al partito di avvolgere il tutto con una doppia com¬ 
pressa mantenendola in sito con alcuni giri di fascia 
circolare, e compressiva. Questo bendaggio contentivo 
ed i sottoposti piumaccioli di stoppa furono però di 
bel nuovo interamente tolti da lì a raezz’ ora circa 
dopo la recisione fatta dell’ arteria , ed allora era di 
già intieramente cessata 1’ emorragia. 

L’ arteria e vena temporali furono parimenti sullo 
stesso animale ed in un sol colpo troncate, e fattane 
la momentanea compressione colla mano, previa l’ap¬ 
plicazione della stessa polvere, ed alcuni soprappostivi 
piumaccioli di stoppa , l’emorragia cessò parimenti in 
brevissimo spazio di tempo, comparativamente al cali¬ 
bro di questi vasi sanguigni. 
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Di questi primi tentativi avevamo già di che tenerci 
contenti ; tuttavia appcua trascorso qualche giorno a- 
vendo nuovamente fatto la scelta di due altri cavalli 
parimenti in buono stato di forze, ma amendue de¬ 
stinali a servire di sperimento, al primo si mise pure 
allo scoperto l’arteria temporale, la quale poscia fu 
intieramente tagliata di traverso: l’impeto del sangue 
che usciva da quest’arteria era fortissimo ; ciò non di 
meno avendovi fatta l’applicazione della solita polvere, 
c mantenuta in sito colla stoppa, e colla compressione 
della mano, l’emorragia era già intieramente fermata 
trascorsi appena venti minuti, e più non ricomparve, 
quantunque si sia lasciata intieramente allo scoperto la 
ferita , c che si abbia a bella posta fatto correre il 
cavallo , onde provocare alcuni sforzi e movimenti di¬ 
sordinati. Bello pertanto si era in questo caso l’osser¬ 
vare ad occhio nudo i forti battiti di sistole, e di dia¬ 
stole dell arteria medesima, i quali tuttavia non erano 
da tanto per respingere, ossia far distaccare il coa¬ 
gulo sanguigno formatosi in un colla polvere suddetta, 
ed il quale a guisa di mastice stavasi aderente, c chiu¬ 
deva affatto 1’ orifizio del vaso arterioso. 

E finalmente coll’ istruraento a ciò destinato ( la for¬ 
bice a coda all’inglese) praticossi 1’amputazione della 
coda sull’ altro cavallo alla distanza di un palmo circa 
dalla sua origine. Epperciò quivi il sangue zampillava 
fortemente, ed a grande distanza da quattro grossi 
tonchi arteriosi, ed ognuno sa cou quanta difficoltà 
Pervengono i Veterinari ad arrestare in questa ope- 
r azione 1’ abbondante emorragia per mezzo di pro¬ 
fonde, e talvolta difficili cauterizzazioni. Tuttavia co- 
peita tutta la superficie della piaga coll’ cnunziata poU 
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vere glutinativa , e sovrappostivi alcuni strati di stoppa, 
ed una semplice compressa tenuti a sesto con una 
benda circolare, 1’ emorragia cessò intieramente in 
meno di mezz’ ora di tempo ; e restò superfluo il detto 
apparecchio contentivo, avendo anzi lasciato libero il 
cavallo, che movesse a sua posta il troncone dell’ap¬ 
pendice amputata. 

Queste prove, le quali abbiamo fatte in compagnia 
del chiarissimo Professore Lessona , e del sig. Botazzi 
ripetitore della medesima Scuola Veterinaria , ed assi¬ 
stiti dagli allievi della scuola non che da persone rag¬ 
guardevoli recatesi qui a diporto, ci sembrano diggià 
bastanti onde poter emettere il nostro giudizio in con¬ 
ferma di quanto asserì il chiarissimo Dottore Bonnafox ; 
tuttavia noi ci proponiamo di replicare nuovamente , 
e di moltiplicare in varie guise le medesime prove, 
riserbandoci di darne quindi un altro più esteso, e 
più compiuto ragguaglio. 

Frattanto noi ci siamo affrettati di fare di pubblica 
ragione questo rapido cenno , onde fissare maggior¬ 
mente 1’ attenzione dei nostri colleghi sopra di un ri¬ 
trovamento , quanto semplice , altrettanto più utile , 
il quale ci sembra , se non andiamo delusi , di dovere 
fissare un’epoca novella nei fasti della Medicina operativa. 

Venaria Reale 27 giugno 1 83 1. — G. Vay , Medico 
e Chirurgo magg. del Begg. Cavaileg. di Piemonte, 

( Queste sperienze sono cosi decisive che non pos¬ 
siamo a meno di raccomandare a tutti di tenere sem¬ 
pre in pronto questa semplicissima polvere , non es¬ 
sendo tanto rari i casi in cui una emorragia conduca 
alla tomba. Qual vantaggio possa arrecare all' uma¬ 
nità , massime in guerra , ognuno può immaginarselo )• 
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Il celebre Leuchs di Norimberga ba pubblicato bel¬ 
lissime osservazioni intorno aH’efFetto della luce su 
le piante. Noto era già che la luce del sole, promo¬ 
vendo nelle piante 1’ assimilazione del gas acido car¬ 
bonico , dà loro la facoltà di verdeggiare e di for¬ 
mare i principii volatili ed aromatici. Quella luce è 
tanto necessaria alla fioritura ed alla fruttificazione, 
cbe mai non si possono ottenere semi maturi dalle 
piante allevate nella oscurità : all’ opposto le piante 
languenti e gialliccie , esposte al sole per quattro o 
cinque ore, si colorano in verde intenso come le 
piante allevate al sole. Da varii fatti il Leuchs trae 
la conseguenza, cbe senza la luce della luna e delle 
stelle , le notti farebbono perire i vegetabili. La luce 
di una lampada può supplire imperfettamente a quella 
del sole ; la pianta verdeggia debolmente , ma si di¬ 
rige verso la lampada giusta una bella esperienza dell’ 
autore. Egli ba pure esaminato comparativamente il 
germogliare dei semi deposti in un vaso scoperto , in 
un altro coperto con un solo foglio di carta, e in un 
terzo coperto di due fogli 5 i semi del primo vaso 
presentarono un leggiero sviluppamento esterno , ma 
una maggiore quantità di parti solide per disseccamento; 
quelli del secondo vaso si svilupparono maggiormente, 
ma con un tessuto più floscio e più acquoso, e que¬ 
sta differenza si manifestò maggiormente nelle piante 
‘lei terzo vaso. Il tessuto suddetto sembra divenire 
piu o meno acquoso secondo la natura delle diverse 
piante , allorché sono state private di luce. 11 Leuchs 
'orrebbe quindi poter giugnere a determinare 1’ in- 
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flueuza delle diverse quantità di luce sulla vegetazione. 
Certo è che in una cantina umida, rischiarata da 
una sola fiaccola , le piante collocate più vicino alla 
fiaccola racchiudono una maggiore quantità di parti 
solide per il disseccamento in confronto delle altre. 
Anche la luce riflettuta dagli specchi , esercita una 
influenza benefica su le piante, e in questo modo il 
Leuchs spiega come certe costiere vengono fertilizzate 
dalla sola riverberazione della luce degli scogli vicini. 

ECONOMIA DEL COMBUSTIBILE. 

La maniera di collocare le legne sul focolare non 
è indifferente agli occhi d’un economo agricoltore. 
Può taluno bruciare il doppio di legne , ed ottenere 
appena la metà del calore che sa procurarsi tal altro. 
Si sente tutti lagnarsi che la legna è rara ed a caro 
prezzo 5 e la si vede poi quasi da tutti consumala in 
pura perdita , riponendone i pezzi sopra alari troppo 
alti , e collocandone i sottili dietro i grossi. 

Per risparmiare il combustibile nei cammini ordi¬ 
narli, bisogna seppellire nella cenere, in fondo al fo¬ 
colare , un pezzo grosso di legna , e due o tre pic¬ 
coli sul davanti, in modo che le loro estremità po¬ 
sino sopra alari egualmente seppelliti, o sopra alari 
triangolari di ferro fuso, di cui con tanta ragione si 
servivano i nostri padri ; ed anche senza alari sulla 
stessa cenere. Con questo mezzo si circoscrive l’esten¬ 
sione ardente delle legne, secondo l’occorrente grado 
di calore: secondo il metodo ordinario ardono esse 
in tutta la loro lunghezza , ed assai rapidamente. 
Sarà anche ottimo avviso il mischiare le legne verdi 
con le legne secche ; perchè la legna verde dà più 
di calore , e si consuma più lentamente della secca. 
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dell’ acero comune , e dei suoi usi principali. 

L’acero comune, altrimenti chiamato lappo o loppio , 
o semplicemente oppio , (in vernacolo obj ), ed anche 
stucc/iio , Jisliicchio , od astucchio , acer campestre 
di Linneo , erable commuti dei Francesi , è un al¬ 
bero indigeno de’nostri paesi, segnatameute montuosi, 
che per natura non suole molto alzarsi , nè sover¬ 
chiamente ombreggiare colle sue piccole foglie frasta¬ 
gliate e rare , nè troppo estendere le sue radici 
all’ intorno, al di cui tronco si può dare per arte quell’ 
altezza e quella forma , che più conviene ed aggrada, 
prestandosi docilmente, alla mano del coltivatore 
senza soffrire, e si adatta a qualunque esposizione , 
e qualità di terreno , sia all’ umido , sia al massimo 
secco. In prova che desso prospera a meraviglia egual¬ 
mente ne’ luoghi montuosi che in pianura , vedonsi 
infatti ovunque rigogliosissime piante di aceri tanto 
in pingui terreni, ed iu umide valli, quanto in ter¬ 
reni leggeri, e su aride roccie , od in mezzo ai muri, 
e crepacci, dove a mala pena trovasi una scarsa por¬ 
zione di terra calcare. 

L’ utilità di questa pianta in generale consiste nel 
ricavo del suo legname, sia impiegato come combu¬ 
stibile, sia come da opera, allorché sia giunto il suo 
tronco all’opportuna grossezza. 11 suo colore è bianco 
l ossigno ; e compatto, pesante, forte, poco attaccalo 
dal tarlo, e riceve un bel pulimento. Soglionsi infatti 
e°n questo legno fabbricare molti mobili eleganti, siu- 
go armente lavorati al torno, siccome nappi, scodelle, 
ta 3 lieri , e s j m jlj ; e d avendo esso la particolarità di 
llou COtr Huiicare alcun odore alle sostanze commesli- 



3*3 dell’ acero comune 

bili messe al suo contatto 5 riesce perciò ottimo per 
i recipienti da riporre l’acqua , ed anche il latte. 
Egli viene altresì ricercato per la costruzione dei 
fucili, non che per la fabbricazione di certi stromenli 
musicali, siccome viole , violoni e simili, li quali, 
assicurasi , riuscire più perfetti di quelli fabbricati 
con altra qualità di legno , e quindi dei più stimati. 
Sottoposto a varii processi dà pure diverse tinte per 
le stoffe. Le foglie sono appetite dal bestiame ; i mon¬ 
tanari le raccolgono, le fanno seccare , c le conservano 
qual ottimo fieno. Ma lo scopo principale per cui me¬ 
rita d’essere encomiata e raccomandata la coltivazione 
dell’acero, si è quello d’impiegarlo coinè vivente ap¬ 
poggio per le viti tenute alte dal terreno; ed è su 
questo punto di vista, che s’ intende particolarmente 
di dimostrare 1’ immensa sua utilità per chi ancora 
non la conosce (1). 

Quantunque il miglior modo di formare le vigne 
ond’ottenere la maggiore quantità d’uva, di bella e 
buona qualità non solo , ma sibbene d’anticipata ma- 
turanza, sia quello di tenere le viti basse, come usasi 
in Spagna, in Francia, lungo il Reno, ed in molt’ 
altri paesi abbondanti di vino ; tuttavia vi sono molti 
casi ed infinite circostanze inutili ad annoverarsi , 
per cui ricliiedesi di coltivarle diversamente , e di 
tenerle invece molto alte. Non potendo in conseguenza 
mantenersi le viti da loro stesse erette * ed avendo 
bisogno di un appoggio, già da gran tempo si pensò 

(1) L’acero comune serve anche alla formazione eli varie siepi, 
le quali presentano una difesa sulfìcicntc agli animali ed ai polli , 
avendo il vantaggio di potersi rinnovare coi rami sepolti in terra, 
i quali si abbarbicano subito , c mettono polloni ad ogni modo. 
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dai vignaiuoli di unire a loro un’ altra pianta che 
servire potesse di opportuno appoggio (i). 

Molte furono le piante impiegate a sostenere le 
viti cosi coltivate. Sino dai tempi di Virgilio acco- 
stumavasi di maritare per così dire le viti agli olmi, 
siccome si pratica tuttora in alcuni paesi. Ma per 
verità 1 olmo non è la pianta , che merita d’ essere 
prescelta per un tal uso, per antico che sia, ombreg¬ 
giando , e smagrendo notabilmente il circostante 
terreno a grande discapito della vite stessa , e del 
uuo frutto. Per tal motivo invece degli olmi alcuni 
praticarono di sostituire i ciliegi, altri i pruni, cert’ 
uni i pioppi, cert’altri altre piante ; ma senz’entrare in 
particolare discussione di ciascheduna specie, quella che 
per tutti i rapporti sembra offrire i maggiori vantaggi ed 
I minori inconvenienti , e che a paragone d’ogni altra 
menta la preferenza ai è l'acero. 11 lentissimo suo 
sviluppo disanima alquanto l'agricoltore avido di scn- 
tire 1 vantaggi destinati ai discendenti , ma vive il 
quadruplo del ciliegio. Certamente che il più oppor¬ 
tuno sostegno per le viti in qualsiasi modo coltivate 
sarebbe quello di un legno secco, espressamente ta¬ 
gliato, sia qual palo, o qual tronco morto preparato, 
e piantato al fianco delle viti nel miglior modo che 
81 vogliono mantenere sostenute , non avendo il le¬ 
gname morto 1’ inconveniente nè di smagrire , nè 
d ombreggiare il terreno 5 ma riescendo un tal modo di 
coltivazione assai costoso per 1’ eccessiva scarsezza ge- 
ucrale di legname, si dovette ricorrere, e con ragione, 

primo ^ nt0rn ° vanta £&* maritare le vili colle piante si veda il 
no ° '°* u,ne d* quest’opera, pag. ao, ove si potranno anche co- 
crc i precetti per ben eseguire una tale operazione. 
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al mezzo di un sostegno assai più economico , con una 
pianta viva , ad eccezione dei pergolati , di tutt’altro 
scopo che di economica speculazione coltivando in 
grande le viti. 

Supposto per tanto il caso di dover dare alle viti 
un appoggio perenne ed economico di una pianta 
viva , non v’ ha dubbio che la scelta della medesima 
deve cadere in quella specie , che più sembra adat¬ 
tarsi a qualunque terreno, non che al capriccio dell’ 
agricoltore , senza cioè soffrire dai replicati tagli a cui 
deve andar soggetta , e senza che p<^sa pregiudicare 
alla prediletta compagna fruttifera nè con ombra so¬ 
verchia, nè con soverchia copia od estensione delle 
sue radici. Trovate quindi nell’acero le ricercate qua¬ 
lità in maggior grado, che in qualunque altra pianta 
sinora impiegata per tal uso non si esitava punto di 
preferirlo : laonde accordata tale preferenza resta solo 
a vedersi il miglior modo di sua propagazione affin¬ 
chè abbia a riescire il suo impiego più pronto , più 
sicuro, ed accompagnato dalla maggiore economia 
possibile. 

Laddove impiegansi gli aceri per la coltura delle 
vigne alte per lo più se ne trovano facilmente in 
quantità anche sui mercati senza bisogno di ricorrere 
ai vivai per gli allievi ; poiché comunemente si usa 
di farne la provisione nei boschi in cui sogliono spon¬ 
taneamente nascere. Ma tali pianticelle essendo quasi 
sempre stentate, e già troppo invecchiate, sebbene 
ancor piccine, non sogliono fare la miglior riuscita, 
andando anzi presto in languore ed in deperimento 
senz’alcun intento. Ed è forse questo uno dei prin¬ 
cipali motivi , che molti concepirono cattiva opinione 
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per il puntamento degli aceri a tale uso impiegati. 
Oltre a ciò restando per lo più le radici di tali al¬ 
lievi cosi procurati alquanto mutilate, o stracciate 
per poterle necessariamente distrigare dall’ intralcia¬ 
mento di tante altre radici più forti esistenti in un 
suolo a bosco , non possono per conseguenza fornirsi 
i migliori individui , Cioè di quella robustezza , e 
durata che si desidera per un felice risultato. Ag¬ 
giungasi iuoltre che tali pianticelle generalmente ven¬ 
gono tanto più sgarbatamente strappate in quanto 
che si procura di svellerle al più presto possibile , 
talvolta fra le tenebre, facendosi lecito in moltissimi 
luoghi di levarle da qualunque bosco d’altrui proprietà, 
per cui viene , siccome in qualunque altro ladro¬ 
neccio , precipitata la furtiva operazione , per timore 
di venire sorpresi dal proprietario , o da qualche 
custode. Se poi queste pianticelle così malconcie ven¬ 
gono qua e là trasportate , o per molto tempo espo¬ 
ste all aria , al sole , ed al vento senza le debite pre¬ 
cauzioni , e senza garantire le loro radici ; oppure 
se sono state poste nell’ acqua per tenerle fresche , 
o per farle rinverdire , tale speculazione non può a 
meno di andare fallita alla peggio. Sarà quindi il più 
sicuro partito quello di procurarsele sempre da un 
vivaio , e migliore ancora se il medesimo sarà proprio, 
siccome per qualunque altra piantagione ( edi 
Tom. I, pag. 44! ). 

Ta miglior maniera per ottenere belli e buoni al¬ 
lievi di acero della piu sicura riuscita è quella per¬ 
tanto di seminarli per formarne un vivaio come si fa 
C01 gelsi , e con altre .piante , essendone analoga la 
coltivazione, ed anzi con maggiore facilità, e minoro 
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attenzione riescono a meraviglia, crescendo colla mas¬ 
sima rapidità più delle altre piante. I di lui semi 
vanno raccolti in autunno press’ a poco alcuni giorni 
prima della loro naturale caduta , giacché si arri¬ 
schierebbe di vederli qua e là dispersi dal vento senza 
poterli più rinvenire in sufficiente quantità, in grazia 
della loro leggerezza e particolare struttura a casella 
schiacciata, colle ali cioè a samara. Immediatamente 
dopo il loro raccolto bisogna riporli in un letto di 
terra leggera , o meglio ancora di sabbia , a diversi 
strati , ed in luogo garantito dal gelo , e dalla sover¬ 
chia umidità, aspettando il tempo opportuno alla loro 
seminazione. 

Ordinariamente tale epoca si è nei primi giorni di 
marzo , quando abbiano cioè ricominciato a germo¬ 
gliare , ed a rompere la loro buccia. Riesce cosa al 
sommo essenziale lo scegliere un tale momento, poi¬ 
ché se il germe è troppo sviluppato , si arrischia di 
perderne la maggior parte con esito per conseguenza 
incompleto. 

Conviene seminarli di preferenza in linea alla di¬ 
stanza di circa sei pollici , ed alla profondità di mezzo 
pollice circa. Malgrado però tutte le precauzioni molti 
semi restano indietro , cioè ritardano a germogliare 
fino all’anno seguente. 

Quando sono nati , la cura principale consiste nel 
tenerli ben netti dalle erbe, e dai germogli laterali. 
In capo a due o tre anni al più bisogna diradarli e 
strapparli con diligenza dal semenzaio per tosto ri¬ 
piantarli in apposito vivaio , di cui può servire una 
maggiore estensione del contiguo terreno , il quale 
Unto pel semenzaio che pel vivaio dev’ essere scelto 
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preferibilmente leggere , ed in luogo piuttosto fresco, 
ed anche un poco ombreggiato. Formato il vivaio se¬ 
condo la debita distanza tra l’una e l’altra pianticella, 
si vanno regolando or colla mano ed ora col ferro , 
affine di dar loro quella forma opportuua che si de¬ 
sidera , impiegando tutte quelle cure clic si praticano 
per la buona riuscita di qualunque altra sorta d’ al¬ 
lievi , e singolarmente per i gelsi, finche siano giunte 
alla grandezza necessaria per poterle trapiantare nel 
vigneto , e bastevole per sostenere la benemerita 
compagna , che deve offrire il gentile suo frutto 
(Vedi Tom. I, pag. 201). 

La piantagione degli aceri adulti nel luogo desti¬ 
nato a tal genere di vigna si eseguisce colle mede¬ 
sime regole generali insegnate per qualunque altra 
pianta, mediante cioè l’apposita buca di sufficiente 
grandezza , e con bastevole dose d’ ingrasso, tanto più 
die la stessa operazione deve servire anche per le viti, 
colle quali devono essere necessariamente coltivati 
insieme. Soglionsi piantare su di una stessa liuea, alla 
disianza di otto o dieci braccia 1’ uno dall’altro , ri¬ 
petendosi le linee quante volte lo richiede l’estensione 
del fondo , distendendo poscia in ordine quadrato i 
giovani tralci delle viti dall’una all’altra pianta a fog- 
S la di festoni, rassicurati con opportuni legacci di sa¬ 
lici , o di altre analoghe stroppe ( Vedi T. I, p. 25 4 fi). 

V ha chi pretende condannare tal foggia di vigna 
adducendo che si toglie al campo la necessaria luce , 
f Ven tilazione , e che per conseguenza scarso riesce 
il raccolto degli altri generi seminati nel sottoposto 
terreno. ]VI a l’esperienza dimostra un risultato ben di- 
VC1S0 > venendo la poca perdita cagionala dall’ ingom- 
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bro delle dette piante a vigna lucrosamente compensati 
dal vantaggioso prodotto della vendemmia , purché 
le dette piante siano mantenute ben regolate ad una 
conveniente distanza. Infatti laddove si usa tale col¬ 
tivazione, mentre bellissimi festoni di pampini prospe¬ 
rano sospesi, si compie nello stesso suolo felicemente 
la miglior ruota agraria , raccogliendosi egualmente 
bene or frumento, or segale , or legumi , or fraina , 
ora altri generi, e persino il lino, a norma della qua¬ 
lità del terreno , e purché il medesimo le comporti. 

Chiunque abbia avuto occasione di percorrere la 
strada, che dal Lago maggiore conduce a Como , 
passando per Varese , potrà convincersi dell’ esposto 
coll’ evidenza. In Savoia pure , ad assicurazione della 
maggior parte degli Agronomi, se ne ricava un gran 
vantaggio dall’acero per tale uso impiegato. 

Medico B. Rosnati. 

dell’ erba guada 

L'erba guada o guaderella, o bietolina, bietola gialla, 
detta dai Francesi gaude o vati de , reseda lutcola dei 
Botanici è una pianta indigena tra noi, specialmente 
nei luoghi montuosi, lungo la Dora, la Stura ed il Po. 
Gli antiquari dicono che questa sia lo stratliium de¬ 
gli antichi , pianta tintoria di cui parlano soventi. 
Prima che dall’America ci venissero portati tanti legni 
tintorii per i colori gialli si teneva in gran conto 
l’erba guada , come rilevasi dagli antichi agronomi 
che la coltivavano, e se ne servivano per il giallo , 
come della robbia per il rosso ; v’ ha veramente una 
manìa che domina 1’ uomo per le cose straniere , 
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giacche il giallo dell’erba guada è superiore a quello 
dei legni esotici e per la finezza della tinta e per 
la morbidezza che conserva alla lana ed alle tele. Il 
signor Mourdet in Francia annovera tra gli oggetti 
di commercio attivo la guaderella , e si burla delle 
nazioni che la pagano agli stranieri ; th questo numero 
ci troviamo noi pure , che la facciamo venire dalla 
Normandia e dalla Linguadocca, mentre la calpestiamo 
coi piedi. Crediamo perciò ben fatto di qui ricordare 
i precetti di una tanto facile coltivazione , la quale 
può molto interessar le manifatture ed il commercio. 

In tutti i terreni anche i più magri cresce 1 ’ erba 
guada , anzi il citato Mourdet , grande coltivatore , 
così si esprime: Quando il campo è indebolito al segno 
da non sostenere il grano, seminate l’erba guada che 
verrà a meraviglia, e buonificherà il terreno , come 
se fosse in ripdso. Questa proposizione è però alquanto 
esagerata , perchè l’esperienza dimostrò che benissimo 
questa pianta preferisce i terreni sciolti ai più tenaci, 
ma che ama una certa fertilità per rendersi forte ne¬ 
gli steli, nella corteccia succosa ed erbacea dei quali 
risiede la fecola colorante. Lo stesso Autore consiglia 
di coltivare la guaderella nei boschi cedui nell’anno 
del taglio, seminata in quegli spazii ricchi di humus , 
ove viene d’ una bellezza straordinaria ; il che senza 
dubbio converrà di fare quando non manchino le 
braccia, dovendosi zappare la terra prima di farne la 
seminagione, e quindi mondarla dalle erbe selvatiche. 

Il gelo non offende presso di noi quest’erba ; in 
conseguenza possiamo seminarla in settembre: in po- 
chi giorni nasce ; cestisce molto avanti l’inverno, ed 
ln primavera alza molti steli che maturano prima di 
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quelli seminati in primavera , come succede anche 
del frumento. Si può anche seminare benissimo a 
quest’ epoca, ma il caldo eccita allora vigorosamente 
la vegetazione per cui sbucciano presto gli steli senza 
che la pianta abbia il tempo di dilatarsi colle radici 
e colle foglie. 

La semente di quest’erba è finissima , nè si può 
seminare con una certa eguaglianza , senza misturarla 
bene con sabbia, come pratichiamo pei ravizzoni, tri¬ 
fogli, e simili piante, avvertendo che dove la semi¬ 
nazione è rada, le piante acquistano maggiore altezza, 
diventano grosse e ramose, si caricano di semi, ma 
perdono gran parte della sostanza colorante, la quale 
invece abbonda nelle piante seminate un poco fitte, che 
crescono sottili e succose. Altra avvertenza necessaria 
è quella di seminare sopra terra, giacché i semi co¬ 
perti non nascono. Lavorata la terra e ben divisa dall’ 
erpice si semina , poi vi si passa sopra con un fascio 
di ramaglie piuttosto leggiero che serve di ultima 
erpicatura. 

Per quanta diligenza si usi in questa seminagione, 
accade che in alcuni luoghi nasce troppo fitta, e chiara 
in altri • si possono diradare in primavera dopo la 
mondatura , e trapiantarle dove mancano. Nel resto 
tutta la coltivazione si riduce a sarchiare il terreno 
sul fine d’ottobre, ed una seconda volta in primavera, 
giacché ingrossandosi poi le piante non permettono 
lo sviluppo di altre erbe selvatiche. 

L’epoca della raccolta varia secondo 1 ’ epoca della 
seminazione , le costituzioni dell’annata , le località , 
e la natura del campo : viene però dessa indicata dal 
colore della pianta , la quale va perdendo il color 
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Verde per acquistare il giallognolo. Quando i semi 
cominciano a maturare si estirpa ; il che va fatto di 
buon mattino, prima che asciughi la rugiada per non 
sgranarla nel campo quando è asciutta. 

Si fa la questione se convenga estirparla colle ra¬ 
dici , legarla in manipoli o covoni alla guisa del grano, 
ovvero falciarla come i prati. Col primo metodo l’erba 
resta più lunga, di bella figura, e di qualche maggior 
Valore in commercio. La radice contiene quasi nulla 
di sostanza colorante , ma si guadagna porzione di 
stelo , e fa più bella mostra. I tintori stimano di più 
l’erba guada lunga, minuta cd un poco rossiccia. Col 
secondo metodo le radici ed i fusti che rimangono, 
ripullulano una quantità di piccoli rami che servono 
di buona pastura alle pecore ; ed ecco l’unica ragione 
per cui da alcuni viene adottato. 

Di mano in mano che si strappa si riduce in fasci, 
e si conducono al cascinale, dove si slegano subito, 
e si espongono al gran sole, per tre o quattro giorni, 
rivoltandoli soventi acciò dissecchino a dovere , av¬ 
vertendo che una leggiera fermentazione distrugge la 
materia colorante ,• il che vuol dire si perde il prezzo 
dell’opera. Seccata a dovere si ricompongono i fasci, 
si battono per sgranare i semi, e posti sotto d’ un 
portico ben ventilato , difeso dall’ umido , si possono 
conservare per anni. Anzi secondo alcuni l'erba guada 
kcu conservata dà una tinta migliore invecchiando. 

Per ottenere un color giallo solido dalla guaderella, 
^ miglior processo è di far bollire la lana nell’acqua 
col tartaro, col sai marino , e colla soluzione di bi¬ 
smuto nell’acido nitroso, quindi infonderla nel tinozzo 
di guaderella dove riceve un bellissimo giallo. Che se 
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dal giallo volessimo farla passare in un bel verde, si 
infonda la lana in una soluzione di guaderella fresca, 
e riuscirà ottimamente. Sitava anche dall’erba guada 
una lacca gialla più brillante e più solida di quella 
d’Avignone per uso dei pittori. 

preservativo contro le formiche 

Nel giornale agrario Toscano il sig. R. L. di san 
Gerbone riferisce che dopo avere inutilmente speri¬ 
mentati molti preservativi contro le formiche, le quali 
ruhavangli i cereali raccolti nel granaio , è giunto alla 
perfine ad iscoprire nell’acqua di ragia il rimedio ef¬ 
ficacissimo per la loro distruzione. Basta il versare 
una piccola quantità di detta acqua lungo il cammino 
che le formiche percorrono , e nel buco della loro 
tana. Quelle che ne sono tocche muoiono nell’atto , 
e le altre si vedono andar pazze qua e là , e dopo 
poco tempo abbandonare la loro buca. Se non trovano 
maniera di aprirsi una nuova comunicazione con quella, 
vanno via e cessano di molestarvi. Se aprono un nuovo 
buco , basta ripetere sopra esso la medesima opera¬ 
zione. E in ogni modo per insistenti che siano, se si 
persevera a versare qua e là un poco di acqua di 
ragia , si giunge a liberarne interamente il granaio. 
È questi al certo un mezzo assai semplice e poco 
costoso , perchè non abbia a convenire di farne almeno 
lo sperimento. 

( Molti altri metodi vennero da noi suggeriti allo 
stesso fine, e che si possono vedere distintamente nel 
Tom. II , pag. i 4 i ). 


l’antiselenismó 
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Ossia della falsa opinione sull'influenza della luna. 

( Continuazione pag. 269 ). 

Ovunque credesi, che la luna eserciti una grande 
Influenza sui fenomeni della vegetazione , ma singo¬ 
larmente in Francia e nei contorni di Parigi, la più 
^fluente è quella di aprile la quale giunge al suo 
plenilunio alla fine di tal mese, o più ordinariaulente 
nel consecutivo maggio, chiamata dai giardinieri luna 
rossa ( lune rousse ). Secondo la loro opinione la 
luce di tal luna , particolare sopra qualunque altra 
dell annata, durante i detti mesi di aprile e di mag¬ 
gio , esercita un’ azione malefica sui nuovi germogli 
delle piante , assicurando d’avere costantemente os¬ 
servato , che le foglie ed i bottoni esposti a detta 
luce arrossiscono e gelano in quelle notti serene du¬ 
rante questa luna , ancorché l’atmosfera si mantenga 
termometricamente a qualche grado al di sopra del 
gelo. Che se il cielo si rende coperto, e che le nubi 
intercettano i raggi di quest’astro , i medesimi effetti 
cattivi non hanno più luogo ; quand’anche la tempe¬ 
ratura atmosferica indicata dai termometri fosse non 
solo ad un medesimo grado , ma ben anco ad uno 
a ssai minore: dal confronto delle quali circostanze 
d* temperatura termometrica congetturano non potere 
a ltro dipendere il maggior grado di freddo nelle 
P ,a nte , c h e fi a H’ influenza di tal luce a cui vanno 
desse esposte durante la luna rossa. 

■lale fenomeno costantemeute dimostrato sembre- 
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rcbbe militare a favore di cbi sostiene 1’ influenza 
della luna , e quantunque apparisca, che nessun’altra 
causa frigorifera possa maleficamente influire sopra le 
piante nelle notti serene durante una tal’epoca in 
fuori della luna, tuttavia non lo è , nè lo può essere, 
poiché con quante esperienze siansi fatte e ripetute, 
sia con istrumenti di riverbero, sia con altri, e con 
esattissimi termometri messi al foco delle lenti , sia 
con ogni altro mezzo impiegato, non si arrivò mai 
a scoprire la minima variazione di calore nè in più, 
nè in meno derivante dai raggi della luna. Per con¬ 
seguenza non v’ ha neppure una ragione , che giustifi¬ 
care possa la conseguenza dedotta dai giardinieri fran¬ 
cesi a conferma, ed a trionfo della loro opinione 
nello spiegare cosi singolare fenomeno. 

Egli è verissimo , che a pari circostanze termome¬ 
triche può una pianta gelare o no , secondo che sarà 
pure visibile o no la luna ; ma lo splendore della 
medesima non è altro che l’indizio d’ un’ atmosfera 
serena , e non già la cagione della notturna congela¬ 
zione , che ha luogo in tal tempo. Iu tal caso la luce 
della luna non è che un’ accidentale circostanza che 
accompagna l’osservato fenomeno , e non la causa e- 
sclusiva del medesimo. Tanto è vero che un tal fe¬ 
nomeno succede egualmente anche quando la luna 
non splende, siccome o di già tramontata o non an¬ 
cora comparsa sull’orizzonte, purché il cielo si man¬ 
tenga sereno. Dunque non è l’efTetto della luce della 
luna, ma sibbene dell’atmosfera serena, siccome ha 
luogo la rugiada nella calda e temperata stagione, o 
la brina nella fredda , colle quali ordinarie meteore 
sembra avere tutta l'analogia lo straordinario fenomeno 
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sopra indicato , e fatto esclusivamente derivare dalla 
luna d’ aprile. Infatti si sa , che tanto la rugiada , 
quanto la brina nou hanno mai luogo a cielo coperto, 
quantunque umidissima o fredda si mantenga l’atmo¬ 
sfera durante la notte : anzi il freddo sarà talvolta di 
molti gradi sotto il gelo e non avrà luogo la brina 
se nuvolo , ed a ciel sereno avrà invece luogo' anche 
a cinque gradi R. sopra lo zero , indipendentemente 
senza dubbio dal concorso della luna. 

L’osservazione pertanto de 1 giardinieri non è già 
falsa, ma soltanto incompleta coll'attribuire supersti¬ 
ziosamente alla luce della luna d’aprile quegli effetti, 
c he manifestamente derivano dallo stato dell’atmosfera, 
ossia dalla serenità del cielo. Laonde anche la famosa 
luna rossa deve essere pure rilegata fra gli altri po¬ 
polari pregiudizii intorno a tutte le altre pretese in¬ 
fluenze delle fasi lunari , siccome condannate , non 
e gran tempo, dal celebre fìsico francese sirrago cou 
particolare sua discussione. 

Chi ha fatto decidere una tale quistione fu 1 ’ im¬ 
portante scoperta del signor Vtlls : già da alcuni anni, 
prima di lui nessuno aveva immaginato , che i corpi 
a lla superficie della terra , salvo il caso d’una pronta 
evaporazione , potessero nella notte acquistare una 
temperatura differente da quella dell’atmosfera da cui 
sono circondati : se si pongono all’aperta delle pic- 
c °le masse di cotone trovasi spesso che la loro tem¬ 
peratura è di sei, sette , ed anche otto gradi meno 
dell’ambiente atmosferico , nel qual medesimo caso 
trovansi pure i vegetabili. Non bisogna adunque dalle 
sole indicazioni procuratesi da un termometro, o ter- 
mometrofago sospeso nella circostanza atmosferica, mal- 
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grado la maggiore loro esattezza possibile , giudicare 
del grado assoluto di freddo, che può avere la pianta 
sofferto durante una notte serena , poiché , mentre 
l’atmosfera si sarà costantemente mantenuta a più 
gradi sopra il gelo , potrebbe la pianta avere tuttavia 
sofferto un forte freddo di un grado mollo al di sotto 
del gelo. Queste differenze di più gradi di tempera¬ 
tura tra i corpi solidi e l’atmosfera non avendo luogo 
che dietro un tempo perfettamente sereno , ed anche 
fuori della luna d’aprile , e divenendo tale disparità 
insensibile e nulla allorché il cielo è ingombro di 
nubi , dovrebbero i fautori della luna rossa restare 
convinti non dipendere il triste effetto riscontrato 
non già dalla luna , che per niente vi concorre, ma 
bensì dalla favorevole circostanza atmosferica più fa¬ 
cile a manifestarsi nell’epoca d’aprile e maggio , in 
cui la temparatura atmosferica delle notti suole essere 
solitamente di soli quattro o sei gradi R. sopra lo zero(i). 

Stiasi dunque coll’esperienza dei pochi uomini saggi 
che siansi serviti di occhi e di ragioni per investi¬ 
gare il vero, e non colla cieca opinione della nume¬ 
rosa turba d’ignoranti pregiudicati sostenitrice dei 
pretesi influssi lunari, siccome insegnati ripetutamente 
da un’ infinità di antenati : e se albini creduli vo¬ 
gliono , che i gamberi ed i beccafichi ingrassino a 
luna crescente , lasciamo che se li mangino soltanto 
in luua piena per gustarli più squisiti , ridendosi e 
di questa , e di qualunque altra insulsaggine. Diasi 

(i) Nelle notti serene la perdita del calorico che soffrono la terra 
ed i corpi posti sulla sua supcrticie per irradiazione non viene 
compensata da quello che mandano le nubi allo stesso modo verso 
la terra allora quando queste si trovano nell’ atmosfera. 
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una volta bando a quei tanto decantati , ed altrettanto 
insulsi lunarii , almanacchi , e taccuini , con cui si 
regalano ogn’anno tutte le superstizioni , cd errori da 
molti secoli (1) copiati ad litteram persino cogli stessi 
spropositi di lingua e d’ortografia trascorsi negli anui 
antecedenti 5 e consultinsi invece quei buoni libri o 
giornali, che c’ insegnano le regole dettate dalla ra¬ 
gione e convalidate dall’ esperienza , a fare cioè ogni 
cosa nella sua stagione , e nel debito modo , cd a- 
spettare in seguito il successo , non già dal giorno 
che si è scelto , ma dall’azione dei sole, e dalle di¬ 
sposizioni atmosferiche in concorso dell’arte opportu¬ 
namente impiegata e d’ogni usata diligenza pei lavori 
necessari per l’intento di un felice risultato , che si 
augura ad ogni amatore d’agricoltura. M. B. Jlosnati. 

dell’arrabbiaticcio o terreno guasto. 

Estratto di una Memoria del sìg. Raffaele Lambruschiui. 

Quel fenomeno conosciuto in agricoltura eoi nome 
di arrabbiaticcio del suolo o di terreno guasto , so¬ 
lito a manifestarsi in varie piante, e specialmente 
nel formento coll’ ingiallire all’ improvviso gli steli, 
c cadere in languore tale da perdersi 1’ iutiero pro¬ 
dotto , mentre coll’ avanzarsi della buona stagione il 
più florido aspetto promette il più lusinghiero raccolto, 
fermò l’attenzione all’Accademia de’ Georgofili di Fi¬ 
renze. Quindi con appositi programma e premio fu¬ 
rono eccitati i più esperti agricoltori ad occuparsi in- 

(>) Chi bramasse erudirsi sopra l’origine di questo errore popolare, 
|»oirà consultare lo spettacolo della natura di M.r De-PLuch*s , 
trattato i5. 
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torno a questo singolare fenomeno onde prevenirlo , 

ed andarne al riparo (Vedi Tomo I, pag. 436 ). 

Fra le diverse memorie dai concorrenti a qucll’Ac- 
dademia presentate, degna meritamente di premio fu 
giudicata quella del signor Raffaele Lambruschini , 
siccome la più atta a dimostrare teoricamente , e pra¬ 
ticamente, che l’arrabbiaticcio consiste in un maligno 
fenomeno di Fisiologia vegetabile , avente origine da 
cause puramente chimiche , e quindi sanabile con 
mezzi corrispondenti, sebbene sembrino a prima vista 
adoperati con vantaggio anche i mezzi meccanici, quale 
sarebbe pure il semplice abbandono del terreno al 
riposo. Una prova di ciò convincente si è che il gua¬ 
sto del suolo non si manifesta giammai nei terreni 
ubertosissimi comunque lavorati in tempo inoppor¬ 
tuno , e che giammai non apparisce in piante prò- 
sperabili anche in sterili terreni. 

Ritenuta la verità del fenomeno , che il terreno 
cioè, e principalmente certe qualificate parti di esso, 
si guasti, e divenga infecondo per certi prodotti, ri¬ 
manevano da stabilirsi i varii principii da’ quali esso, 
dipende colla dimostrazione delle vere cause di tal 
guasto , affine di precisarne i mezzi tanto di preven¬ 
zione , quanto per rimediare a simile malanno 5 ed 
instruire gli agricoltori con giuste ragioui, spogliando 
la loro niente da vani pregiudizi talvolta prevalenti 
intorno a certi fenomeni oscuri , e non ancor bene 
dimostrati dall’evidenza. 

Dai due punti su cui s 5 invitarono i concorrenti a 
rivolgere le loro ricerche i.° cioè cause dell'arrabbia¬ 
ticcio , e teoria delle loro azioni 1° rimedii dcll'ar - 
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rabbiaticcio , e loro azione desunse il sig. Lambruschini 
anche la divisione della sua memoria in due parli. 

Oramessa ogni inutile e minula spiegazione di tal 
fenomeno già bastevolmente definito, si accinse tosto il 
medesimo ad esaminarne le cause , a cui se ne attri¬ 
buisce il guasto per decidere se la teorìa andasse 
coll’esperienza d’accordo. 

Due cagioni principali assegnò egli all’arrabbiaticcio. 
» La prima coucerne più specialmente i terreni sot- 
» tili , ed è il lavorarli quando sono fortemente ri- 
» scaldati dal sole ; l’altra risguarda tutte le terre, ec- 
» cettuata 1’ alberese (i) , (alraeuo quella che non 
» sia sterilissima ) , ed è il lavorarla tra il molle e 
>> l’asciutto , cioè quando non sono bene inzuppate , 

e che lavorandole si va mescolando la parte asciutta 
» cou la bagnata ». Altri aggiungono altre cause per 
verità non tanto generalmente riconosciute , quali 
sarebbero il lavorare la terra guazzosa, o diacciata , 
o coperta di neve. 

Per dimostrarne l’assunto premettonsi alcune idee 
aggirantisi sopra generali principii, e sono : che per 
una prospera vegetazione abbisognano, anzi neces¬ 
sitano gl’ ingrassi , ed una giusta somministrazione 
dei medesimi ; e che le materie alimentari in essi 
contenute non vengono assorbite dalle radici delle 
piante se non che discioltc nell’acqua, ossia dopo di 
essere bastevolmente attenuate e modificate per com¬ 
binarsi con l’acqua nel grado di soluzione. 

Essendo l’acqua il mezzo indispensabile per cui le 
chimiche combinazioni hanno luogo unitamente alle 


(0 L’alberese c una marna calcaria argillosa. 


340 DELL* ARRABBIATICCI© 

intime miscele di diversi corpi, cd insinuandosi clic 
per la loro sottigliezza, ed affinità con quasi tutti gli 
esseri , trae seco nelle più intime parti dei corpi le 
sostanze mantenute in dissoluzione. E siccome i prin- 
cipii alimentari delle piante ridotti a quel grado d’e¬ 
laborazione che li converte in sugo , devono essere 
solubili , anzi sciolti nell’acqua 5 così per servire di 
nutrimento a’ vegetabili potranno tanto più intimamente 
penetrare la terra , quanto più questa assorbirà 1’ u- 
midità. Ma perchè abbia l’acqua a prestare la debita 
combinazione delle diverse sostanze in cui devonsi 
introdurre, è necessario che la stessa non venga troppo 
rapidamente attratta dal corpo 5 altrimenti lungi dal 
favorirne la combinazione ne la impedirà, combinan¬ 
dosi essa solo col medesimo , e lasciando indietro la 
sostanza di cui era impregnata. In conclusione se l’ac¬ 
qua e da un lato un ottimo veicolo per la combina¬ 
zione , ed incorporamento di certe sostanze con al¬ 
cuni corpi , da un altro per conservarsi tale , e per¬ 
chè ella compia il suo benefico ministero , è neces¬ 
sario che quel corpo sia stato dapprima imbevuto di 
tutta quella umidità ch’egli può ritenere latente. Per 
tale ragione anche i tintori devono bagnare le tele 
prima d’intingerle se vogliono ottenere delle tinte 
perfette ; e le lavandaie devono ammollire i panni 
sucidi avanti di accomodarli al bucato, affinchè , 
diventando il sudiciume perfettamente solubile nell’ 
acqua , riescano poi candidi , e netti. 

Ammessi questi principii devesi aggiungere che i 
vegetabili hanno bisogno di rinvenire nel terreno un 
nutrimento non già sovrabbondante ne’ primi periodi 
della loro vita , ma sibbeuc di trovarne mano mano 
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quel tanto che è loro necessario , c perciò in una 
quantità sempre maggiore , siccome col progredire 
della vita sempre crescente si fa pure il bisogno di 
esso. D’accordo quindi col professore Tadclei si ritiene, 
non essere vero che raccolga da suoi campi più uber¬ 
toso prodotto chi più concimi la terra , ma chi fa 
piuttosto somministare alle piante quel nutrimento , 
che più loro conviene, e specialmente in modo che 
non nc manchi quando il bisogno si rende più im¬ 
perioso , siccome succede appunto all’epoca della fio¬ 
ritura , c della fruttificazione, nella quale precisamente 
suole manifestarsi l’arrabbiaticcio. M. B. R. 

( Sarà continuato ). 

MODO DI DISTRUGGERE I LOMBRICHI. 

Si può distruggere in un sol giorno de’ milioni di 
lombrichi, che sebbene siano animali quasi innocenti, 
non lasciano tuttavia , co’ piccoli monticclli di terra 
c polvere che ogni giorno radunano ne’viali, e giardini 
di lusso , di dare assai incomodo, e lavoro ai giardi¬ 
nieri. Anche i pescatori adoprano un tal mezzo onde pro¬ 
curarsi co’ lombrichi esca adattata al loro mestiere. 

In tre oncie d’acqua forte mettansi sei grani di 
mercurio o argento vivo ; quando la dissoluzione 
sarà compiuta , questa si versi iju uua qualunque ti¬ 
nozza che contenga venti litri d’acqua di pioggia o di 
fiume 5 quindi con una scopa di legno aspergansi più 
° meno i viali o piazze dove avvenga che siausi rese 
rimarcabili le traccie de’ lombrichi : essi usciranno 
subito c moriranno. Il fare uua volta soltanto questa 
operazione è bastato talvolta per distruggere quindici 
libbre in peso di questi auimaletti. 
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( gastrilide , entcritidc , gastro-enteritide ). 


Le malattie , che meritano di essere considerale 
quali gastro-entcritidi , o infiammazioni della mem¬ 
brana mucosa del canal alimentare , sono quelle che 
si sviluppano primitivamente , ed immediatamente 
nella suddetta membrana, e dipendono dall’azione di 
potenze morbose, che esercitano su di essa in modo 
diretto o simpatico la loro influenza. Tali sono le ga- 
stritidi , le enteritidi , o le gastro-enteritidi prodotte 
dalle sostanze stimolanti , acri, velenose , od in qua¬ 
lunque modo irritanti , introdotte o sviluppate nelle 
vie digestive-, dagli alimenti grossolani, indigesli, al¬ 
terati , ed irritanti, ma prima che abbiano pervertita 
la nutrizione , e gravemente sconcertata l’economia ; 
dagli alimenti di buona natura , ma ricchi di princi- 
pii stimolanti , mangiati in troppo grande quantità , 
e dall’azione dell’acqua fredda bevuta copiosamente, 
massime allorché la suscettibilità organica loro , e per 
conseguenza dell’apparecchio intestinale trovasi esaltata, 
come quando sono agitati dalla fatica e dal calore ; 
da quella degli alimenti, sia che vengano sporti agli 
animali, mentre sono ancora nella suddetta condizione 
come quando si lasciano mangiare appena giunti dalla 
corsa, o dal lavoro, sia che vengano sottomessi alla 
fatica tosto dopo aver in abbondanza mangiato; dall’ 
impressione dell’ aria fredda e della pioggia allorché 
vi si lasciano esposti mentre sono in sudore ; dalla 
ripercussione di estese irritazioni flogistiche esserne , 
principalmente croniche; infine dalla fatica, dal ca- 
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lore , dal freddo, o da qualunque causa direttamente 
o indirettamente eccitante , trovandosi gli animali in 
uno stato di disposizione infiammatoria prodotta dall’ 
abbondanza dei cibi , la quale predispone appunto 
l’apparecchio digestivo a divenire la sede di concen¬ 
trazioni flogistiche, e dell’infiammazione. Le bestie 
carnivore, che si nutriscono di sostanze animali gua¬ 
ste e spesso ingoiate con porzioni ossee , sono assai 
sottoposte alla gastro-enteritide. Il difetto di bevanda 
la determina quasi sempre in modo intenso nel cane. 
Bourgelat ne ha fatto l’esperimento su tre di questi 
animali che avea intieramente privati d’acqua , coll’ in¬ 
tenzione di sapere se ne risulterebbe la rabbia, con¬ 
forme all’ idea generalmente ricevuta. Uno di essi 
ha vissuto sei giorni senza bere , un altro otto, ed il 
terzo nove ; nessuno ha dato il menomo segno di 
idrofobia j tutti e tre si avvicinavano per abbeverarsi 
una o due volte nel giorno ad un vaso di acqua , 
che loro veniva tosto ritirato. All’apertura dei cada¬ 
veri si è trovato il ventricolo molto infiammato , la 
vessica fortemente contratta, e ristretta sopra se me¬ 
desima , i condotti biliari ripieni di bile, e sparsi di 
concrezioni. 

Le vere gastro-enteritidi , o infiammazioni primi¬ 
tive della membrana mucosa intestinale si manifestano 
con sintomi , i quali variano secondo che l’infiam¬ 
mazione trovasi principalmente limitata alla membrana 
mucosa, oppure .estesa a tutta la spessezza del canale, 
e d alla peritoneale , e secondo le lesioni simpatiche , 
da cui possono essere complicate. In ogni caso esse 
porgono sintomi proprii e caratteristici, che le fanno 

riconoscere. 
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Allorché nella gastro-enteriti de l’infiammazione oc¬ 
cupa tutta la spessezza del canal alimentare , e si e- 
stende alla peritoneale , essa è violenta , ed accom¬ 
pagnata da coliche 5 1’ animale si tormenta , raspa , 
batte il suolo , si corica , o piuttosto si agita , e si 
getta a terra, si rivolta ad ogni tratto , si guarda i 
fianchi , ha il ventre teso e dolente , le escrezioni 
difficili, o impedite, il polso piccolo , celere e con¬ 
tratto , oppure forte e vibrato 5 la respirazione labo¬ 
riosa , ed ansante, od anche convulsiva 5 la congiun¬ 
tiva, e la pituitaria di color rosso quasi iniettate, 
e la bocca calda , calda è pure c più del solito rossa, 
la mucosa dell intestino retto , che contiene materie 
fecali dure , asciutte e mucose. Gl’ indicati sintomi 
sinché persiste 1* infiammazione , e secondo che essa 
aumenta o diminuisce, offrono corrispondenti remit¬ 
tenze ed csacerbazioni, ma non cessano poi mai, nè 
del tutto scompaiono , e se col metodo antiflogistico 
debitamente praticato non si giunge a combattere af¬ 
fatto > e non si ottiene di distrurre 1’ esaltazione flo¬ 
gistica, oppure troncarne la violenza, i sintomi mor¬ 
bosi si fanno più intensi, i dolori divengono incessanti, 
crescono l’affanno e la difficoltà del respiro 5 i sensi 
si alterano , si manifestano sudori freddi generali c 
parziali , le convulsioni , la prostrazione , c la morte 
che ha luogo per effetto dell’ esaurimento della po¬ 
tenza vitale prodotta dalla violenza delle reazioni or¬ 
ganiche eccitate dall’eccesso del dolore ; per quello 
della gangrena delle intestina, e della cessazione del 
respiro. 

Quando col metodo antiflogistico in qualunque modo 
praticato non si giuuge a combattere intieramente 
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1 ’ infiammazione , ma solamente a diminuirne 1’ acu¬ 
tezza , e la forza , in questa varietà della gastro-en- 
teritìde dopo quattro o cinque ed anche otto giorni, 
cessando il periodo acuto dell’ esaltazione flogistica , 
e diminuendo od anche adatto cessando i disordini 
simpatici c la febbre, gli animali lasciano di tormen¬ 
tarsi , cercano di mangiare , e la calma apparente 
dei disordini morbosi farebbe credere risolta la ma¬ 
lattia , e pressoccliè certa la guarigione. Ma siccome 
1 ’ infiammazione delle intestina , che non è stata in¬ 
tieramente distrutta , tende allo stato cronico , ed è 
d’ ordinario accompagnata da più o meno gravi 
infijynmazioni ed alterazioni dei tessuti affetti, da uno 
£jfrandimento maggiore o minore di siero nella cavità 
dell’abdome, così le funzioni tutte dell’economia, e quelle 
massime della digestione sono ancora più o meno 
sconcertate; gli animali non mostrano la naturale vi¬ 
vacità , sono deboli , hanno il ventre cadente , ed i 
fianchi infossati. Se si esaminano attentamente la re¬ 
spirazione, e la circolazione del sangue , si ricono¬ 
scono la prima tutt’ora più o menò difficile, e labo¬ 
riosa , e la seconda sempre più, o meno accelerata, 
ed anche irregolare ; il pelo è il calore ineguale , la 
bocca piuttosto calda e mucosa , ed il colore della 
membrana che la riveste , quello della congiun¬ 
ta , e della membrana pituitaria rosso pallido, 
a llc volte con una tinta giallognola : evvi stitichezza , 
0 flusso intestinale più o meno abbondante di mate- 
rie mucose, biliose, ncriccic , od anche sanguigne ; 

orine sono scarse , come oleose , e difficilmente 
espul sc : il cavallo porge frequenti erezioni del pene. 
Gli animali benché appetiscano i cibi, nou solo ini- 
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inagriscono sensibilmente, attesa la lesione del ventri¬ 
colo, e degl’intestini ; ma gli stessi cibi che non pos¬ 
sono convenientemente digerire , e che rimangono 
indigesti , agiscono sul canale alimentare, ne irri¬ 
tano la mucosa , ed esacerbano 1’ infiammazione , 
la quale ritornando allo stato acuto eccita di nuovo 
i dolori del ventre , l’ansietà, l’agitazione febbrile. 

Colla dieta , coll’ uso dei mucilagginosi , ed an¬ 
che del salasso , si giunge ancora a diminuire l’e¬ 
saltamento flogistico , ma le lesioni del canale ali¬ 
mentare facendosi sempre più gravi , e la morbosa 
affezione di cui è la sede trovandosi fomentata da 
cause continue d’ irritazione , che non è possibile 
d’allontanare, 1’ infiammazione non tarda guari a ri¬ 
destarsi più grave , e più rovinosa ; le funzioni si 
alterano sempre più , 1’ animale deperisce , e muore 
o più presto per esaurimeto vitale cagionato dalla vio¬ 
lenza delle morbose reazioni , e dalla degenerazione 
gangrenosa , o più tardi per difetto di nutrimento, 
ed in istato di marasmo. 

Allorché l’infiammazione è limitata alla membrana 
mucosa del canale alimentare , ma principalmente a 
quella delle intestina , può ben essere preceduta da 
sintomi precursori generali , e comuni alle malat¬ 
tie iufiammatorie , quali sono la tristezza , la dimi¬ 
nuzione , o perdita dell’appetito , l’alterazione , o la 
cessazione della ruminazione , i rigori del freddo , il 
calore della bocca , il rossore della congiuntiva e 
della membrana pituitaria, ma sviluppandosi la ma¬ 
lattia non tardano a manifestarsi i sintomi , clic la 
caratterizzano in modo più , o meno manifesto. 

I sintomi caratteristici dell’ infiammazione della 
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membrana mucosa delle intestina, denominata anche 
catarro intestinale , volgarmente gras fondui'e , dai 
Francesi coliques sanguinees , coliqucs rouges , ir an¬ 
che es rouges , gras fondure , volvulus , mal de brouL, 
maladie des bois , quand’è prodotta da teneri germo¬ 
gli , principalmente delle roveri , che i buoi , ed i 
cavalli mangiano talvolta in molta copia nella prima¬ 
vera , sono dolori di ventre d’ ordinario non mollo 
intensi , per cui gli animali si mostrano inquieti , 
scalpitano leggermente , dimenano la coda , si guar¬ 
dano i fianchi, si coricano ed a vicenda si rialxauo, 
oppure stanno coricati colla testa inclinata verso il 
ventre , ma non si rivoltano sul dorso. L’ intestino 
retto è urente, e rosso , la respirazione è profonda, 
accompagnata da gemiti , l’ansietà degli animali an¬ 
nunzia uno stato di mal essere, e di dolore ; la bocca 
è calda , la lingua rossa , la pelle è arida , il pelo 
ruvido , il polso piccolo, c duro, e molto accelerato 5 
gli animali sono stitici , o mandano fuori a stento 
pochi escrementi duri , neri, avvolti da una materia 
mucosa , che è stata chiamata gras fondure dai ma- 
nescalchi , i quali credono che il grasso in questa 
malattia sia fuso, e venga in tal modo espulso fuori. 
Qualche volta l’umore mucoso trovasi separato in 
cosi grande quantità , che vien mandato fuori sotto 
forma di cordoni della lunghezza di più piedi. Le 
orine sono rare, difficilmente espulse, e molto colo¬ 
rate. Nel bue, e nella pecora il ventre c per lo più 
gonfio , e dolente. Questa fiogosi delle intestina, che 
richiede sempre l’applicazione del metodo antiflogistico 
accompagnato da una dieta rigorosa , può terminarsi 
P c r risoluzione coll’ intiero ristabilimento delle fun- 
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zioni , o prolungarsi , e passare allo stato cronico * 
oppure degenerare in gangrena , la quale viene in 
seguito annunziata dalla cessazione dei dolori , dalla 
prostrazione delle forze , dalla piccolezza, e dall’ in¬ 
termittenza del polso , dai sudori freddi , dal freddo 
delle parti esterne , dalla loro insensibilità. 

Allorché la malattia si aggrava , e tende ad un 
infausto esito , le deiezioni delle materie mucose , 
biliose, sanguigne e fetenti sono talvolta frequenti , 
dolorose, ed accompagnate da uno stato generale di 
ansietà; gli animali sono tormentati da movimenti 
convulsivi delle estremità, e della coda, battono dei 
fianchi , gemono ; il cavallo ha i fianchi ritratti , 
trema , il ventre e le spalle sono sparsi di sudore , 
il corpo finisce per raffreddarsi, le convulsioni aumen¬ 
tano , e l’animale succombe. 

Questi sintomi non arrivano ad un tratto al più 
alto grado. Il primo giorno l’animale è inquieto, triste, 
si guarda il ventre, è agitato dalla febbre ; il secondo 
giorno la febbre aumenta, e successivamente gli altri 
sintomi si fanno cosi intensi , che l’animale passa di 
rado il terzo ed il quarto giorno se non si giunge a 
calmare l’infiammazione. La morte arriva qualche 
volta nel termine di 48 ore. Le più frequenti com¬ 
plicazioni della gastro-entcritide, limitata specialmente 
alla mucosa intestinale , sono determinate dalla dif¬ 
fusione dell’ irritazione flogistica, e dalla sua concen¬ 
trazione all’apparecchio della respirazione, od al cervello. 

Allorché alla gastro-enteritide si associa l’infiam¬ 
mazione de’ polmoni, come può avvenire negli ani¬ 
mali giovani, di temperamento sanguigno , in quelli, 
nei quali detti organi sono la sede di qualche guasto 
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organico , o morbosa predisposizione parlìcolarc , od 
anche in seguito all’ azione di cause morbifere acci¬ 
dentali , gli animali cessano d’ordinario di tormentarsi, 
nè più si coricano, ma si esacerba la febbre, si rende 
più dillicile la respirazione , si manifesta la tosse , e 
la gravezza della malattia, e la difficoltà di curarla au¬ 
mentano in ragione dell’estensione maggiore della llo- 
gosi, della sua intensità, e della sua complicazione. 
Quando l’irritazione flogistica nella gastro-enteritide 
si sviluppa simpaticamente neH’apparcccbio cerebrale, 
la malattia è resa più grave dai sintomi , che indi¬ 
cano il disordine delle funzioni sensoriali. Non sola¬ 
mente gli animali si tormentano , e danno segni di 
dolore di ventre, ma muovono irregolarmente la testa 
che tengono talvolta molto elevata , oppure appoggiano 
con forza , ed urtano contro i corpi , ed a misura 
che l’irritazione cerebrale si fa più intensa, i sensi 
si offuscano , gli animali si abbandonano a movimenti 
più disordinati , e se non si giunge prontamente a 
calmare la duplice irritazione flogistica con mezzi a- 
dattati, presto succombono alla violenza delle mor¬ 
bose reazioni, e per l’effetto della congestione che 
si stabilisce nel cervello. 

Allorché la gastro-enteritide è il prodotto di so¬ 
stanze acri corrosive introdotte nel ventricolo , ai 
sintomi più sopra indicati , che si sviluppano ad un 
alto grado, si aggiungono l’escoriazione, o almeno 
'ma forte infiammazione della membrana mucosa della 
bocca , e delle fauci , ed i guasti di tessuto che 
dette sostanze possono determinare. L’effetto delle so¬ 
stanze acri , irritanti e velenose varia poi secondo 
la loro natura , la loro dose, c medesimamente se- 
coudo le specie di animali. 
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Tostocbé un bue ha mangiato una pianta od ingoiata 
un’altra sostanza velenosa, cessa di mangiare, si agita, 
si corica , si rialza , geme , c batte dei fianchi , il 
ventre gonfia , i movimenti del cuore aumentano in 
proporzione dell’accrescimento dei sintomi 5 da princi¬ 
pio le corna , le orecchie, le narici sono fredde, 
ma poco dopo acquistano un calore considerabile ; qual¬ 
che volta il bue manda fuori dall’ano una materia 
mucosa sanguigna; orina soventi, e poco alla volta; 
il cavallo è ancora più agitato. Allorché il male ha 
fatto progressi, sospira, batte de’ fianchi , è affetto da 
convulsioni, orina difficilmente , e non espellisce fec- 
cie a meno che la sostanza ingoiata sia purgativa , 
o sia passata nel condotto intestinale. 

All’apertura del corpo trovansi guasti corrispondenti 
all’ estensione , ed all’ intensità della malattia. Allor¬ 
ché trovasi limitata al canal alimentare , e ne occupa 
tutta la spessezza , è molto violenta , e tende rapida¬ 
mente alla degenerazione gangrcnosa , le intestina 
sottili^ principalmente sono di color rosso livido , o 
nero tanto all’ esterno , quanto internamente, si 
lacerano talvolta colla più grande facilità , e sono piene 
di sangue , che vedesi sparso in maggiore , o minor 
quantità nella cavità del peritoneo, il quale parimenti 
porge traccie evidenti d’ infiammazione ; gli altri vi¬ 
sceri contenuti nella cavità dell’abdome , il fegato , 
la milza, i reni, la vessica, e l’utero nelle femmine 
sono pure più o meno infiammati, e penetrati di 
sangue. Quando l’infiammazione è stabilita principal¬ 
mente nella membrana mucosa del tubo digestivo, e 
terminasi del pari , attesa la sua violenza , coll’ 
esaurimento delazione vitale , colla gangrena , que- 
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sta non è generalmente tanto estesa , uè lo è a 
tutta la spessezza del canale, come nella prima va¬ 
rietà della gastro-enteritide , ma sibbene ad alcuni 
punti della membrana mucosa, che presenta inoltre 
un colore rosso più o meno intenso , in alcuni luo¬ 
ghi anche livido , e sparso di materie mucoso-gluti- 
nose , sanguinolenti, od anche di sangue. I vasi delle 
intestina sono ingorgati di sangue, ed i ganglii me¬ 
senterici di colore rosso nericcio, e parimenti inzup¬ 
pati dello stesso liquido. 

In Gne allorquando in questa malattia 1 ’ irritazione 
flogistica s’estende, e si concentra al polmone , od 
all’apparecchio cerebrale , s’incontrano guasti relativi 
al grado di flogosi da cui questi visceri sono stati 
attaccati. 

Nella cavità dell’abdome gli altri visceri, come nella 
varietà precedente , sono essi pure più o meno in- 
Gammati. Nelle gastro-enleritidi prodotte da veleni 
corrosivi incontrasi quasi sempre il ventricolo contratto 
sopra se stesso, ristretto e rugoso; questo viscere con¬ 
tiene liquidi sanguinolenti, il suo sistema vascolare 
è molto sviluppato , la sua membrana mucosa, e quella 
A’ una parte del canale intestinale, sono d’un rosso 
carico con macchie violacee, o nere e con escare 
S an grenose ; qualche volta la membrana muscolare c 
Peritoneale partecipano dell’ inGammazioue , e sono in 
parte distrutte dalla gangrcna. 

In quelle prodotte da veleni acri, quali sono prin¬ 
cipalmente il nitro a gran dose , l’olio di ricino , gli 
ei ‘forbii , le decozioni di varie dafne , i sughi dei 
convolvulus , scamonia , arvensis , quello de\\elaterio , 
c degli aconiti napello , e lycoctonum } la radice degli 



DEL CARBONCHIO 


3 5* 

ellebori , dell’ anemone pulsatilla , i bulbi del co/- 
cAico , si trovano l’esofago ed il ventricolo infiammati. 

In fine nelle gastro-enterilidi prodotte dai veleni 
narcotico-acri , quali sono per esempio la bella donna, 

10 stramonio, il iusquiamo , le cicute, s’ incontrano 

11 ventricolo e gl’ intestini infiammati, e sparsi di mac¬ 
chie gangrenose , i polmoni ingorgati di sangue nero, 
i vasi venosi dell’encefalo molto dilatati. 

Professore Lcssoua. 

Sarà continuato. 

CORA DELLA PUSTOLA MALIGNA O CARBONCHIO. 

È nota ai campagnuoli quella malattia conosciuta 
col nome di pustola maligna o carbonchio che attacca 
il bestiame , si diffonde talvolta da un individuo all’ 
altro c fa strage , e talvolta aggredisce anche l’uomo 
che fu custode degli animali infetti di tal malore e 
lo espouc a perder la vita se non venga soccorso 
prontamente dall’arte medica. Ora il dottore Schivali 
assicura che basta a frenare le terribili conseguenze 
del carbonchio l’applicazione sulla parte ammalata 
d’un forte decotto di scorza di querce , applicazione 
che dee frequentemente rinnovarsi. Quando la pustola 
è passata allo stato di piaga non è più temibile in 
alcun modo e dee trattarsi col metodo comune ado¬ 
perando semplicemente di preferenza ad ogni altro 
uuguento quello di trementina (i). 

Giornale Agrario Toscano. 

(i) Si consulti intorno a questa terribile malattia quanto già si 
disse ux quest'opera nclli Tomo I, pag. i 44 > Tomo, li, p. 317. 
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SULLA LONGEVITÀ’ DEGLI ÀLBERI, E SUI MODI DI AVVERARLA. 

Memoria del sig. Decandolle inserita 
nella Bibliothèque Universelle. 

Può un’albero considerarsi sotto due punti di vista; 
o può dirsi che desso è un aggregato di tanti indi¬ 
viduiuniti insieme quante furono le gemme che svilup- 
paronsi alla sua superficie, ovvero si può considerare 
come un essere unico, simile a quello che si chiama 
individuo allora quando si parla di un animale. Nel 
primo modo d’esprimersi, il quale è forse il più esatto, 
Don possiamo rimanere meravigliati se nuove gemme 
aggiungendosi continuamente alle antiche, l’aggregato 
che ne deriva non ha un termine fisso alla sua 
esistenza. Nella seconda che è la più comune, è forza 
il convenire che , siccome nel maggior numero de¬ 
gli alberi ogni anno uno strato legnoso , ed in gene¬ 
rale nuovi organi si formano, non deve perciò nei ve¬ 
getabili aver luogo quell’ indurimento, quella ostru¬ 
zione degli organi antichi e permanenti , che costi¬ 
tuisce la morte propriamente detta della vecchiaia , 
e che per conseguenza solo per cause accidentali de¬ 
vono gli alberi perire. In ambedue queste ipotesi fa¬ 
cilmente col raziocinio si comprende che gli alberi 
di vecchiaia non muoiono giammai , nel senso reale 
di questo vocabolo , che non hanno alcun termine 
fisso alla loro esistenza, e che perciò trovare se ne 
possono di quelli ad uua straordinaria vecchiezza 

pervenuti. 
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Ma non basta il concepire opinione siffatta, <• d’uopo, 
il cercare di avverarla. Già furono allegati due nota¬ 
bili esempi , quello del Baobab che Adanson , con 
ingegnosi e plausibili calcoli , ha dimostrato avere 
5 i 5 o anni, e quello del Taxodio ( cupressus disticlia L.), 
che analoghi ragionamenti lo possono far credere an¬ 
cor più vecchio (i). Altri meno ragguardevoli esempi 
sembrano confermare l’idea che alberi ancora si tro¬ 
vino sul nostro globo d'un antichità prodigiosa , e te¬ 
stimoni forse delle ultime sue fisiche rivoluzioni. 
Facilmente si comprende che possiamo cadere in 
qualche errore nei calcoli di tal fatta , e che po¬ 
tranno questi soltanto considerarsi come l’espressione 
della verità , quando sarà abbastanza moltiplicato il 
numero degli esempi di questa longevità vegetale da 
potere gli uni essere dagli altri sostenuti. Da lungo 
tempo io m’occupai intorno a questo argomento , 
come ne fanno fede i principii di Botanica pubbli¬ 
cati nel i 8 o 5 ,nel primo volume della Flora francese j 

(0Nella stessa Bibliothèque Uni\>er selle (aprile del corrente anno), 
v ha uua nota intorno ad alcuni alberi antichissimi misurati al 
Messico. Un cipresso posto in un cimitero lontano due leghe e 
mezzo da Oaxaca fu ritrovato di 117 piedi e io pollici di circon¬ 
ferenza ; conservava allora tutta la sua forza vegetativa , e non 
aveva un sol ramo morto ; sotto la sua ombra s’assise Cortez colla 
sua piccola armata europea. Nei giardini di Chapultepec v’ ha il 
magnifico cipresso, cupressus distiche , detto di Montezuma : era 
già rimarcabile per la sua grossezza quando era sul trono questo 
monarca nel i 5 ao , di modo che dovrebbe ora avere almeno ^00 
anni , malgrado conservi tutto il vigore della gioventù. Il tronco 
ha 41 piedi di circonferenza, ma n’è cosi maestosa l’altezza che tutta 
questa enorme massa compar leggiera. Visto da vicino sembra for¬ 
mato da tre alberi i di cui tronchi si sono tanto intimamente uniti 
alla loro base da formarne un solo. 
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ma troppo breve per simili ricerche è la vita dell’ 
uomo , rare sono le occasioni, e gli esempi devono 
principalmente essere tratti dai paesi , i quali non 
vadano sottoposti al gelo , od alla mano distruttrice 
dell uomo. I mezzi pure d’avverare l’età dei vecchi 
alberi non sono forse conosciuti abbastanza dai 
Viaggiatori, o da quelli che si occupano in questo 
genere di ricerche. È questo il motivo che mi spinge 
a richiamare su d essi con questo scritto in partico¬ 
lare la pubblica attenzione. 

La longevità di certi alberi è una questione che 
La un vero interesse , fosse anche solo di semplice 
curiosità. Se diamo tanto valore a tutti i documenti 
dell’antichità , come mai nou lo daremmo grandissima 
a sapere che il tal albero è contemporaneo alle più 
antiche generazioni ? In alcuni casi tale cognizione 
potrà illuminare la storia dei monumenti come quella 
de monumenti può spander lume sulla storia degli 
alberi che vi stanno vicino. Tale questione può anche 
servire d’ aiuto alla storia del globo da nói abitato. 
Se il novero dei veterani conosciuti della vegetazione 
Venisse a moltiplicarsi, se si giungesse a determinare 


con maggior precisione la loro età , non potremmo 
n °i forse trovare in questi fatti qualche mezzo di 
stabilire per approssimazione l’epoca delle ultime ri¬ 
duzioni del globo? Le ricerche di tal natura se fos- 
f r ° fatte nelle isole vulcaniche o madreporiche , non 
potrebbe trarne qualche conseguenza intorno al 
tem P° della loro formazione ? Ma cessiamo di rivol- 
£j ere lo sguardo nostro sopra questioni cosi vaste ; ri¬ 
stiamo invece sui mezzi per giungere alla soluzione 
el problema , noi vedremo che sono dessi tutti fon 
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dati sovra di un più esatto estimo delle leggi abi¬ 
tuali deH’acclfescimento degli alberi 5 ora questa diretta 
cognizione può illuminare molte parti della Fisiologia 
vegetabile , e dell’arte delle foreste. Credo dunque che 
queste ricerche possano riescir utili 5 ma quand’ an¬ 
che fossero soltanto curiose, crederei ancora che 
non sarebbero indegne di venire pubblicate : la cu¬ 
riosità è un bisogno che lo spirito ama tanto più di 
soddisfare quanto è più illuminato , e noi abbiamo 
mille esempi d’ inaspettati vantaggi derivati da questo 
nobile bisogno del nostro spirito. 

IN'iuno ignora che i vegetabili destinati a formare 
alberi possono disporsi in due grandi serie. Gli uni, 
e sono i più numerosi, hanno il tronco composto di 
un corpo legnoso , e di una corteccia ; crescon dessi 
per l’annua aggiunta d’ un nuovo strato ligneo , che 
nasce al di fuori degli antichi , e sotto la corteccia ; 
questi nuovi strati, come più giovani e più esterni, die¬ 
dero a questi vegetabili , quando si considera il loro 
incremento , il nome di exogòni , e quello di dico¬ 
tiledoni quando si allude alla loro germinazione. La 
seconda serie all’opposto è formata di vegetabili il 
tronco dei quali sensibilmente cilindrico, poco di 
soventi ramoso, offre solo un corpo ligneo, senza cor¬ 
teccia propriamente detta , le libre esterne dei quali 
sono le più antiche , le più dure , mentre le interno 
sono le più molli e le più giovani. Da quest’ ultima 
circostanza si ricavò il nome di endogeni , col quale 
si denominano allorché si allude al loro accrescimento, 
e che è sinonimo di moncotiledoni con cui si distin¬ 
guono quando si tratta della loro germinazione. Esa¬ 
mineremo rapidamente i mezzi di determinare 1’ età 
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degl’ individui di queste due classi , e diremo iu 
seguito qualche cosa dei vegetabili più umili nel loro 
aspetto , ma la durata dei quali presenta delle parti¬ 
colari ambiguità. 

Quasi tutti gli alberi dei paesi temperati , e per 
conseguenza dei più colti del globo , sono della classe 
degli esogeni ; la sua storia fu pertanto meglio d’ogni 
altra studiata, e può somministrare i più preziosi 
documenti. E ora noto in un modo il quale sembra 
irrefragabile , che gli alberi esogeni aumentano ogni 
anno d’ un nuovo strato legnoso , e che per conse¬ 
guenza il numero delle zone concentrici clic si os¬ 
serva sopra del taglio trasversale ed orizzontale d’ un 
tronco, può dare una idea del numero degli anni de¬ 
corsi dall’ istante al quale la parte dell’ albero dove 
questo taglio fu fatto, incominciò a vegetare ; conse¬ 
guentemente un taglio praticato alla base d’un ramo 
fa conoscere la sua età ; quello fatto alla base del 
tronco, ovvero al collare, indica l’età dell’albero. Se, 
come alcuni lo hanno sostenuto, possono incontrarsi 
di tempo in tempo alcune irregolarità , è un punto 
molto dubbioso, e per lo meno si può affermare che 
gli errori possibili , se se ne osservano , sono così 
rari e così leggieri, che si può francamente ragionare 
nell’ ipotesi clic il numero conosciuto degli strati in¬ 
dica il numero degli anni ; ogni volta pertanto che 
si può ottenere un taglio netto di un tronco, questo 
semplice criterio basta a far conoscere l’età dell’albero. 
Ma l’esame di queste zone concentriche deve essere 
fatto con maggior attenzione di quella che siasi fin 
qui praticata. Queste zone col loro numero fanno co¬ 
noscere l’età , ma la proporzione della loro spessezza 
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ci dimostra il progressivo accrescimento. Non basta 
adunque contarli è d’uopo misurarli. Ecco il metodo 
semplicissimo da me ad un tal fine posto in pratica 
ogni volta ehe riscontrai un taglio netto d’un vecchio 
albero , sano abbastanza da riconoscerne gli strati. 
Pongo sotto del ramo una striscia di caria, andando 
dal centro alla circonferenza ; sovra di questa striscia 
segno colla penna , ovvero col lapis , 1 incontro di 
ciascheduna zona , indicando la parte della midolla , 
quella della corteccia, il nome dell’albero , la sua 
patria, e le particolari osservazioni che ha potuto 
presentare. La raccolta di queste liste (che male non 
s’assomigliano alla misura conservata dai sartori nei 
loro magazzini ) , mi forniscono esatto estimo dell au¬ 
mento degli alberi , ed i mezzi di paragonarli. Sono 
solito di segnare in un modo più manifesto le righe 
che indicano le decine d’anni , e di misurare in tal 
modo l’accrescimento di dieci in dieci anni. Le mie 
misure essendo prese dal centro alla circonferenza mi 
danno il raggio-, raddoppio le cifre se ho bisogno del 
diametro ; lo sestupulo se voglio la circonferenza del 
corpo legnoso. È cosa di poco vantaggio , eccetto 
alcuni casi speciali, il praticare queste indagini 
sopra alberi giovani ; perchè operando sui più vecchi 
che si possono trovare di ciascheduna specie , si ha 
il vantaggio di giudicare degli alberi per tutti i gradi 
del loro accrescimento. Siccome riescirebbe cosa in- 
commoda il pubblicare graficamente la copia di que¬ 
ste liste lunghe talvolta alcuni piedi , darò qui una 
idea di questi risultati nella seguente tavola. 
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TAVOLA 

Dei periodi cCaccrescimento in diametro 
d'alcuni alberi exogèni , espresso ili linee . 
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L’esame di queste cifre dimostra che gli alberi nelle 
epoche avanzate del viver loro continuano a formare 
degli strati che non la cedono punto in spessezza a 
quelli di una media età; che ciascheduna specie, dopo di 
essere rapidamente cresciuta nella sua gioventù, sem¬ 
bra che ad una certa età prenda un aumento regolare; 
che infine si renderebbe ragione sufficiente di tali diffe¬ 
renze supponendo che nei primi periodi, cioè prima dei 
€o ad 80 anni , le radici ed i rami degli alberi dei 
boschi crescono liberamente per non essere molestati 
dai loro vicini, ma trascorsa una tale età, incontrando 
le radici ed i rami di questi, minore riesce l’incre¬ 
mento, cbe alla fine queste ineguaglianze di accresci¬ 
mento sono dovute a ciò che la radice media degli alberi 
incontrossi in strati di buono o cattivo terreno , 
ovvero perchè a certe epoche l’albero sgombrato dai 
suoi vicini potè più liberamente crescere. 

Simili quadri formati sovra un numero grande di specie 
e d’individui d’ogni specie, offrirebbero i più curiosi 
documenti sul progresso della vegetazione. — i* Si 
giugnerebbe a fissare per ciascuna specie un termine 
medio deU’annuo suo accrescimento , di modo che 
conoscendo in seguitò la circonferenza di un albero 
exogène si potrebbe probabilmente conoscere 1 età sua ; 
è d’uopo infatti di osservare che le grandi variazioni 
si fanno nel primo secolo, e che quindi ha luogo un 
incremento più uniforme. — 2. 0 Data la cognizione 
del medio accrescimento , e della solidità media d’una 
specie di legno, si potrebbe giudicare dalla spessezza 
degli strati di ciascun tronco , se si allontana in più 
od in meno dalle qualità proprie della sua specie : 
cosi si può dire che la quercia num. 1 della tavola 
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è Inferiore (l’assai a quella 2 e 3 : la grossezza dei 
suoi strati è troppo grande da avere acquistato il 
legno tutta la sua durezza. — 3 .° Se la legge da me 
presentata si verifica, che ad una certa età (da 60 ad 
80 anni per la quercia ) ogni albero cessa dal cre¬ 
scere molto celeremente , ma prende un cammino 
più regolare , si potrebbe da ciò dedurre alcune re¬ 
gole precise intorno all’epoca conveniente d’ atterrare 
alcuni alberi. Oso pertanto credere che i quadri de¬ 
gli strati orizzontali riuscirebbero di un singolare van¬ 
taggio , e ne raccomando la loro formazione tanto 
ai viaggiatori, quanto a quelli che vivono in vicinanze 
de’ luoghi in cui molto si coltivano i boschi, o presso 
dei sili in cui si lavora molto legname da costruzione. 

a.” Quando non si può avere il taglio trasversale 
dei tronchi, v’ ha un altro mezzo per giudicare del 
loro accrescimento ; il cercare cioè i vecchi indivi¬ 
dui di ciascuna specie, di cui si conosca l’età, mi¬ 
surar la loro circonferenza , dedurre da ciò 1’ incre¬ 
mento medio , e servirsi di questp per calcolare l’età 
degli altri alberi della stessa specie , richiamandosi 
alla memoria che , eccetto le circostanze locali, il 
termine medio preso sovra di un albero più giovane 
dà sempre un risultato troppo grande per 1’ età dei 
vecchi alberi. Lessi in Evelyn , che un Danese, chia¬ 
mato Enrico Raniovio , piantò nel Ditmarches , 1 anno 
i 58 o un certo numero d’alberi di diverse specie , e 
che pose in loro vicinanza delle pietre, sulle quali 
vi scolpì la loro data , affine , diceva egli , che i 
posteri giudicar possano della loro età. Sarebbe cosa 
assai curiosa il sapere se tali alberi ancora esistano , 
ed in questo caso, il procurarsi la loro circonferenza $ 
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una tale dimanda io indirizzo ai Danesi amici delle 
scienze : ed in generale sarebbe cosa assai interessante 
l’avere la circonferenza d’ogni albero secolare , la cui 
età sia conosciuta. Ardisco invitare tutti coloro che 
posseggono simili documenti, od a renderli pubblici, 
od a comunicarmeli, perchè questi fatti possono solo 
servire di confronto cogli altri. 

3 .° Per gli alberi secolari è cosa utile averne la 
circonferenza a diverse date epoche , affine di poterne 
paragonare tra loro , o con altre misure dello stesso 
albero che si sarebbero più presto fatte , ovvero che 
si farebbero più tardi; questi confronti somministrereb¬ 
bero il mezzo di meglio calcolare la legge dell’accre- 
scimento , e di valutare come v’ influisce la differenza 
delle età. Cosi per esempio il cedro del giardino di Pa¬ 
rigi, misurato aU’età di 83 anni, aveva io 6 pollici di 
circonferenza , il che indicherebbe un termine medio 
di circa cinque linee d’accrescimento per anno; ma 
era stato misurato a 4o anni, ed aveva già allora 79 
pollici di circonferenza , da cui si deduce che egli 
crebbe di 7 linee e mezzo per anno nei primi 4o 
anni, e di due e mezzo soltanto nei 43 successivi ; 
se si avesse pertanto a calcolare 1’ età d’ un vecchis¬ 
simo cedro probabilmente non si errerebbe gran che, 
prendendo quest’ ultimo moltiplicatore. Così i cedri 
misurati al Libano nel 1660 da Maundrel e Pochoke, 
che avevano 12 verghe , e 6 pollici inglesi di circuito, 
ossia circa 1627 lince di diametro , misura di Fran¬ 
cia , dovevano avere circa 609 anni ed 800 circa nel 
1-87 quando vi furono riveduti da Labilladicre. Ma 
questo calcolo è molto dubbioso , poiché poggia 50- 
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pra un solo esempio 5 diverrebbe tanto più certo 
quanto maggiore ne fosse il numero. 

Sarebbe pur cosa utile il prendere la circonfe¬ 
renza di vecchissimi alberi che s’ incontrano , anche 
quando s ignorasse la loro età ; queste misure rinno¬ 
vate a certi intervalli , farebbero conoscere la legge 
dell’ incremento in diametro dei vecchi tronchi, e 
poste in confronto con altre misure somministrerebbero 
dei mezzi onde valutare per approssimazione l’età loro. 
Cosi noi troviamo in Evelyn che v’era nel 1660 una 
immensa quercia a Welbeck-lane , la quale aveva 38 
piedi ed un pollice di circuito, ossia 11 piedi circa 
di diametro 5 questa stessa quercia assai mutilata e- 
sisteva ancora nel 1775, ed aveva 12 piedi di diame¬ 
tro -, s’era dunque ingrossata di 144- linee in 120 anni, 
ossia poco più d’ una linea per anno. Da ciò puossi 
congetturare che la legge d’incremento indicata dalla 
quercia di 333 anni della mia tavola, è stato presso 
a poco seguita da questa che era evidentemente più 
avanzata in età. Per conseguenza, se si calcola la quer¬ 
cia di Welbeck-lane , si vede dietro la grossezza di 
quelli di 333 anni che deve averne circa i 3 oo dal 
tempo di Evelyn , e più di i 4 oo nel 1775. 

5 .° Finalmente , tra i casi in cui è impossibile 
^ottenere il taglio trasversale di un vecchio albero , 
può trovarsene, quando si potesse scalfire l’albero la¬ 
teralmente in modo da riconoscere di quanto si è 
a ccresciuto in un dato numero d’anni , ed aver 
u u minimum del suo incremento medio. È questo il 
Metodo tenuto da Adanson per riconoscere l’età dei 
baobabs 5 ha veduto quanto sono questi alberi cre¬ 
duti in tre secoli , e conoscendo per altra parte 
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1’ incremento dei giovani alberi , ho potuto con un 
termine medio valutare la legge generale, con questo 
stesso modo si dovrebbe pur tentare di conoscere l’età 
del taxodio di Chapultpec nel Messico. 

( Sarà continuato ). 

COLTIVAZIONE DEL LINO 

( Continuazione pag. 3 o 2 ). 

4 o.° Il lino, quando è maturo, non si taglia, ma si 
strappa ; il che si effettua molto più facilmente , se 
l’operazione si pratica poco tempo dopo che sia pio¬ 
vuto. Si prendono le piante colla destra mano nella 
maggior quantità possibile , mentre colla sinistra si 
forma una specie di leva , e si stringe la manatella, 
avvertendo però di svellerlo con tutte le sue radici ; 
se ne formano dei fascetli del diametro di quattro o 
cinque oncie (metri 0,20 a o, 25 ): si volge allora colle 
radici in aria , c si distendono le capsule , che toc¬ 
cano la terra, iu modo che vi resta un vano nel 
mezzo , formando tante piccole piramidi, il cui apice 
viene costituito dalle radici , ed in tal modo 1’ aria 
ha un libero passaggio- Si lascia in tale stato per 
alcuni giorni, tre o quattro d’ordinario bastano, fino 
a tanto che sia ben disseccato , per cui è bene di 
voltarlo soventi in questo intervallo di tempo. In se¬ 
guito in una giornata asciutta si coglie , si riunisce 
insieme ogni allargato fascio , e si distende per terra, 
da dove si leva dopo d’averlo lasciato per due o tre 
ore , e si riunisce un fascetto coll’ altro , e si legano 
insieme collo stesso lino , ovvero con paglia , e cari¬ 
catolo sui carri si conduce a casa in un sito al co- 
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perto , ed anche più asciutto che sia possibile , e 
così si lascia ammucchiato per circa venti giorni, af¬ 
finchè possa leggiermente fermentare , prima di rica¬ 
varne il linscme. Non esigendo tal lavoro grande fa¬ 
tica , vi s’impiegano le doune , e ben anco i ragazzi. 

4 1. tf Quanto al metodo di ricavare il seme dalla piauta, 
varia desso in generale dal più al meno secondo i 
paesi , e pressoché ognuno vanta il proprio. Nel No¬ 
varese , per ciò eseguire , si espone sull’ aia in un 
giorno sereno quella quantità di lino , che stimasi 
sufficiente ; slegansi i fasci , si allargano , e si met¬ 
tono tutti in ordine colle capsule rivolte a mezzodì , 
in modo di formare tante linee paralelle , per otte¬ 
nere così una completa inaturanza, ed il totale dis¬ 
seccamento della pianta : allo stesso intento si lascia 
così sull’ aia per alcune ore , e quindi colà si batte 
con un assicello fisso da una parte ad un piccolo, 
e pieghevole bastone ( detto la speziala) per sgranare 
il seme , voltandolo più volte , finché sia intiera¬ 
mente caduto. 

42. °Nella provincia bresciana , dopo d’aver esposto 
il lino sull’ aia al sole , lo trasportano a poco a poco 
sotto un vicino portico , e sopra una tavola quadri¬ 
lunga , con forti mazzuoli di legno , ben levigati da 
una parte , lo battono , e ribattono , prendendone 
ogni donna una manata , la quale la distende , c 
tiene le capsule del lino sulla tavola, mentre colla 
sinistra mano segue ad allargarla , e la rivolta sino 
a tanto che siano tutti schiacciati , e stacchisi la 
buccia contenente il seme , che cade sul terreno ai 
piedi della tavola. Questo metodo il crediamo preferi¬ 
bile al primo, perchè più facilmente con maggior 
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comodo e meglio si può ottenere l’intento ; d’altronde 
poi anche stando in casa , il contadino seduto sulla 
panca, distendendo per terra un lenzuolo, può pra¬ 
ticare agevolmente l’operazione. 

43. ° In Olanda si separa il seme stirando le punte del 
lino fra i denti di un pettine di ferro , che non la¬ 
sciano passare le capsule , che lo tengono : si crede 
questo modo migliore della battitura, perchè non si 
arrischia di schiacciare i semi ; se però a fondo si 
esamini la cosa si vede che ben poco realmente ne 
viene infranto , che molto più pronto riesce lo sgra¬ 
namento nel primo modo , e che inoltre col secondo 
si ha il danno di spezzare soventi le estremità degli 
steli, e di dover eseguire una seconda operazione per 
separare le sementi, restando molte capsule intiere. 

44. ° Compita che sia l’operazione per quella giornata 
si raccoglie tutto il linseme, e con vagli, ovvero ancora 
meglio con opportuni crivelli , da persone esperte si 
purga dalla pula , da ogni sostanza straniera, e si 
trasporta sul magazzino. Gli agricoltori più diligenti 
poi scelgono anche il lino , mondandolo da tutte le 
altre erbe , che vi si possono trovare insieme, e di¬ 
stintamente dalla dradella 5 separano il maturo dall’ 
immaturo , il lungo dal corto , e ne formano dei 
fasci più grossi , composti di dodici o più manale 
caduno , legati con vinphii, con paglia , od in altro 
modo. 

45. * Siccome i fusti del lino sono formati di filamenti 
coperti da una corteccia più o meno sottile , che 
stanno uniti allo stelo, ed anche tra di loro per 
mezzo di una materia glutinosa, che e una gommo¬ 
resina , la quale ? guisa di una vernice li intonaca j 
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così , all’oggetto di separare queste parli le une dalle 
altre, bisogna naturalmente cercare di disciogliere tale 
materia, onde le fibre staccare si possano dallo stelo, il che 
si ottiene colla fermentazione, la quale si pratica d’ordi¬ 
nario verso il finire di luglio , od al principio di agosto. 
Furono immaginate diverse macchine allo stesso fine 
senza premettere una tale operazione, ma l’espe¬ 
rienza ha dimostrato che la filaccia così ottenuta 
restava sempre ruida , grossolana, inetta ai lavori sot¬ 
tili e finissimi in cui suolsi impiegare. Quindi è che 
presentemente si conviene della necessità di porre a 
macerare il lino prima di separarne il filo dal legno, 
comunque poscia amisi meglio di eseguire questa se¬ 
conda operazione colle macchine suddette anziché 
coll uso volgare delle mazze e delle spatole (i). 

4fi.° In vari modi si può la macerazione praticare; i.° 
coll immergere il lino in fasci nell’acqua per un deter¬ 
minato tempo: 2. 0 esponendolo in terra, e principal¬ 
mente sui prati all’azione della rugiada, dell’umico, 
e di tutti li cangiamenti atmosferici, come si pra¬ 
tica nei paesi montuosi , e freddi , o dove mancano 
le acque. La neve parimenti può servire a questo 
intento, e lo rende morbido , e bianchissimo: la ma¬ 
cerazione tanto più presto succede, quanto più è dalla 
fceve coperto. In alcuni siti , in cui manca 1’ acqua, 
e per la siccità del clima non si può praticare la ma¬ 
cerazione nell’acqua, od all’aria, la si eseguisce questa 
Mettendo la pianta filamentosa sotto terra : ma essendo 
n oi fuori del caso non faremo parola di questo metodo. 

(*) Si Teda a questo proposito quanto già scrisse il sig. Conte 
Galletto nella sua Memoria coronata dalla R. Società Agraria re¬ 
lativamente alla canape nel Tomo li , pag. 33i di qucil’Opcra. 
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47® D’accordo non sono gli agronomi intorno alla 
qualità dell’acqua in cui si deve far macerare il lino} 
le popolazioni limitrofe al Ticino preferiscono gli 
stagni formati dalle acque di quel fiume a qualunque 
siasi altra, ed amano meglio di condurre il lino lungi 
dalle loro case per due, o tre miglia, che metterlo 
a macerare in altre acque molto più vicine : credono, 
che il lino meglio riesca in quella, per cui, quando 
vanno a fare il mezzaiuolo in siti anche lontani sei, 
o sette miglia, una condizione, che mettono al pro¬ 
prietario del campo è quella di obbligarlo a far con¬ 
durre il lino in quei stagni. Le amministrazioni co¬ 
munali prendono grande interessamento in questa o- 
perazionc ed obbligano i loro campari a custodire il 
lino ed il canape , sia quando si trova in macerazione, 
come allorché esponsi all’aria libera per farlo asciu¬ 
gare : sebbene pagati per questo dal comune d’ ordi¬ 
nario ogni particolare gliene dona un piccolo fascio , 
ed in tal modo, quantunque lontani dall abitato , 
vivono tranquilli sulla sicurezza del loro prodotto. Noi 
non sapremmo in vero indovinare la causa di questo 
procedere, e dubitiamo quasi, che possa essere piut¬ 
tosto l’effetto d’ una inveterata pratica, stabilita in 
seguito forse ad antiche leggi municipali, le quali a- 
vranno ordinato di ciò fare, onde non sentire 1’ in¬ 
comodo lezzo, che emana da tale macerazione, di 
quello che sia un decisivo vantaggio sulle altre acque, 
che per niente differiscono da quella del Ticino. 

48.° Molti Lombardi fanno macerare tanto il lino, 
quanto il canape in un’acqua, che essi rendono quasi 
putrida col servirsi del fango , ricavato da un altro 
stagno , ove siausi già eseguite altre macerazioni , e 
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questo stesso vi sovrapougono, onde tenere il cumulo 
immerso nell’acqua 5 si vuole che in questo modo più 
pronta riesca la macerazione. 

49 -° In Olanda vi sono dei particolari maceratoi di 
ligura rettangolare, larghi dai cinque a sei metri, lun¬ 
ghi 42 , e profondi da io a 12 , scavati accanto al 
fiume Schelda, d onde per una bocchetta di quattro deci¬ 
metri entra 1 acqua da una estremità , ed esce egual¬ 
mente dall’altra, ma rimane al dissopra del lino all’ 
altezza di due decimetri, e sopra il fondo per due 
metri. Si usa colà di foderarli coi covoni di paglia di 
avena (quella del grano non rende il lino tanto lucido 
e bello ) , e l’ammucchiano all’ intorno per la gros¬ 
sezza di otto decimetri, e ben legata nelle estremità 
e nel mezzo preserva i tigli del lino dalla troppa a- 
zione dell’acqua, e comunica ad esso un color d’oro 
rilucente. Sarebbe pur bene che tra noi pure ciò si 
praticasse , onde vedere di migliorare la qualità dei 
nostri lineti. I maceratoi posti nella valle del Ticino 
si considerano pure di particolare proprietà delle Co¬ 
muni , e si impedisce talvolta ai forestieri di far colà 
macerare le loro piante filamentose 5 perchè credono 
c he, sebbene molto sito vi sia per ciò praticare, non 
siano però tutti egualmente buoni. 

5o.° Si dice che ove le acque sono fredde, come nelle 
montagne , la macerazione coi metodi sovra indicati 
^on sia valevole , per cui si preferisce il secondo , 
11 quale in vero non è il migliore. Ci pare che qua¬ 
lora la causa fosse la temperatura dell’acqua, si po¬ 
trebbe questa aumentare col renderla stagnante , e 
procurare in essa un principio di putrefazione con 
a re sostanze vegetabili, onde riesca a ciò opportuna. 
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5i.° Nel maceratoio si dispongono i fasci del lino 
non di troppo strettamente allacciati , in modo che 
le estremità siano eguali, sovrapponendoli gli uni agli 
altri, come si suol dire , a capo e coda, cioè che 
le radici dell’ uno s’ incontrino colle estremità su¬ 
periori dell’altro, ed al dissopra si caricano di pesi, o 
di sassi , o del fango stesso del maceratoio, onde te¬ 
nere tutto il cumulo sott’acqua , avendo poi 1 avver¬ 
tenza di voltarlo, e di mettere nel centro i fasci da 
prima esistenti nei lati , onde la macerazione riesca 
più uniforme, almeno per quanto è possibile. 

5a.° Qualunque dei sovra indicati metodi si adoperi, 
la parte filamentosa si stacca con maggiore o minore 
facilità dallo stelo , perchè qualche tempo dopo che 
sia stato messo a macerare, si eccita una fermenta¬ 
zione più o meno forte nel gambo, secondo la mag¬ 
giore o minore quantità di lino unita insieme , e se¬ 
condo che più o meno grande sia il calore dell’atmo¬ 
sfera , e si rinnovi più o meno l’acqua , e la parte 
gommosa si decomponga. In questo statole filamenta non 
soffrono alcun danno , ma non basta tuttavia per po¬ 
terli facilmente staccare dallo stelo; a questo oggetto 
richiedesi che la fermentazione d’alquanto s’ inoltri , 
ed un vero principio di putrefazione incominci a svi¬ 
lupparsi. Il cogliere l’opportuno momento , in cui 
questa appena abbia principio , e sufficiente sia allo 
scopo , è cosa assai difficile : se la si lascia progre¬ 
dire oltre il bisogno , il tessuto filamentoso inco- 
miucia a guastarsi, e maggior quantità di stoppa che 
di tiglio si ottiene, e talvolta, se di molto l’oltrepassa, 
si converte intieramente in un mucchio di concime. 
Quivi è dove la pratica, c rattenzione più scrupolosa 
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valgono meglio d’ogni precetto, il quale , come Leu 
si vede , variar dovrebbe secondo le circostanze locali : 
in generale è meglio che riesca meno , che più ma¬ 
cerato , perchè in questo caso si potrebbe correr ri¬ 
schio di perdere l’iutiero raccolto, e qualora invece 
molta fosse la difficoltà a staccarlo , si potrebbe rin¬ 
novarla alcun poco , o basterebbe forse 1’ esposizione 
alla rugiada. Si usa da alcuni d’esplorare se la ma¬ 
cerazione sia giunta a quel segno che si richiede , 
cavandone qualche fascio per vedere se il filo si stacca 
o no facilmente dallo stelo. 

53.® Fatta la macerazione si lavano i fasci nell’acqua 
corrente, onde liberare il lino dalla materia glutinosa, 
che lo imbratta , quindi si sciolgono , e si fan bene 
cssicare al sole , dopo di che si legano nuovamente , 
e si trasportano in un luogo asciutto, onde poi con 
comodo iscorzarlo; il che d’ordinario si pratica n^ell’ 
inverno , e distintamente nelle lunghe sere, quando 
non si possano- fare altri lavori. 

54 ° 11 sig. Giandonali consiglia invece ( 1 ) di scegliere 
un sito allo scoperto , senza alberi all’ intorno , e di 
gettarvi il lino in mazzi senza comprimerlo , e di 
voltarlo due volte al giorno , perchè non resta che 
per metà immerso , acciocché i due lati egualmente 
51 bagnino. Quando sia tutto ben bagnato , il che 
d ordinario succede dopo due giorni , lo cava , lo 
*uette a far scolare , c quindi, fatto uno strato di 
paglia , ne forma un mucchio tondo in guisa che nel 
c entro siano le cime , le radici esteriormente , e 
lo copre con tavole , e con paglia affinchè fermenti, 


(0 Atti della Società Patriotica di Milano. Tom. 3, pag. 108 . 
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c subisca secondo lui una vera macerazione. Sebbene 
questo sistema si pratichi ben anco nel Piacentino , 
crediamo che incomodo riesca questo modo d’operare, 
perchè costringe il contadino ad andare pressoché 
tutti i giorni due volte a vedere il proprio lino : ci 
pare d’altronde che esser debba più difficile il poter 
cogliere l’opportuno momento per interrompere la fer¬ 
mentazione , per conoscere il grado della quale non 
basterà il mettere la mano nel centro del mucchio , 
e finalmente che la materia gommo-resinosa sarà più 
difficilmente disciolta. 

55.° Dall’esposto sÌ3temaapertamente si vedono i gravi 
inconvenienti che presenta la macerazione , ai quali 
aggiunger si deve che ineguale riesce la ' medesima 
nelle parti della stessa pianta, dovendo essere più a- 
vanzata verso la cima dello stelo che verso le radici, 
più nelle piante sottili che nelle grosse , più in un 
fasciò che nell’ altro , perchè maggiore sarà sicura¬ 
mente la fermentazione nel mezzo del mucchio di 
quello che sia ai lati , ed al dissopra , per cui dal 
più al meno è impossibile che non ne vada una parte 
perduta , od almeno in istoppa più che in tiglio si 
converta, eccetto che prima di porlo nel maceratoio 
si volesse fare una scrupolosa scelta delle varie qua¬ 
lità degli steli, operazione lunga e dispendiosa. Colla 
macerazione se una parte della materia gommo-resi¬ 
nosa si perde , un’ altra ne resta tuttavia con¬ 
giunta , per la quale è giuocoforza togliere in se¬ 
guito alle tele il colorito , che in grazia della mede¬ 
sima contraggono , col mezzo delle ripetute liscivie e 
saponate , e coll’esposizione sui prati. 

36.° Oltre a questi vi sono pure altri secondarii 
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inconvenienti, come p. e. quello di vedersi talvolta con¬ 
dotto via il raccolto dai torrenti ( come a noi pure 
capitò ) , il marcire intieramente il lino nel prato 
dove si era messo ad asciugare a causa della stagione 
cattiva , la polverosa materia che in maggior copia 
sviluppasi , quando il lino abbia avuto uu principio 
di putrefazione più avanzata: questa polvere pur 
troppo si inspira da coloro i quali s’ incaricano delle 
ulteriori preparazioni ; per cui d’ordinario *ono quasi 
tutti tossicolosi ; e le pneumonie , le asme , e le e- 
moftisi vi succedono facilmente in alcuni. 

5y.° Gravissimi mali poi produce la macerazione, anche- 
considerata isolatamente, per la salute degli uomini; 
niuno ignora l’odore disgustosissimo , che emana dai 
luoghi ove souovi il lino e la canape in macerazione; 
odore che si rende ancora più intenso quando si ca¬ 
vano fuori dal maceratoio, c si distendono su di un 
prato, o sulla ghiaia,onde lasciargli asciugare. La Chimica 
ci dimostra quali sono i priocipii, che in questa opera¬ 
zione si sviluppano, e vi trova primeggiare il gas acido 
carbonico, ed il gas idrogeno solforato 5 il primo oltre 
all’essere inetto alla respirazione degli animali per la 
mancanza dell'aria vitale , è realmente un attivò ve¬ 
nefico principio , come dimostrò il signor Collard de 
Martignj contro l’opinione di Nysten ; il secondo è 
il piu deleterio e venefico dei gas, talché mescolalo 
con un volume d’ aria, alla dose di 1 ^ 80 , ammazza 
un cane di mediocre grandezza , ed alla dose di ip 3 o 
uccide un cavallo , che lo respiri. Guai pertanto 
a colui, il quale imprudentemente si esponesse a re- 
spirare quell’aria, quale vieue esalata, se mai iu una 
profonda buca si fosse stabilito il maceratoio. Che 
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se tali disordini non sono tanto frequenti , dipende 
dacché il venefico fluido va diffondendosi , e mi- 
-schiandosi coll’aria atmosferica , la quale tempera per 
così dire la sua azione deleteria , ma non la distrugge, 
per cui a ragione disse il Ramazziti! che post huius - 
modi sordidum ministerium acute Jebricitant , et ci - 
tissime moriuntur (i). 

INTORNO ALLE SANGUISUGHE ED AL MODO DI CONSERVARLE 

Tutti conoscono la mignatta o sanguisuga ( hirudo 
'off' )» e( l 1 Zoologi sanno essere dessa un anellide 
acquatica , vivipara , ermafrodita , dimorante nei fos¬ 
sati d’acqua dolce , nella quale non si conoscono an¬ 
cora quali siano gli organi della respirazione , men¬ 
tre quelli della generazione , secondo Redi, sono e- 
gualmente conformati come quelli delle lumache. Cu - 
•vier dimostrò avere le mignatte un sangue rosso, ed 
il Mangili le trovò dotate di sistema nervoso. Rac¬ 
colte nelle paludi si conservano in vasi di grès o di 
terra inverniciati, con due terzi d’acqua di tiume o 
di pozzo , e coperti da una tela , dove vivono lun¬ 
gamente senz’altra nutrizione , tranne quella che rica¬ 
var possono dall’acqua stessa. Talvolta spinte dalla fame 
si feriscono vicendevolmente per succhiarsi il sangue, 

(i) Nel nostro Bullcllino Tecnologico Tom. I , pag. 171 , si 
può vedere descritto un nuovo modo di preparare il lino e la ca¬ 
napa senza la macerazione. Noi non abbiamo prova di fatto d’ ad¬ 
durre intorno alla sua convenienza o non : essendo molto sem¬ 
plice non sarebbe male che si cimentasse , e si procurasse di vin-^ 
cere l’egregio premio proposto dalla Società d incoraggiamento 
per 1’ industria nazionale di Francia di cui si fece cenno alla pag. 
384 del Tomo III di questo Repertorio. 
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fanno rossa l’acqua, la corrompono , e così vi muoiono. 
Ma la causa principale della loro distruzione, si è una 
densa mucosità , che trasuda da tutta la superficie 
del loro corpo (i) che facilmente passa alla putrefa¬ 
zione , per cui importa assai il cercare i mezzi di e- 
vitare tanto male. 

Già altri mezzi vennero a tale oggetto suggeriti 
in quest’opera ( Tomo I , pag. *54) e nel Bullet¬ 
tàio Tecnologico (Tomo I, pag. 87 , 171 . Tomo II, 
pag. 43 ) , nia più semplice d’ogni altro credo essere 
quello da me sperimentato col più felice successo. 
Basta il cambiar loro frequentemente l’acqua , mas¬ 
sime nella calda stagione, sciacquare almeno una 
volta alla settimana il vaso con una soluzione di clo¬ 
ruro di calce, la quale lo disinfetta benissimo, e fa 
si che le mignatte si conservino per lunghissimo tempo. 

I mercanti di sanguisughe nell’estate principalmente 
vanno soggetti a gravi perdite coll’esporle a lunghi 
viaggi , in sacchi di tela bagnati ,• molte migliaia ne 
periscono per la putrefazione del muco , che sepa¬ 
rano , ma maggiore si rende la perdita per quella 
delle mignatte stesse già perite t per cui in poche ore 
vengono talora tutte distrutte. Per ovviare a tanto 
danno ho suggerito ad essi pure di porre ad ogni 
stazione (oltre al lavar le sanguisughe come usano ) 
a molle per qualche ora i sacchi nella stessa soluzione 
di cloruro di calce, la quale giunge a perfettamente 
liberarle dal molto fetore da cui trovansi sempre 
compeuetrati. 

(O le sanguisughe sono prive dell'ano, c Morand ritiene che per 

traspirazione cileno espellano le poche sostanze eterogenee con- 
^nute nel sangue. 
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Yarii di siffatti mercanti che passano durante l’e¬ 
state per la via del Sempione , da cui è intersecata 
questa città , recandone a milioni in Francia , me 
ne seppero grado, per averli in tal modo ammaestrati 
in una pratica per loro utilissima (i). 

(G. A. Bianchetti Farmacista di Domodossola'). 

ALCUNI RISULTAMELI DALLA COLTIVAZIONE DEL RISO SECCO 

Abbiamo già fatto conoscere in quest’ opera quali 
risultamenti si ebbero dalla coltivazione del riso secco, 
e distintamente dall’espertissimo nostro agronomo sig. 
Giuseppe Malbcrti (Tomo II , pag. 4°7 ) 5 ma sono 
ormai due anni che , tanto in Piemonte quanto in 
Lombardia , sembra sia andato in dimenticanza una 
tale varietà di riso. 

L’Accademia Agraria di Pesaro, fino dal principio 
della sua instituzionc , avendo pensato ad introdurre 
nel suo circondario tutto quanto poteva riescire utile 
per la sua agricoltura, tentò pure il riso secco , e 
n’ ebbe i seguenti risultati , che pubblicò nelle sue 
esercitazioni. 

>» Nel 1819, il riso secco della China, sia seminato 
a mano volante , sia piantato entro piccole fossette, 
spuntò nel quindicesimo giorno , crebbe abbastanza 

( 1 ) Alcune osservazioni del dottor Bayer tendono a provare che 
siffatta corruzione produce in esse una malattia epidemica che pre¬ 
senta i sintomi di una gastro-enterite. 

Poudenas e Cliatelein hanno proposto di trasportare le mi¬ 
gnatte nella terra argillosa umida. Konig assicura che possono esse 
conservarsi per lungo tempo nella terra bastantemente secca. Io 
Ito però provato che la miglior profilassi si è il cloruro di calce 
sciolto nell’ acqua. 
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vigoroso sino alla formazione del nodo , ma poscia 
ingiallì, nò se n’ebbe ricolto di sorta. Tentando lo 
stesso esperimento nelle nostre colline in libera cam¬ 
pagna si conservò florido sin al momento della fiori¬ 
tura , ma sorpreso da copiosa rugiada ne abortirono 
i fiori , e pochi individui maturarono il seme. 

» Nel i 83 o, ad onta dell’ostinata e lunga siccità, se 
n’ebbe miglior risultainento. Preparata'un’areola deli’ 
orto cogli opportuni lavori , vi si sparsero due oncie 
di seme. Il di marzo apparvero i germogli; oltre 
1 inailìamento consueto venne irrigato ogni terzo giorno. 
Lasciato dopo quindici dì quel colore giallognolo clic 
suol mostrare nei primi , al quindicesimo giorno co¬ 
minciò a rinverdire , e proseguendo in siffatte cautele 
fino all’aprirsi delle piume, ed allapparle degli stami, 
potè raccorsene del maturo e ben nutrito libbre due 
ed un’ oncia ». 

Il signor dottor Pietro Antonio Ahatcmarco , di¬ 
stinto avvocato Napolitano, avendo tentato la coltiva¬ 
zione del succennato riso in alcuni suoi poderi presso 
il villaggio di Montesaro nel principato Citeriore, co¬ 
municò le seguenti osservazioni al chiarissimo signor 
professore cavaliere Lancellotti. 

Ha egli eseguita la coltivazione del riso nei giorni 
20 e 2 6 maggio i 83 o, giusta le regole e le istruzioni 
anni fa pubblicate dal cavaliere Gussone per ordine 
di S. M. Francesco /, di Napoli. Le semenze ger¬ 
mogliarono bene , le piante in breve tempo giunsero 
all’altezza di circa due palmi, e tutte avevano l’aspetto 
<*i dare copioso prodotto. Ma un vento secco che 
spirò in tempo della seminagione , il calore intensis¬ 
simo della stagione estiva ed i freddi e geli sopra?- 
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vernili nei mesi di settembre e d’ottobre ritardarono 
per la maggior parte la maturazione delle semenze , 
ma però le poche maturate- riescirono bellissime e 
perfette. Il signor Abalemarco in vista di questi 
risultati opina doversi effettuare la seminatura di questo 
cereale molto più presto della sopra indicata epoca , 
onde poter avere un esito migliore. 

Il signor professore Gaetano Sgarzi di Bologna 
Sostituì l’analisi chimica del riso secco, e trovò che 
la sua composizione è intieramente analoga al miglior 
riso comune , e che ad esso non cede in nessuna 
delle qualità o alimentari o sapide. 

DELL* INFIAMMAZIONE DEL CANAL ALIMENTARE 

( gastritide , enteritide , gastro-enteritide ). 

( Continuazione pag. 353 ). 

Diagnostico della gastro-enteritide. E assai difficile 
talvolta di distinguere la gastro-enterilide acuta da 
alcune specie di peritonilidi , dalle gastrodinie con 
febbre, dall’epatitide, e dalle perforazioni del ventri¬ 
colo , e delle intestina. L’ errore relativamente alle 
citate flegmassie non è d’alcuna conseguenza perico¬ 
losa per la pratica, poiché la cura è presso a poco 
la medesima. Quanto alle perforazioni del ventricolo, 
c delle intestina , il diagnostico è molto oscuro , per¬ 
chè sono ancora assai poco conosciute. E impossibile 
di distinguere dalla gastro-enteritide la perforazione 
che succede ad ulceri delle membrane mucosa e mu¬ 
scolare 5 ma essa è necessariamente mortale. Quella 
che cousisle in una gangrcna particolare, ed in una 
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perdita di sostanza considerabile del tessuto membra¬ 
noso del ventricolo ovvero delle intestina è ugualmente 
incurabile. 

Pronostico . Ordinariamente è questo pericoloso, ma 
tuttavia subordinato alla causa della malattia. Quello 
della gaslro-enteritide per avvelenamenti è più a temersi. 
La gaslro-enteritide che comincia con febbre è sem¬ 
pre accompagnata da molto pericolo. La gastro-entero- 
peritonilide lo è ancor di più che non 1’ infiammazione 
limitata alla membrana mucosa. 

Cura della gastro-cnteritide. Conviene mettere 
prontamente in uso il metodo antiflogistico. I lavativi 
emollienti , le bevande mucilagginose , ed i salassi 
verranno messi in pratica al primo scoppiare della 
malattia. Le bevande saranno raddolcenti, tiepide, ed 
amministrate a piccole dosi soventi ripetute , a mo¬ 
tivo dell’ irritabilità del ventricolo ; anzi a meno che 
la bocca non sia mollo calda ed asciutta , e gli ani¬ 
mali rifiutino assolutamente di bere, sarà meglio li¬ 
mitarsi a presentar loro , e rinnovare spesso dell’ 
acqua bianca tiepida e mielata , per timore che i 
liquidi fatti loro ingoiare per forza non aumentino 
1 ’ irritazione. Converrà soprattutto guardarsi dallammi- 
nistrare agli animali , come si usa generalmente dai 
manescalchi, salnitro, cremortartaro, ed altre sostanze 
temperanti, come dicesi, rilassative, perchè invece di 
moderare l’esaltazione flogistica , e di rinfrescare, e- 
sacerbano sempre l’infiammazione. Il nitro , il cre- 
morlartaro , ed altre sostanze amministrate sotto forma 
di bocconi , s’accumulano nel ventricolo, lo irritano, 
lo infiammano e ne sconcertano gravemente l’azione, 
a segno che io opino , che i disordini, e 1’ irrita- 
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zione prodotti da tale empirica medicatura siano la 
causa frequente del cattivo esito non solo delle gastro- 
enteritidi essenziali , ma ancora della maggior parte 
delle altre flegmassie interne acute e gravi , perchè 
non vanno mai disgiunte da un grado maggiore o 
minore d'esaltazione flogistica del canale alimentare. 

l'salassi saranno fatti arditamente fin da principio, 
con prontezza, e ripetuti a brevi intervalli. Lo stato 
del polso soltanto non dee servire a controindicarli, 
poiché soventi è piccolo , contratto e debole al prin¬ 
cipio , soprattutto se i dolori, e gli spasimi sono vio¬ 
lenti ; conviene dunque consultare la riunione dei 
sintomi, 1’ intensità della malattia , l’età , la forza , 
e la specie dell’animale ammalato. 

Modificazioni della cura. i.° Secondo le cause. 
Conviene allontanare accuratamente tuttociò che po¬ 
trebbe mantenere od aumentare l’irritazione, ed in con¬ 
seguenza aggravare la malattia, come la percussione, la 
pressione del ventre, e l’introduzione di sostanze nutri¬ 
tive nel ventricolo. 2. 0 Secondo i sintomi. Essi cedono alla 
cura della malattia, che deve essere proporzionata alla 
sua intensità , ed al suo andamento. Allorché procede 
con rapido corso verso una terminazione fatale, deb- 
besi tosto ricorrere ai mezzi più energici , farli suc¬ 
cedere gli uni agli altri, e moltiplicarli. 3 . Q Secondo 
le conseguenze. Dopo la guarigione, all’oggetto di e- 
vitare la ricaduta , conviene andar mollo cauti nell’ 
amministrazione degli alimenti , che s’aumenterà gra¬ 
datamente, e non si renderanno nutritivi e corrobo¬ 
ranti se non dopo del tutto cessati i sintomi d’ irri¬ 
tazione. 4 *° Secondo le complicazioni. Allorché si 
sviluppano siatomi di flogosi polmonare convieue in- 
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sistere nell’uso degli antiflogistici, ripetere la sangui¬ 
gna sino che sia depressa sensibilmente 1’ esaltazione 
flogistica, amministrare i raddolcenti in bevande, o 
sotto forma d oppiata, e quando poco siasi a temere 
che non tenda a buon termine , fa d’uopo essere sol¬ 
leciti ad applicare i derivativi , che possono consistere 
nei setoni più o meno animati al petto , se 1’ infiam¬ 
mazione stabilitasi all’apparecchio della respirazione è 
catarrale , o parenchimatosa ; oppure nei vessicatorii 
al costato , se è pleuritica. 

Nei casi complicati d’ irritazione cerebrale, tosto 
che col metodo antiflogistico si saranno combattuti 
tutti i sintomi più minaccievoli della flegmasia, si ri¬ 
correrà principalmente all’ uso degli esutorii applicati 
prima alle natiche e poi ai lati del collo. 

Cura dalle gastro~enteriddi per avvelenamento . i * 
Indicazione. Fa d’uopo indebolire l’effetto della causa 
morbifera , il che s’ottiene eccitando il vomito negli 
animali carnivori cd omnivori , e facendo ingoiare 
agli erbivori una grande quantità di bevande mucilag- 
ginose : nello stesso tempo si procura di conoscere 
la natura del veleno alfine di neutralizzarlo se riesce 
possibile. 

a. a Indicazione. Se malgrado tutte le cautele i sin¬ 
tomi dell’ infiammazione persistono ed aumentano , si 
fa la cura della gaslro-enteritide essenziale : i salassi 
generali sono tuttavia assai meno necessarii. Questa 
cura generale deve essere modificala secondo il genere 
dei veleno. 

Allorché si tratta di veleni corrosivi ed acri , uon 
conviene mai servirsi di sostanze chimiche per ecci¬ 
tare il vomito, perchè aumenterebbero l’iufianuna- 
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zione prodotta dal veleno. Al contrario negli avvele¬ 
namenti prodotti dai narcotico-acri , conviene ammi¬ 
nistrare prontamente il tartrato di potassa autimoniato 
(tartaro emetico) , e negli erbivori abbondanti bevande 
mucilagginose , e medesimamente lassative per deter¬ 
minare l’evacuazione della sostanza venefica. In quello 
prodotto da sostanze corrosive si posseggono veri neu¬ 
tralizzanti , o controveleni. Pertanto si amministra 
una dissoluzione d’albumina , o di chiara d uovo di¬ 
luita nell’acqua se si tratterà delle preparazioni di 
rame , del mudato di mercurio sopraossidato ( su¬ 
blimato corrosivo); l’acqua in cui siasi disciolto dello 
zuccaro negli avveleuameuti prodotti dal verde di rame ; 
l'acqua di calce allungata col latte in quelli prodotti 
dall’ acido arsenioso liquido ; il latte negli originati 
dal mudato di stagno ; una decozione di china , o 
di noce di galla riscaldata a 36 o 4 ° g rat ^ : * n 
prodotti dall’emetico ; infine della magnesia , o dell’ 
acqua di sapone in quelli prodotti dagli acidi solfo¬ 
rico, nitrico, e muriatico, se si giunge al momento 
della loro introduzione nelle vie digestive. 

Negli avvelenamenti prodotti da sostanze acri , se 
si manifestasse una stupefazione del sistema nervoso, 
si ricorrerebbe ad una decozione di caffè , alla can¬ 
fora , ed all’ etere a piccole dosi per bocca , ed in 
forma di clisteri. Se la sensibilità fosse molto esaltata 
si farebbe uso degli oppiacei, i quali convengono me¬ 
glio in questa varietà della gastro-enteritide , che 
nella maggior parte dell’altre. 

In fine negli avvelenamenti prodotti dai narcotico- 
acri , dopo ottenute le necessarie evacuazioni , si dà 
eoa successo l’acqua acidulata ; ma questo mezzo , 
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clic non deve essere impiegato fuorché nei carnivori, 
ed omnivori , non si dee metter in uso se non dopo 
che col vomito si è ottenuta l'elimiuazione del veleno, 
perchè l’aceto nel caso contrario aumenterebbe gli 
accidenti promovendone l’assorbimento. In seguito si 
lascierà 1’ acqua acetata per impiegare le decozioni 
mucilagginose ed emollienti usate contro la gastritidc. 

Allorché la gastro-cuteritide è l’effetto della riper¬ 
cussione di qualche flegtnassia esterna, soprattutto cro¬ 
nica, nel quale caso può essere chiamata metastatica, 
conviene impiegare il metodo anti(logistico , ma essere 
più riservati nel salasso, di quello nella gastro-enleritide 
essenziale. Se il polso si deprime , se si manifestano 
sintomi di prostrazione e di esaurimento , si ricorre 
ben presto ai derivativi , ed agli esutorii , e se nc 
seconda talvolta l’azione con leggieri eccitanti diuretici. 

La cura delle gastro-enteritidi latenti, ammesse da 
alcuni patologi, non differisce da quella delle manifeste 
già esposta. 

Per quello che concerne 1 ’ opinione dei moderni 
patologi , i quali considerano 1’ infiammazione della 
membrana mucosa del ventricolo e degl’ intestini, o 
la gastro-enteritide , quale motrice essenziale della 
febbre infiammatoria , detta anche sìnoca o continua 
semplice non putrida , continente , sanguigna , e dal 
signor Pinel angiotenica , faremo osservare , che que¬ 
sta febbre, che consiste in uuo stato più o meno in¬ 
tenso di sopraeccitazioue , od esaltamento flogistico 
massime del sistema sanguifero , come lo indicano le 
cause, che la promuovono, l’età, lo stalo, il tem¬ 
peramento degli animali , o degl’ individui in cui si 
manifesta, non si può sviluppare senza l’esistenza di 
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uno stato di predisposizione particolare di sopraeccita- 
zione dell’economia , che mette il sistema nervoso , e 
soprattutto il vascolare sanguigno , in caso di reagire 
con maggiore o minor violenza contro le cause mor¬ 
bose , sia che queste abbiano esercitato la loro in¬ 
fluenza direttamente sopra questi sistemi, sia clic ab¬ 
biano agito prima sopra uno o più degli altri appa¬ 
recchi organici , la morbosa affezione dei quali tra¬ 
smessa simpaticamente ai centri principali dei sistemi 
nervoso e circolatorio, non fa se non che risvegliare 
l'attività morbosa , ed eccitare la reazione flogistica , 
che costituisce la febbre infiammatoria. Ma chi mai 
non vede che nella febbre infiammatoria , lo stato 
d’esaltazione flogistica del sistema sanguigno , anche 
quando viene determinato simpaticamente da morbose 
reazioni prima sviluppate in altri organi, od apparecchi 
dalle cause morbose, non potrebbe manifestarsi senza la 
predisposizione , di cui abbiamo parlato , la quale è 
quella per cui questa malattia ora è sporadica , ora 
enzootica, o endemica, ora medesimamente epizootica 
ed epidemica? Allorquando la reazione flogistica del 
sistema vascolare sanguigno viene eccitata dall’ offesa 
primitiva di qualche altro apparecchio , ad esempio 
dell’encefalico, del muscolare , del fibroso , del pol¬ 
monare , del gastro-enterico , di quello spettante a 
qualche secrezione importante, dell’uterino (i quali tutti 
possono a vicenda esercitare un’ influenza morbosa 
sopra i sistemi nervoso , e circolatorio , allorché si 
trovano in istato di disposizione flogistica) questa of¬ 
fesa d’uno o di più degl’ iudicati apparecchi nel pro¬ 
durre la reazione flogistica del sistema vascolare san¬ 
guigno , è solo accidentale , e deve tutt al più essere 
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considerata quale causa determinante od occasionale, 
perchè non costituisce essenzialmente la malattia, ma 
la promuove soltanto , a segno che se l’economia od 
il sistema nervoso , e principalmente il vascolare san¬ 
guigno , non si fossero trovati in istato di morbosa 
sopraeccitazione o disposizione flogistica , la febbre 
infiammatoria non si sarebbe sviluppata. E se l’ofTesa 
di qualsiasi apparecchio organico determinata prin¬ 
cipalmente dalle cause morbifiche fosse abbastanza in¬ 
tensa per eccitare e mantenere reazioni simpatiche 
generali, si manifesterebbe senza dubbio colla altera¬ 
zione maggiore o minore delle funzioni di quel dato 
apparecchio , e non prenderebbe più il nome di feb¬ 
bre infiammatoria , ma bensì quello di flegmassia del 
polmone, degl’intestini, del ventricolo, dell’utero, 
dell’encefalo , o di quell’altro tale organo , od appa¬ 
recchio , che può esserne affetto. 

Premesse queste considerazioni fondate sull’essenza 
della febbre infiammatoria , diremo, che allorquando 
questa malattia viene promossa simpaticamente dalla 
reazione flogistica di qualche apparecchio organico 
primitivamente affetto dalle cause morbifiche , è de¬ 
terminata più frequentemente dalla offesa e dalla rea¬ 
zione flogistica della membrana mucosa del canale a- 
limentare , perchè questa membrana, a motivo della 
sua estensione , dell’ immensa quantità di vasi , di 
nervi , di follicoli , che entrano nella sua struttura , 
e dell’importanza delle sue funzioni , dell'azione di¬ 
retta, che su di essa esercitano molte cause morbose, 
® de’ suoi rapporti simpatici generali , e particolari, 
e uno dei tessuti dell'economia più soggetto ad essere 
affetto morbosamente, sia per l’azione diretta delle 

36 
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potenze noeive , sia per reazione, ma anche in que¬ 
sto caso chiaramente si comprende , che il guasto 
della mucosa digestiva non può consistere in un vero 
processo flogistico , che costituirebbe una gaslro-ente- 
ritide più o meno intensa ( la quale formerebbe al¬ 
lora la malattia principale , e non la febbre infiam¬ 
matoria ) , ma solamente in un grado di flogistica e- 
saltazione , il quale da per se solo darebbe luogo 
forse ad una leggiera indisposizione piuttosto che 
ad uno stato di malattia , ma che attesa la morbosa 
disposizione dell’ economia basta ad eccitare la rea¬ 
zione del sistema vascolare sanguigno ed a produrre 
la febbre. Allorché per qualunque siasi causa la rea¬ 
zione flogistica dei sistemi nervoso e vascolare-san- 
guigno è stata direttamente , o simpaticamente svi¬ 
luppata , se si prolunga , ed arriva ad un alto grado 
d’ intensità non manca di eccitare esaltazioni flogi¬ 
stiche in questo od in queirapparecchio. Secondo le 
disposizioni particolari dell organismo, esaltazioni flo-* 
gistiebe , o flegmassie talvolta secondarie , e talvolta 
primitive , che fondano il maggiore pericolo della 
febbre infiammatoria. In questo caso , e per le ragioni 
ebe abbiamo addotte, la membrana mucosa del canale 
alimentare è ancora l’apparecchio , che diviene il 
centro e la sede dell’esaltazione flogistica parziale , 
la quale eccitando a vicenda ulteriori disordini sim¬ 
patici , e passando secondo le disposizioni dell’ eco¬ 
nomia , e dell’azione vitale , 1’ influenza delle cause 
morbose , quella del metodo di cura , od allo stato 
d’irritazione nervosa , od a quello di adinamia , od 
alla degenerazione gangrenosa col vitale esaurimento, 
dà luogo a cangiarsi nella febbre infiammatoria , o 
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nella febbre gastrica , o nell’adinamica , attasso-adi- 
namica , maligna , o medesimamente carbonculare ne¬ 
gli animali erbivori, e specialmente negli animali bovini. 

Quando le cause morbifiche irritanti hanno eser¬ 
citato la loro influenza primitiva sul ventricolo , o 
sugl’ intestini , o quando in ultima analisi esse hanno 
estesa la loro azione sino a questi visceri senza 
irritare altri organi ; in una parola , allorché il ven¬ 
tricolo , e gl’ intestini sono primitivamente o secon¬ 
dariamente irritati , si osservano la sete più o meno 
intensa, l’inappetenza, il calore, il rossore della mem¬ 
brana mucosa della bocca , della lingua , il meteori¬ 
smo del ventre , un senso di dolore di cui l’animale 
dà segno sopra tutto quando si comprime all’ epiga¬ 
strio , la stitichezza , l’ansietà , i movimenti convul¬ 
sivi della coda , il battere talvolta dei piedi , il co¬ 
ricarsi spesso degli animali. A’ quali sintomi si riu¬ 
niscono i sintomi simpatici seguenti : polso duro vi¬ 
brato , e frequente gravezza del capo , movimenti dif¬ 
ficili , e stentati , pelo ruvido , pelle arida , calore u- 
rente. Questo stato dura da due a quattro giorni 
o si prolunga sin verso il settimo , se non gli si op¬ 
pone alcun mezzo curativo. Una terminazione favore¬ 
vole è annunziata dalla diminuzione dei sintomi , da 
un flusso d’ orina , da una diarrea. Ma più ordina¬ 
riamente dal terzo al quarto giorno si vede che si 
manifestano i segni della febbre adinamica, o attassica, 
o quelli della gastro-enteritide che abbiamo descritta. 

Devesi avvertire in ultimo , che per le medesime 
ragioni fondate sulla sua struttura , sulle sue funzioni 
e sulla estensione delle relazioni organiche , la mem¬ 
brana mucosa del canale alimentare si risente dell’ 
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influenza di tutti gli altri apparecchii organici i quali 
trasmettono pressoché tutti con maggior o minor ra¬ 
pidità morbose reazioni al ventricolo od agl’ intestini 
allorché sono morbosamente affetti , di maniera che 
ogni qual volta un’ infiammazione principalmente si 
sviluppa con qualche intensità in qualche organo od 
apparecchio , non tarda ad estendersi alla membrana 
mucosa intestinale. Pertanto un grado più o meno 
intenso , secondo i casi d’esaltazione flogistica o di 
gastro-enteritide , se si vuole , accompagna sempre 
le malattie infiammatorie ovunque siano stabilite ; 
considerazione , che deve servire di norma pel me¬ 
todo di cura , e soprattutto rendere cauti quei vete- 
rinarii , che credono di poter calmare, od anche ab¬ 
battere 1’ infiammazione coi pretesi deprimenti o con¬ 
trostimoli introdotti nel canale alimentare. Tali mezzi 
se non ne accelerano la degenerazione , come succede 
più soventi, rendono sempre più grave la malattia. 
Quello che abbiamo esposto sembra che nello stato 
attuale della scienza sia tutto ciò che possa essere 
detto relativamente all’ influenza dell’ infiammazione 
della mucosa del canale alimentare sulla febbre in¬ 
fiammatoria , e reciprocamente della febbre infiam¬ 
matoria, e delle altre flegmassie sulla gastro-enteritide. 

Della gastro-enteritide cronica. Essa può essere una 
conseguenza dell’acuta , oppure stabilirsi , c procedere 
adagio e primitivamente allo stato cronico , nel quale 
caso viene prodotta dalle cagioni stesse, che agiscono, 
però con minore intensità. Allorché succede alla ga¬ 
stro-enteritide acuta , se questa era estesa a tutta la 
spessezza del canale alimentare , e conseguentemente 
anche alla membrana peritoneale , abbiamo già indi- 
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cato quali siano ordinariamente i sintomi che la ren¬ 
dono palese , ed il modo con cui suole per lo più 
terminare. All’apertura degli animali, che vi soccom¬ 
bono , si trovano in questo caso , oltre i guasti della 
mucosa intestinale , traccie evidenti d’ inflammazione 
cronica del peritoneo , che presenta aderenze piu o 
meno estese, macchie rosso-livide in molti punti della 
sua superGcie , concrezioni albuminose , puriformi , 
trasudazioni di siero sanguigno , sparso in maggiore 
o minor quantità nella cavità abdominale. Quando la 
gastro-enteritide cronica e una conseguenza dell acuta, 
limitata principalmente alla membrana mucosa, e ac¬ 
compagnata per lo piu dagli stessi sintomi divenuti 
poco intensi. Manifestasi allora una piccola febbre lenta, 
l'animale è talvolta tormentato da leggieri dolori in¬ 
testinali , che aumentano colla pressione , e diven¬ 
gono tratto tratto più intensi sopratuttto pel passag¬ 
gio dei prodotti della digestione. Qualche volta tutta¬ 
via non esistono tosto, nè i movimenti febbrili, nè i 
dolori intestinali manifesti , oppure questi sintomi 
sono così poco sensibili , che vi vuole la più graude 
attenzione per riconoscerli. Nell’uno e nell’altro caso 
il ventre non riprende piu il suo volume , ne la 
forma naturale , nè la sua cedevolezza. Dopo uno 
spazio di tempo più o meno lungo si stabiliscono 
flussi intestinali di materie per lo piu sierose , mu¬ 
cose , talvolta biliose, od anche sanguigne, che esau¬ 
riscono le forze , e si manifestano tutti i sintomi della 
febbre lenta. Gli animali immagriscono, la loro pelle 
si fa aderente ed arida , il pelo diviene ruvido , il 
ventre è ritratto , oppure si avvalla , ed acquista un 
volume eccessivo c muoiono in istato di marasmo. 
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All’apertura degli animali si trovano alterazioni di 
verse , ulcéri alla mucosa , increspamento eli tutte le 
membrane , il restringimento della cavità intestinale, 
l’aderenza della circonferenza delle circonvoluzioni 
delle intestina le une alle altre ; ed allorché la 
flegmassia cronica, come spesso succede , è stata più 
intensa e più grave al ventricolo, questo ricettacolo 
trovasi sopra se medesimo , e molto più ristretto 5 la 
sua interna membrana è ricoperta di mucosità , in¬ 
fiammata , sparsa di materie violacee , livida , spessa, 
corrosa , esulcerata. 

La gastro-enteritide cronica è sempre una malattia 
grave sulla quale non si può fondare alcun pronostico 
favorevole. È difficilissimo , che gli animali ne gua¬ 
riscano , benché coinè spesso si osserva , possano 
tuttavia vivere lungo tempo con questa crudele malattia. 

Cura. Essa presenta grandi differenze , e difficoltà. 
11 più soventi siamo ridotti a combattere i sintomi 
più urgenti. 

Si debbono temere due eccessi opposti , un ecces¬ 
sivo indebolimento , ed una troppo forte eccitazione. 
Per moderare il dolore e l’irritazione intensa si ri¬ 
corre ai raddolcenti ed ai mucilagginosi esterni ed interni. 

Si possono impiegare i narcotici , che in questo 
caso riescono talora vantaggiosi , senza tuttavia pro¬ 
curare la guarigione. Del resto convien sostenere le 
forze degli animali ammalati colla dieta nutriente , 
e qualche volta anche coi tonici non stimolanti. I 
salassi così utili nello stato acuto, non farebbero so¬ 
vente clic aumentare la prostrazione delle forze ed 
accelerare il termine fatale. I purganti saranno proscritti. 

Professore Lessoua. 


società’ agronomici di mosca. 


La società agronomica di Mosca venne fondata nell’ 
anno 1821 contemporaneamente a quella di Pietro¬ 
burgo. I bcnefìcii che ha già arrecati sono immensi. 
11 suo giornale accreditatissimo in Russia ha già trenta 
villaggi (i)e qualche centinaio di contadini della Siberia 
Occidentale che lo leggono con frutto e ne pagano 
l’associazione. La sua scuola agronomica ha già mandati 
i suoi più valenti allievi nelle più rimote province 
della Russia a diffondervi i nuovi metodi d’ agricol¬ 
tura. Presso la sua cascina normale si vanno in tutti 
gli anni facendo importantissimi sperimenti. I suoi 
soci corrispondenti la ragguagliano d’ogni nuova sco¬ 
perta che fanno , d’ogni nuovo tentativo che stanno 
praticando. Uno di questi, p. e., un certo sig. Ge¬ 
rard le comunicò Iranno scorso un metodo di fab¬ 
bricare case villiclie da lui introdotto che vale a sal¬ 
varle da ogni pericolo d’incendio. Il suo metodo con¬ 
siste nel lasciare nelle muraglie di cotto un intersti¬ 
zio in mezzo, legando però le pareti con HI di ferro, 
e riempiendo 1’ interstizio stesso di calce e carbone 
che trattengono molto 1’ umido , e rendono il muro 
meno accessibile alle vampe del fuoco. 

Gli allievi della scuola agronomica annessa alla So¬ 
cietà furono 104 nelfanno i 83 o; 4^ ^ ra essi vennero 
patentati come agronomi esperti. La rendita della So¬ 
cietà ammontò a 6 i,5iq rubli e ne spese 55,968. 

Un certo Prokopovitcli per aver istituita una scuola 

(i) E più fortunato di questo Repertorio , di cui il sig. Sindaco 
di Montalto ( Provincia d’Iyrca ) scrisse non trovarvi cosa interes¬ 
sante per quel Comune. 
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per insegnare la coltivazione delle api, ramo d’agro¬ 
nomia da lui studiato per venti anni , ottenne dall’ 
Accademia una medaglia d’argento. 

TORBA AD USO DI CONCIO. 

Non è nuovo 1 ’ impiego della torba ad uso d’ in¬ 
grasso. Constando essa infatti di un aggregato di ra¬ 
dici e d’altre parti vegetabili , la di lei scomposizione 
non potrebbe non considerarsi capace di aumentare 
nel suolo la dose del terriccio , e di accrescere per¬ 
ciò il principio fertilizzante del medesimo. Eppure in 
alcuni incontri ebbero motivo i coltivatori di pentirsi 
d’averla adoperala. Il danno che talvolta da essa pro¬ 
cedette sembrò riferibile alla presenza in lei dell’ a- 
cido solforoso , che 1’ unione colla calce non sempre 
fu in grado di neutralizzare , perchè dalla sola mi- 
schianza non avviene già subito una scomposizione 
compiuta , ma rimane sempre molta parte del prin¬ 
cipio nocivo che danneggia alla vegetazione. 

Il signor Kastner ha tentati dei metodi per ridurre 
la torba allo stato di buon concio, e fra gli altri volle 
cercare di conoscere gli effetti degli alcali caustici 
sulla medesima , e gli è sembrato di potere stabilire 
che l’idrato di calce agisce su di essa in parità che 
sulla segatura di legname , e che a poco a poco ne 
cangia le parti fibrose e resinose in acido humico , 
il quale si combina colla calce istessa formando un 
humato di calce che riesce un eccellente ingrasso ; e 
questo humato altresì , ove si neutralizzi per 1’ ag¬ 
giunta della potassa caustica , produce un sale più 
solubile nell’ acqua di quello sia Io stesso cloruro 
di calce. 
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Osservazioni del Dottor Gioanni Terrone (i). 

I boschi e le foreste, di cui vediamo in gran parte 
ricoperte varie provincie del nostro regno , debbono 
formare oggigiorno il soggetto delle nostre principali 
ricerche. Ni uno può ignorare che in diversi tempi, 
le selve delle italiche contrade sono andate soggette 
a svariate vicende , per essersi ora vedute folte e mae¬ 
stose , ed ora sfollate ed abbattute. Lungi dall’esporre 
diffusamente le cagioni che han dato luogo ai cennati 
effetti, rammenterò soltanto che da trenta anni a que¬ 
sta parte , immense estensioni di foreste sono state 
svelte e dissodate per ridurre a coltura i loro terreni, 
oude ritrarne rendita annuale. È noto che i cereali 
ed i vini per parecchi anni sono stati la sorgente di 
non teuui ricchezze per i proprietarii 5 ma rinvili— 
mento de’ prezzi in cui sono al presente cadute que¬ 
ste derrate, li obbliga a rivolgersi ad altri mezzi 
d’industria. Or siccome nell’epoca attuale le selve ce- 
duc castagnali, a preferenza d’ogui altra cosa , appor¬ 
tano ai loro possessori i più cospicui vantaggi, sembra 
conveniente di accrescerle e moltiplicarle nel nostro 
re gno. Ma per effettuarne la coltivazione, importa pur 
troppo di conoscerne le regole, che sono il risulta- 
ttiento di lunghe, sperienze fatte in luoghi ove tal 

(i) Questo articolo, «ebbene scritto appositamente per il Regno 
di Napoli ,(o crediamo adattissimo al nostro paese, che invece quasi 
ovunque sente la scarsezza del legname , c distintamente di quello 
necessario pel «ostegno delle viti, tanto tra noi coltivate. 

a6 
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genere di coltura praticasi con felici successi. Forme¬ 
ranno perciò il soggetto delle presenti osservazioni gli 
articoli che seguono. 

i.° Che cosa intendesi per selva cedua castagnaio. 

Qual suolo e qual sito convien presciegliere per 
la coltivazione della medesima. 

3 .° In qual epoca ed in qual modo se ne deve 
eseguire la piantagione. 

4 ® In quai tempi si debba tagliare. 

5 .° Usi diversi a’ quali destinasi il legname casta¬ 
gnaio. 

i.° Col nome di selve cedue castagnai! intendonsi 
quelle estensioni di terreno piane o montuose unica¬ 
mente ricoperte di ceppale di castagni che danno ori¬ 
gine a numerosi fusti. Presso di noi si distinguono 
le dette selve dai boschi, per esser questi ultimi ri¬ 
sultanti da piante di diverse famiglie e generi, come 
querci , frassini, ontani , carpini , aceri , betule , a- 
vellane, tra rovi ed altri frutici e suffrutici. Le selve 
castagnali abbondano nel nostro regno , e soprattutto 
nelle provincie montuose , come negli Abruzzi , nel 
Sannio , in una parte di Terra di Lavoro, nella Lu¬ 
cania , ne’ Principati e nelle Calabrie. 

a.° Suolo e sito eia presciegliersi per le selve. Il 
suolo più adattato per questo genere di coltivazione 
debb’essere di terreno grasso vegetale. L’ argilloso e 
l'arenoso, sebbene sieno meno opportuni del precedente, 
pure uniti ad una quantità di terriccio , riescono si¬ 
milmente vantaggiosi. Al contrario nel suolo pietroso 
e calcareo, il castagno vi vegeta languidamente , per 
cui conviene sfuggirlo in questa piantagione. 

In vari luoghi del nostro regno si piantano queste 
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selve in siti naturalmente calvi. Non vi mancano però 
giudiziosi proprietarii , i quali le coltivano in quei 
medesimi suoli dapprima destinati alla coltura delle 
viti o di altri alberi che ne hanno svelti , per non 
averne ricavato profitto corrispondente. Taluni volendo 
convertire iu selve i loro castagneti , ne tagliano in¬ 
teramente gli alberi, e lasciano germogliare dalle ra¬ 
dici i novelli fusti, che crescendo costituiscono le 
selve di cui è discorso. 

In quanto all’esposizione, convien dire , che le selve 
situate a mezzogiorno ed all’oriente vegetano prospe¬ 
ramente in guisachè fra 16 in 17 anni dopo il se¬ 
condo taglio offrono fusti alti e di grosso diametro , 
mentre ne’ luoghi esposti all’ occidente ed al setten¬ 
trione vi menano languida vegetazione. 

3 .° Modo ed epoche per eseguirne la piantagione. 
Dopo scelto il suolo che riunisca le succenuate con¬ 
dizioni , con una vanga si fanno i fossi distanti l’un 
dall'altro circa palmi sei e profondi due in tre , se- 
condochè i castagnuoli sono più o meno grandi. Ciò 
fatto, si situino gli alberetti ne’ fossi anzidetti , avendo 
la cura di dilatarne il fondo in modo che le radici 
possano spaziarsi e ramificarsi per ogni direzione (1), 
e quindi si riempiano di terreno. 

La piantagione delle selve castagnali può effettuarsi 
dalla metà di novembre fino a tutto febbraio : ma è 
più vantaggioso anticiparla che ritardarla. Siccome poi 


(1) I castagnuoli occorrenti per quest’uso o si ottengono con 
vivai <li castagne , fatti negli anni precedenti , oppure si vanno 
«stirpando quelli che si trovano nell» vecchie selve, e che nascono 
spontaneamente dalle castagne thè vi cadono. 
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nel corso dell’anno alcuni individui sogliono perire , 
converrà perciò rimpiazzarli 1’ anno appresso. 

4 -° Epoche in cui si devono tagliare le selve ca¬ 
stagnoli. Dopo cinque anni circa dalla primitiva loro 
piantagione , i castagnuoli si debbono tagliare la prima 
volta nella stagione invernale. E per eseguire questo 
primo tagliamento si suole adoperare un palo, die si 
situa in direzione paralella ai fusti, e quindi con 
istruraento di buon taglio dalla base essi si recidono. 
Dopo ciò fatto, nella vegnente primavera, le ceppaie 
di radici presenteranno foltissimi e numerosi germo¬ 
gli i quali all’età di 9 in io anni acquistano il dia¬ 
metro di circa due pollici. In quest’epoca essi si de¬ 
vono tagliare la seconda volta , a fine di far consoli¬ 
dare vieppiù i ceppi radicali nel terreno. Dopo questo 
secondo taglio , le piante vi crescono più rigogliosa¬ 
mente, cosicché giunte all’età di 17 in 18 anni costitui¬ 
scono la selva castagnale nel suo più perfetto sviluppo. 

In fine conviene osservare che durante il tempo 
della vegetazione , si fa la cosi detta sfollatura, ta¬ 
gliandosi i fusti mal cresciuti ed imperfetti , di cui 
formansi cerchi, liste da sportelle , manichi di cali ec. 

5.° Usi del legname castagnale. Quantunque sieno 
generalmente conosciuti gli usi a 1 quali si suol desti¬ 
nare il legname delle selve castagnai! , tuttavia uopo 
è rammentare che esso nelle sue diverse età offre al 
proprietario non pochi cospicui vantaggi. Allorché le 
pertiche sono di 3 a 5 anni , presentando il diame¬ 
tro di un pollice avanzato , servono a formare cerehie 
di coti y copelle , barili , secondo la diversa loro gros¬ 
sezza e lunghezza. Queste cerehie ordinariamente si 
formano al mese di maggio quando si fa la prima 
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sfollatura della selva, come abbiamo di sopra accen¬ 
nalo , perchè i fusti più facilmente si spaccano per 
lungo , e la corteccia se ne separa per potersi meglio 
adoperare negli usi suindicati. Volendosi tagliar la 
selva all’età di anni y in io, può il legname destinarsi 
per cerehie di botti, ma la recisione devesi eseguire 
nell’inverno, non essendo necessario distaccarne la scorza. 

Quando poi le selve in disamina sou cresciute fino 
ai 17 in 18 anni, per la notabile lunghezza e diame¬ 
tro de’ loro fusti, si tagliano per diversi usi più im¬ 
portanti ed utili ai proprietarii. Si formano in fatti 
colle pertiche le lunghe scale da vendemmia tanto ri¬ 
cercate nelle provincie di Napoli e di Terra di Lavoro, 
ove si vendono a prezzi molto vantaggiosi. E noto pure 
che de’ fusti suddetti si formano le travi, le bancQn- 
celle, dette comunemente solarmi , chiarcharelle y doghe 
da botti, come i così detti carratoni , carraia , car- 
ralelle ec. che dal nostro regno si mandano all’estero 
a prezzi altissimi. 

Finalmente gl’individui meno lunghi e più ramifi¬ 
cati, fra gli altri usi, si adoperano per sostegni delle 
vili , e sòn distinti col nome di asproni , spalati oni. 

Fatto il taglio della selva in quest’ultima età, non 
bisogna tralasciare di ripulire le ceppaie , separandone 
le parti secche , e le prominenze , che sogliono ri¬ 
manervi dopo il taglio , ed aggiustando le superficie 
dalle quali si son tagliati i fusti. 

Quando la selva è stata tagliata e ripulita, in varii 
luoghi del regno si zappa il suolo e vi si semina grano 
o grauone che vegetando in uu terreno pingue , for¬ 
nisce copioso ricolto. 

L'Istruttore Pratico Napoletano. 
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SOLLA LONGEVITÀ.’ DEGLI ALBERI, E SUI MÒDI DI AVVERARLA. 

Memoria del sig. Decandolle inserita 
nella Bibliothèque Universelle. 

( Continuazione pcig. 364 )• 

Coll’uso d’ uno o di tutti insieme gl’ indicati me¬ 
todi si può giungere a conoscere l’età dei vecchi al¬ 
beri esogeni in un modo bastevole per l’oggetto che 
si propone in questa ricerca. Indichiamo ora gli al¬ 
beri sui quali deve questa principalmente rivolgersi. 
Le più grandi longevità del regno vegetale devono es¬ 
sere i.* in quelli alberi che per la loro durezza , per 
la loro incorruttibilità, o per la loro massa più degli 
altri possono resistere alle intemperie ; a. 0 nei paesi 

non soggetti al gelo , o ad altre cause che troppo di 
frequenti tendono a far perire i grandi vegetabili. 

Fra gli alberi europei citeremo i seguenti : 

i.* L’olmo, come ognun sa, acquista una grande 
dimensione , ma cresce molto rapidamente. L’ indivi¬ 
duo più sopra indicato (si veda la tavola alla pag. 359), 
viveva in vicinanza della città di Morges 5 1’ osserva¬ 
zione de’ suoi strati, ed il ragguaglio della sua caduta 
mi furono cortesemente comunicati dal sig. Alessio 
Forel ; il suo taglio indicava avere 335 anni d’ età ; 
quando cadde era perfettamente sano, ed era cresciuto 
in un terreno umido e leggiero ; il suo tronco aveva 
17 piedi, 9 pollici vaudesi (il piede equivale a tre 
decimetri ) di diametro al collare , trenta piedi di 
circonferenza al dissotto della diramazione : aveva que¬ 
sta luogo a ta piedi dal suolo , e di cinque grossi 
rami uuo arrivava a sei piedi di circonferenza : l ai- 


longevità’ degli alberi 

bero è caduto in tempo tranquillo , essendo stato 
probabilmente scavato il terreno al dissotto dalle ac¬ 
que del Iago Lernano. L’ accrescimento medio fu di 
tre linee e mezzo per anno $ ma si scorge , che se 
si divide per secolo era aumentato di sei linee per 
anno nel primo , di due e mezzo nel secondo , e di 
due e tre quarti nel terzo 5 queste cifre sono d’ ac¬ 
cordo con quelle che generalmente somministrano gli 
olmi piantati avanti le chiese di Francia per ordine 
di Sullf. Bisogna avere l’avvertenza di distinguere la 
marcia dell’ incremento negli olmi a grande ed a pic¬ 
cola foglia. Quest’ultimo è più vivace, e sembra cre¬ 
scere con maggior lentezza. 

2. 0 Ho veduto nel 181 4 5 a Gigean, vicino a Mon- 
pellieri, un edera il cui tronco , presso della sua 
base , aveva sei piedi di circonferenza , e che sorpren¬ 
deva per la sua immensità 5 un’ altra di 45 anni ne 
aveva solo sette e mezzo ; se si fosse presa per tipo, 
l’edera di Gigean avrebbe avuto, nel 1814, 433 anni, 
ed attualmente avrebbe circa quattro secoli e mezzo , 
se , come lo spero, esiste tuttora ; è probabile che 
se v’ ha errore in questo come ne’ seguenti casi , il 
mio calcolo è minore della reale età degl’individui. 

3 . * Ho dato più sopra ( nella tavola indicata ) la 
misura di una larice di a 55 anni. Partendo da que¬ 
sto esempio v’ ha motivo di credere che ve ne siano 
di quelli che contano da cinque a sei secoli ; ma è 
necessario di moltiplicare le misure dei loro strali. 

4 . ® Il tiglio è 1 ’ albero d’Europa che in un dato 
tempo sembra capace d’acquistare il maggior diame¬ 
tro 5 quello piantato a Friburgo nel 1 47 ^ » all’occa¬ 
sione delia battaglia di Morat } ba presentemente nove 
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piedi e tredici pollici di diametro , il che darebbe 
1’ iucremeuto annuo di circa due linee ; questa quan¬ 
tità, eguale a quella della quercia, ini sembra un in¬ 
dizio che quest’albero non aveva trovalo un terreno 
molto favorevole , e sarei inclinato a credere che s’av¬ 
vicinerebbe di più al vero adinettendo una media di 
quattro linee per anno. Esistendo in Europa un gran 
numero di grossi tigli interesserebbe il conoscere la 
circonferenza di quelli, la data dei quali è conosciuta. 
Citerò per la loro grossezza quello del castello di 
Chaillé vicino a Melles, dipartimento delle due Sevre, 
il quale, nel 1814 ? aveva quindici metri di circonfe¬ 
renza , e che suppongo allora d anni 538 d età; quello 
di Trons nei Grigioni, già celebre nel i 4 2 4 * C ^ 1C aveva 
nel 1798 cinquanta piedi, e che ritengo di 583 5 
quello di Depeham presso Norwich, che nel i 6(>4 
aveva otto verghe e mezzo di circonfereuza ; quello 
di Neustadt nel Wurtemberg che nel i 55 o era tanto 
grosso d’aver bisogno di puntello , e che nel i6G4 
aveva trentasette piedi e quattro diti di circonferenza, 
ecc.Negli ulteriori studii da farsi sui tigli, si devono con 
diligenza distinguere quelli a grandi ed a piccole foglie: 
i primi sembra che crescano più rapidamente dei secondi. 

5.* I cipressi sono senza dubbio nel novero degli 
alberi del mezzodì dell’ Europa che giungono alla più 
avanzata età , e l’usanza avuta di piantarli nei cimi¬ 
teri li fece rispettare, e possono cosi dare i mezzi di 
misurarli. Hunter dice che nel 1776 ve n’erano alcuni 
nel giardino del palazzo di Grenade , che erano già 
celebri al tempo dei re Mauri , e che erano ancora 
chiamati Cuprcssos de la Regna Sultana , perche una 
Sultana vi fu trovata con Abenceragc. Ma uulla posso 
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dire ( 3 i preciso su questi alberi che indico ai naturalisti. 

6.° I castagni sembrano atti a divenir vecchissimi 5 
la mia opinione però non è fondata sul famoso casta¬ 
gno dei cento cavalli al monte Etna ; i signori Si- 
mond e Dubujr mi comunicarono a questo proposito 
delle particolarità le quali sembrano dimostrare che 
quest’albero, di settanta piedi di circonferenza, è for¬ 
mato dall unione di molli. Bisognerebbe valutare l’in¬ 
cremento di quest’albero sovra tronchi certamente u- 
nici ; sono vene di grossissimi al monte Etna. Poe - 
clerlè dice averne veduto uno di cinquanta piedi di 
circonferenza nella contea di Glocester , » che si cre¬ 
deva contare nove secoli d’esistenza. Pose ne cita uno 
vicino a Sancerre che aveva trenta piedi in giro, ed 
aveva, si dice , già da 600 anni il nome di grosso 
castagno. È da desiderarsi d’avere dei documenti pre¬ 
cisi sull’incremento di questa specie. 

7. 0 Il platano d’Oriente (supposto che si possa chia¬ 
mare albero d’ Europa ) è certamente uno dei più 
grossi , ma s’ ignora la legge del suo accrescimento, 
llavvi nella valle di Bujuk-dere, a tre leghe da Co¬ 
stantinopoli , un platano che ricorda quello già reso 
sì celebre da Plinio ; ha desso cento cinquanta piedi 
di circonferenza, e vi si è formata una cavità di ot¬ 
tanta. Oso chiedere ai viaggiatori di verificare; 1.® 
se questo sia un albero unico , ovvero risulti dall’u¬ 
nione di molti ; a.° di quanto è cresciuto dopo un 
dato tempo , il che si può giudicare da un cavo la¬ 
terale che permetta di contar gli strati ; 3.° con quale 
legge ha luogo 1’ incremento nei platani d’un secolo. 

8.® Il noce meriterebbe pure l’esame degli osserva¬ 
tori ; 1’ architetto Scamozzi dico d’avc'r veduto a san 
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Nicola in Lorrena una tavola d’un sol pezzo dì noce, 
largo venticinque piedi, e sulla quale l’imperatore 
Federico III diede un celebre banchetto. Non si può 
conoscere l’età d’una simil noce , ignorandosi la mar¬ 
cia dell’ incremento di questi alberi , quaudo sono 
avanzati in età : sarebbe facil cosa ad avverare. 

9. 0 Gli aranci ed i cedri sono tra gli alberi colti¬ 
vati in Europa quelli che crescono più lentamente, e 
divengono più vecchi. Si dà per certo che il mela¬ 
rancio del convento di santa Sabina a Roma fu pian¬ 
tato da san Domenico nel 1200, e quello di Fondi 
da san Tommaso d’Acquino nel 1278. La misura di 
questi alberi , e la verificazione di queste tradizioni 
potrebbero far conoscere approssimativamente la cre¬ 
sciuta annua degli agrumi d’ Italia. I cedri di cui 
feci più sopra parola , sebbene mi paiano meno vec¬ 
chi di quello che si crede , meritano l’attenzione de¬ 
gli osservatori. 

io. Le quercie sono senza dubbio nel novero dei 
veterani d’ Europa ; ma il loro studio lascia ancora 
molte ambiguità, sia perchè quest’albero è uno di quelli, 
per comune consenso di tutti i cultori delle foreste, 
clic vengono più modificati dal suolo , sia perchè si 
è quasi sempre confuso il legno del quercus pcdun - 
culata che presto cresce e molto s’innalza, con quello 
del quercus scssiliflora che cresce più lentamente, e di¬ 
viene più duro e più tortuoso : da tale confusione 
nasce l’impossibilità di paragonare i documenti posse¬ 
duti. Nella Sflva d’ Evelyn, opera preziosa da cui so¬ 
venti cavai utili documenti , si può vedere un gran 
numero d’esempii della grossezza a cui possono giun¬ 
gere le quercie. V’ha luogo a credere che sianvi an- 
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Cora nel nostro paese delle quercie da quindici a se¬ 
dici secoli , ma sarebbe cosa utile 1’ avverare queste 
date mediante più diligenti lavori. 

il. L olivo e pure un albero capace di arrivare ad 
una straordinaria età nei paesi in cui non s’assoggetta 
alla potatura. Il signor di Chdteaubriandt dice nel 
suo Itinerario che gli otto olivi del giardino di que¬ 
sto nome a Gerusalemme pagano solo un medino cia¬ 
scuno al Gran-Signore 5 il che proverebbe che già 
esistevano all’epoca dell’invasione dei Turchi, perchè 
quelli piantati dopo devono dare la metà del frutto. 
Il più grande olivo in Italia, citato da Picconi , è a 
Pescio : ha desso 7,696 metri di circonferenza 5 se 
si ritiene la stima fatta da Moschettini , che 1’ olivo 
cresce d’una linea e mezzo ogni anno , avrebbe desso 
circa sette secoli ; ma questa valutazione dedotta da¬ 
gli olivi più giovani dev’essere al dissotto del vero. 

12. Il tasso mi sembra , di tutti gli alberi d’Eu¬ 
ropa, quello che giunge ad una più avanzata età; mi¬ 
surai gli strati d’uno di 71 anni, a OElhafen quello d’uno 
di 100, e Veillard gli strati d’uno di 2805 queste 
tre misure concordano nel dimostrare, che quest’albero 
cresce un poco più d’ una linea per anno nei primi 
* 5 o anni: e meno d’una linea da i 5 o a 25 o. Se pei 
tassi molto vecchi si ritiene la media d una linea per 
anno , è probabile che si è al dissopra del vero , e 
che valutando il numero dei loro anni eguale a quello 
delle linee del loro diametro , si giudicano più gio¬ 
vani di quello che realmente lo sono. — Quelli dell* 
antica Abbadia di Fontaiue vicino a Rippou , Contea 
di York, già cogniti nel x 1 33 , avevano nel 1770 se¬ 
condo Pennoni fino a 1214 linee di diametro, os- 
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sia più di dodici secoli. — Quelli del cimiterio di 
Crow-hurst , contea di Surrey , avevano nel 1660 , 
secondo Evelyn , 1287 linee di diametro. Se , come 
si accerta, esistono tuttora, avrebbero quattordici se¬ 
coli e mezzo. — Quello di Fotheringall, in Iscozia, 
aveva nel 1770 un diametro di 2088 linee, e perciò 
da venticinque a ventisei secoli. — Quello del cimi¬ 
terio di Braburn , contea di Kent, aveva nel 1660 
un diametro di circa 2880 linee , e se esiste ancora, 
arriverebbe a tremila anni. 

Avventuro ad indicare ai botanici ed agenti boschivi 
dell’Inghilterra questi alberi ond’eglino li verifichino, 
e se è possibile avverino la legge del loro incremento, 
essendo cosa molto verosimile che siano quelli i ve¬ 
terani della vegetazione europea. Per gli stessi motivi 
raccomando a coloro cui capiterà l’occasione, di stu¬ 
diare la legge della cresciuta e la dimensione del 
bagolaro , del bosso, del carubbo, del faggio , della 
fillirea (1) , del siliquastro, (2) del giuepro ecc. ( 3 ) , 
intorno ai quali siarn privi di documenti. 

(1) Trovasi nel giardino di Montpellier dei phjrllirea lalifolia 
piantati probabilmente nel 1598. Sono dessi veri alberi : essendone 
stato atterrato uno , bo veduto che il suo legno è d’una mirabile 
durezza, e che il suo alburno è formato di circa cinquanta strati ; 
il diametro è di un piede c mezzo circa alla base , ma non ne 
conservai l’esatta misura. 

(a) V’ ha nello stesso giardino di Montpellier il più grande al¬ 
bero della Giudea che vi sia in Eoropa, e forse nel mondò. La sua 
misura esalta merita d’essere ritenuta. 

( 3 ^ Ho veduto a Draguignan uu ginepro gigantesco il quale offre 
questa singolare proprietà , che è desso collocato a fianco d’ un 
antico monumento , di quelli clic si chiamano pietre druiliche ; 
tuttavia da quanto potei conoscere intorno 1 ’ incremento di quest* 
albero dubito che non possa aycrc oltre JSo anni. 


E SVI MODI DI AVVERARLA /fo5 

Fra gli alberi ’exogèni dei paesi posti tra i tropici 
venne citato il clieirostemon ( perchè v’ ha a Toluca 
un albero conosciuto dal i 553 ) ed il ceiba (che colpì 
gli occhi per la sua grossezza ) , ma è poco probabile 
che alberi di legno sì tenero siano tra i più vecchi. 
Confesso tuttavia che l’esempio del baobab , il quale, 
senza esser ben duro, arriva secondo Adanson oltre 
li cinquemila anni, deve rendere circospetto a questo 
riguardo. Chiamerei piuttosto l’atlenzioue dei viaggia¬ 
tori sui grossi alberi a legno duro, come sono il 
mahogani che arriva comunemente a sette piedi di 
diametro ; il courbaril, che si dice giungere alle An- 
tille fino a venti piedi , e la cui durezza è tale , da 
dovere admettere una estrema lentezza nel suo incre¬ 
mento 5 i diversi alberi conosciuti sotto il nome di 
legno di ferro ; il pìnus lambertìana di California 
che si dice avere da i 5 o a aoo piedi d’altezza e di 
venti a sessanta di circonferenza ; il figo delle pagodi 
dell’ India ecc. Raccomanderei loro principalmente di 
verificare ciò che spetta ai taxodii ( cupressus distichaL.) 
del Messico. Quest’albero immenso di Chapnltepec, che 
si dice acquistare 1 17 piedi e 10 pollici di circonferenza, 
è desso in realtà un solo albero , ovvero risulta dall’ 
unione di molti? Ha desso un cono cavo alla sua base, 
come quelli della Luigiana, i quali si dice appartengano 
alla stessa specie? La sua misura fu presa al dissopra 
di questo cono, come si deve probabilmente fare, se 
questo esiste? Raccomando un nuovo esame di questo 
albero gigantesco: si tratta forse della produzione ve¬ 
getale più antica del globo. 


( Sarà continuato .) 
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RI MED II CONTRO VE SC0TT1TURE ED* I PEDIGNONf, 

Estratto di lettera del sig. Carlo Bogìno da Stuppiniggi. 

Un individuo disgraziatamente aveva posto una mano 
su di un paio di tenaglie infuocate , subito gli si 
▼ersò sopra folio cbe eravi nella lucerna , e si fece 
avvicinare la parte affetta al fuoco onde asciugasse ; 
quantunque uom robusto cadde in deliquio, ma in 
pochi giorni fu perfettamente guarito. Una donna 
scottatosi un piede collo scaldaletto fece uso delle tele 
dei ragni bene infarinate , come quelle cbe si trovano 
nei molini o vicino ai burratti , umettate d olio , e 
ne guarì. Il tenere delle compresse bagnate nell aceto 
ha pur prodotto buonissimi effetti in simili casi. Fui 
testimonio oculare di un rispettabile signore il quale 
inawertentemente si era versato sopra di un piede una 
grande caffettiera d’ acqua bollente , e che dopo di 
avere inutilmente praticati alcuni rimedii suggeritigli 
da persone dell’arte, ottenne la guarigione coll’appli- 
care sulla scottatura le foglie dell’erba sagitta (arum 
maculatimi) ammaccata ed unta d 1 olio, come gli era 
stato suggerito dal suo falegname. 

Quanto poi ai pedignoni o buganze, detti volgarmente 
tignole , io esperimentai col più felice successo sopra 
diverse persone il seguente metodo. Si prende un pezzo 
di pellicola del lardo , oppure di vessica di maiale , 
cbe abbia servito alla conservazione del grasso ; questa 
pellicola si attacca alla parte delle calzette che corri¬ 
sponde al luogo ammalato , in modo che sia questo 
toccato dalla parte più untuosa ; questo grasso mantiene 
umida la carne, la pellicola la difende dall’ aria , e 


IRRITAZIONE GASTRICA NERVOSA DE ? RUMINASTI ROTINI 4°7 

non levandosi più le calze fino a guarigione compiuta, 
ha questo luogo in poco tempo 

( Intorno a. questi argomenti si veda quanto si disse 
alla pag. 285 di questo volume , alle png. , l\5o f 
del tomo secondo , ed alla 47 del terzo ). 

OSSERVAZIONI PRATICHE CONCERNENTI l’ IRRITAZIONE 
GASTRICA NERVOSA de’ RUMINANTI BOVINI 

Del Veterinario Pietro Brusasco da Refrancore. 

Se l’esperienza è la maestra di tutte le cose, qual 
valore e qual fede non dovrassi accordare a quelle 
osservazioni desunte dai fatti medesimi, dettate dall* 
esperienza istessa ? Se parimente non si può negare , 
clic ove non infrequente sia lo sviluppo di una me¬ 
desima malattia , riesca più agevole di penetrarne la 
sede , conoscerne 1’ indole ed il genio , stabilirne i 
caratteri, rintracciarne le cause, e proporne opportuna 
cura; parmi piuccliè fondala ragione se, qual pro¬ 
dotto delle reiterate mie cliuiche osservazioni, figlie 
dell’esperienza, prescelga, ed a trattare imprenda l’affe¬ 
zione più famigliare e frequente de’ruminanti bovini, 
ed a cui , avuto riguardo all’ apparato pel quale 
rendesi palese , non che alle cause le quali gene¬ 
ralmente la producono, credo competerle giustamente 
il nome di irritazione gastrica nervosa (1). E qui 
torna tosto in acconcio l’avvertire , che a solo fine 

(i) Avverta il lettore che per irritazione gastrica nervosa non 
intendo già una malattia diatesica di fondo nervoso , ma bensì 
Uno 8tato morboso accompagnato da turbe nervose , prodotte da 
potenze irritanti, tolte le quali generalmente scomparisce raficzione. 
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di ammaestrare non pochi maniscalchi , i quali abba¬ 
gliati dall’aspetto imponente de’ sintomi , e precipua¬ 
mente da’ forti ed universali tremori , che spesso ac¬ 
compagnano siffatta malattia , credono sempre vedere 
in scena le febbri perniciose, le flogoso-gangrenose, 
e segnatamente il così detto male di milza , per cui 
vorrebbero sempre cacciar sangue siuo all’ultimo re¬ 
spiro , sono dirette queste mie tenui fatiche. 

Sebbene l’irritazione gastrica nervosa sia comune 
in tutte le stagioni dell’anno , nondimeno preferisce 
1 inverno , e la primavera ; e non è disagevol cosa il 
rendersi di ciò ragione , se si riflette alla natura de’ 
vegetabili, co’ quali sogliono la maggior parte alimen¬ 
tare i poveri ruminanti nelle predette epoche. Notisi 
poi, che gli animali vecchi sono ad essa più soggetti 
dei giovani, poiché in questi ultimi, essendo più at¬ 
tive ed energiche le forze digerenti, riesce loro la di¬ 
gestione più compiuta. 

I sintomi a cui si riconosce il ruminante bovino 
affetto da gastrica nervosa irritazione , sono un abito 
melanconico, che in genere ravvivasi al presentar loro 
gli alimenti , un tremore forte ed universale, che 
ora facilmente dileguasi , ed ora pertinace protratti 
al di là di 5 , io , i5 , o ao ore : ma quel che più 
sembra richiamare l’attenzione del pratico , si è l’ap¬ 
petito , che tal fiata l’animale serba anche in mezzo 
ai più generali tremiti. Non meno degno di conside¬ 
razione pel veterinario , e pel maniscalco si è l’os¬ 
servare , che sovente in tale malattia l’irritazione del 
rumine , e dei successivi ventricoli , diffondendosi 
simpaticamente ai polmoni , produce tosse , ed alte¬ 
razione di respiro, che imporrebbero sospetti di 
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pneumonite , se a questi ( ciò che mai osservasi ) as¬ 
sociali vi fossero la pienezza , e la durezza de’ pol¬ 
si, il vibrar delle arterie, l’elevatezza della tempera¬ 
tura , il calor della bocca , il rossor della pituitaria , 
e della congiuntiva ec. ec. È però da notarsi , che 
in questo caso non scorgonsi mai brividi di freddo, 
nè tremori 5 osservansi bensì polsi frequenti , ma 
piccoli , concentrali, e non mai febbrili : negli ani¬ 
mali vecchi poi il polso è quasi sempre debole , 
rallentato , e talvolta sì profondo , che è disagevole 
di poterlo tastare. In alcuni animali diminuisce Tap¬ 
petilo, nè mai cessa, se non in qualche raro caso in 
cui soverchia essendo Tirritazione nervosa, viene per 
essa a sospendersi la ruminazione (1); del resto que¬ 
sta funzione nel maggior numero dei casi trovasi so¬ 
lamente viziata. E qui pure torna vantaggioso ravvi¬ 
sare , che cessati i brividi di freddo , ed i tremori , 
scomparso il parossismo , non vi succede giammai la 
reazione febbrile , nè elevasi più del naturale la tem¬ 
peratura, come scorgesi nelTinvasione, e nelle esacer- 
bazioni delle febbri inGammatorie : che anzi conser¬ 
vasi algida , e non si rialza talvolta, che dopo ripresa 

(1) Un’osservazione di confronto, e di non lieve riguardo, a questo 
proposito , tratta dal cavallo relativamente all’ irritazione gastrica 
nervosa , si è la seguente. Dissi che in cotest’affezione gli animali 
bovini conservano , o è solo menomato , e che ben di rado cessa 
l’appetito ; nel cavallo all’ incontro havvi, se giusta è la mia ma¬ 
niera di vedere, depravazione di gusto , ed il solipede in tale stato 
appetisce sostanze , che sono onninamente avverse al di lui modo 
normale di vivere , e tali sono i tralci secchi di vite, la corteccia 
de’ salici , e simili, ed ha grandissima ripugnanza al Geno, ma più 
ancora alla crusca, al tritello , all’avena , ed a qualsiasi altro ge¬ 
nere di cereali, de’ quali cupido al certo sarebbe »cllo stato di 
salute. 
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la ruminazione. Inoltre non osservasi l’inquietudine 
sulle estremità posteriori , non sentesi, s’entro vi si 
porta la mano , calore urente alla bocca, nè al retto, 
non sopprimesi, nè gran fatto diminuisce nelle vacche 
la secrezione del latte come vedesi nelle febbri per¬ 
niciose. ISegl’animali attempati poi a’surriferiti sintomi 
vi s’aggiugne spesse fiate la gastrodinia , per cui i 
ruminanti in discorso gemono, segnatamente prima 
dell’atto della ruminazione : manca pressoché sempre 
questo fenomeno nei giovani animali , e negl’adulli. 
Avvertasi per ultimo, che nella calda stagione l’irri¬ 
tazione di cui si favella, allorché assalisce animali di 
temperamento sanguigno , e di giovanile età , e pre¬ 
cipuamente quelli da lavoro , reagisce agevolmente , 
o si diffonde ai vasi sanguigni, ne accresce l’eccila- 
mento , e vi produce infiammazione , costituente per¬ 
ciò la gastrite , o la gasilo-enterite , secondo clic 
limitasi ai soli ventricoli, od irradiasi eziandio agl’ 
intestini. 

Fra le cagioni capaci di esercitare un’ azione irri¬ 
tante sulle papille e filetti nervosi dei ventricoli , e 
primieramente sul pansone o rumine , tengono il primo 
posto le frondi secche di canna, quelle di rovere, le 
diverse specie di carici: i fusti secchi e grossolani di 
meliga , le ghiande , e soprattutto le vinaceie ed i 
raspi dell’uva , che alcuni rozzi proprietarii sogliono 
nell’ inverno distribuire dopo il pasto alle loro bovine 
nell’ intenzione , come essi dicono , di riscaldarle , e 
sollecitarne la digestione : il fieno sobbollito poi o 
muffato , quello carico di limo , 1’ erba non monda 
dalla terra sono altrettante cagioni , che possono pure 
determinare siffatto malore , tanto più se ad esse vi 
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si combini un temperamento nervoso, il freddo 
della stagione, le acque corrotte, e le fatiche ec¬ 
cessive ec. ^ 

A curare la nervosa gastrica irritazione ora valgono 
gl’eccitanti , ora convengono i purganti, od i depri¬ 
menti alternati con essi • ma fra tutti i mezzi tera¬ 
peutici , cui l arte possa valersi ( almeno nel più dei 
casi ) pella cura di sì famigliare morbo, niuno (e qui 
parla la prop’ria esperienza ) è più degno d’ applauso 
pe’ suoi favorevoli e costanti effetti che. il tartaro sti- 
hiato. Veggiarno adesso quando siano da preferirsi i 
primi , quando i secondi , e quando e come usar 
convengasi quest’ultimo. Quindi all’oggetto di proce¬ 
dere con chiarezza , e torre così di mezzo tutti gli 
ostacoli , che potrebbero presentarsi relativamente al 
piano curativo da abbracciarsi neH’afTezione di cui si 
agisce ; all * oggetto dico d’evitare ogni scoglio , che 
potesse rendere titubante il Veterinario, o Maniscalco 
nella scelta de’ farmaci da amministrarsi , ho creduto 
pregio dell’opera il far qui loro presente quanto segue. 
Se la nervosa irritazione risvegliossi tosto dopo un ac¬ 
cidentale cambiamento di cibi pella loro cattiva qua¬ 
lità , e che siavi sospesa la ruminazione , ed unito 
si trovi il gemito , o la meteorizzazione del fianco 
sinistro ; siccome iu tale caso il solo rumine è sede 
dell’ irritazione , così onde eccitare le forze di detto 
ventricolo , e promuoverne la ruminazione , ove la 
stagione sia fredda , e gli animali deboli , vecchii e 
mal nudriti, si ricorrerà con vantaggio all’uso de’sti- 
molanti , fra i quali sono da anteporsi la polvere di 
genziana , quelle di mirra e di valeriana , la teriaca, 
e gl’cstratti amari, che amministrerausi più acconcia- 
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mente sotto forma di boccone (i). Negli animali gio¬ 
vani poi , in quelli che vivono nello stato di riposo, 
o non sono spossati da gravi fatiche, la nervosa irri¬ 
tazione cede spesso senza il- soccorso dell arte , o ba¬ 
stano i soli mezzi igienici. Ma quando 1 affezione suin- 
menlovata sviluppasi lentamente , e sotto 1 azione di 
una causa continuata 5 quando questa stessa cagione , 
non paga di disturbare le fibre nervose del rumine, 
innoltrasi e giunge ad agire sulle papille nervose dei 
susseguenti ventricoli , e quindi su quelle degl inte¬ 
stini 5 quando insomma viene per essa notabilmente 
alterata la digestiva funzione , ciò che annunziasi per 
la diminuzione dell’ appetito , per una ruminazione 
viziata e stentata , e talvolta per leggieri dolori, non 
meno che per le alvine materie parche , e non suffi¬ 
cientemente tritate e concotte 5 in questo caso pre¬ 
messa la dieta , che sarà relativa al grado de’ sintomi 
succennati , farassi tosto ricorso al tartaro stibiato , 
cui è mio dovere di qui indicarne la dose , del pari 
che la forinola di sua amministrazione. 

Circa la dose il tartaro stibiato richiede la più vi- 

(1). Se gli stimolanti diventano qualche volta proficui nell’ affe¬ 
zione in discorso , e segnatamente nella circostanza suinmentovata, 
non rendonsi già tali ( a mio avviso ) perchè accrescono le forze 
dell’universale ; ma piuttosto bensì per l’eccitamento , che essi pro¬ 
ducono sul rumine, mercè cui togliendosi quello stato d’avvilimento, 
che vi destarono le succennate potenze , e provocandone la rumi¬ 
nazione, vengono per questa funzione disposti all’assimilazione, ove 
ne siano suscettibili, gli agenti irritanti, c mutando questi le loro 
qualità diventano omogenei alla sensibilità de’ventricoli, cede 1’ ir¬ 
ritazione , e 1 ’ animale trovasi in breve sanato- Se poi le potenze 
ridette fossero di tal natura, che le rendesse incapaci d’assimila¬ 
zione ; in tal* caso si ricorrerà senz’ indugio all’uso dell’ emetico, 
c quindi ai purganti nel modo in seguito spiegato. 
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gilante attenzione 5 ina in generale possiamo stabilire 
cli’essa dee essere relativa all’ età , sesso , tempera¬ 
mento , e taglia degli animali : e giova più scioglien¬ 
dolo in abbondante , che in piccola quantità di li¬ 
quido. Ciò premesso, se il bue sarà di grossa taglia, 
non molto vecchio , e di buona costituzione , se ne 
prescriverà mezz’oncia , ed anche sei dramme , da 
sciogliersi in 25,0 3o libbre d’acqua limpida, o meglio 
ancora in pari quantità di decotto di gramigna rad¬ 
dolcito con miele, e si farà deglutire all'animale nella 
dose di una pinta per volta infra lo spazio di due ore 
circa per ripresa. Basterà la metà per una vacca o bue 
più piccolo , ed il quarto per un vitello da otto a 
dodici mesi. Gli effetti che si ottengono da questo 
eroico farmaco sono per lo più pronti ed efficaci , e 
con somma mia sorpresa e pienissima soddisfazione 
posso assicurare d’avere non rade fiate veduto dile¬ 
guarsi dietro l’uso del medesimo , in breve tempo i 
tremori, ricomparire la ruminazione , riordinarsi la 
digestione , ed il bue guarire in meno di due giorni, 
e talvolta al disotto di 24 ore : ma vi si dee però 
contribuire con una dicevole dieta , ed in vece del 
fieno si potrà sostituire al ruminante qualche mani¬ 
polo di crusca bagnata col ridetto decotto , offren¬ 
dogli poscia per bevanda l’acqua fatta bianca colla fa¬ 
rina di segala , o di frumento. 

Cade qui pure in utile l’avvisare , che negli ani¬ 
mali bovini , siccome pure nei solipedi, l’azione dell’ 
emetico non è già quella di provocare il vomito, 
perchè non ne sono suscettibili , nè decisivamente 
purgativa ; ma è tutta particolare , ed arcana , limi¬ 
tandosi probabilmente a pervertire la morbosa sensi- 
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bilità del ventricolo , distaccandone forse , e sgom¬ 
brandolo dalle zavorre ed impurità in esso contenute 
e raccolte : ove poi se ne protragga l’uso agisce qual 
blando purgante ,• ma gli effetti che ne risqltano non 
sembrano dovuti a purgativa virtù , ma piuttosto , il 
ripeto , ad indotta mutazione di sentire ; poiché am¬ 
ministrando in tale caso purganti di più attiva azione, 
non fruttano sì benefici effetti : e dessi non conven¬ 
gono , che in occasione di ostinata stitichezza , fa¬ 
cendo però sempre precedere 1’ emetico nel modo 
suindicato , come il più atto a preparare le vie , e 
rendere più sollecita l’azione del purgante, clic verrà 
anche sussidiata mercè l’interpolato uso di emollienti 
clisteri. ( Sarà continuato ). 

dell’arrabbiaticcio o terreno guasto. 

Estratto di una Memoria del sig. Raffaele Lainbruschini. 
( Continuazione pag. 3 4 1 )• 

Per tutte le derrate vi deve essere un punto mas¬ 
simo di fecondità del terreno , e quindi il massimo 
prodotto di ciascheduna semente : al di qua cd al di 
là di tal punto o grado il prodotto deve per conse¬ 
guenza diminuire, poiché tanto pel soverchio nutri¬ 
mento , quasi direbbesi con ingordigia succhiato più 
del bisogno dalle radici , quanto per la deficienza , 
sogliono costantemente i vegetabili deperire a guisa 
degli animali. Se perciò ad un campo si somministra 
il coucime in modo che venga questo per così dire 
incorporato tutto ad un tratto , se con rapidità sia 
consunto il nutrimento dei dì futuri, 0 per essere 
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dilavato dalle pioggie , o disperso nell’atmosfera , op¬ 
pure chimicamente alterato per 1’ azione scambievole 
de’ suoi elementi, di modo che nel miglior momento 
venga a mancare il succo necessario a nutrire le bar- 
bicelle dei vegetabili , il grauo arrischia di deperire 
per l’arrabbiaticcio. 

Conviene pertanto determinare la qualità , che deve 
possedere un terreno per essere atto ad assorbire la 
conveniente dose di suchi nutritivi , non che a cederne 
in proporzione del bisogno alle rispettive piante anche 
relativamente alle qualità dello stesso concime. Il ter¬ 
reno deve in primo luogo avere una natura ed una 
consistenza favorevole all 1 incorporamento del sugo 
nutritizio; secondariamente, una convenevole facoltà 
di assorbire , e di ritenere l’acqua. 

In due modi poi il terreno è atto all’ incorpora¬ 
mento del sugo , cioè o per le sue chimiche proprietà, 
o per la sua meccanica costituzione. 

Quei terreni che godono al più alto grado della 
proprietà di succhiare l'umidità atmosferica furono da 
Davy trovati i più produttivi , per cui si potrebbe 
apprezzare la loro fecondità in ragione di tale potere. 
Riclnederebhesi perciò che il terreno non fosse nè 
troppo trito e polveroso , nè troppo compatto. 

La silice in quanto alla sua chimica affinità deve 
poco o nulla influire all' incorporamento , ma serve 
invece benissimo per correggere , e rendere per dir 
così spugnose le terre troppo compatte , ossia troppo 
argillose. 

L’allumina contribuisce all’ incorporamento , e per 
la sua glutinosa pastosità , e per la sua azione chi¬ 
mica. Ma un’affinità pel sugo più generale e più forte 
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la deve possedere la terra calcare , quando almeno 
non è del tutto saturata d’acido carbonico. Fra i buoni 
effetti che produce la marna calcare , e la stessa cal¬ 
cina vergine spenta all’aria , e sparsa opportunamente 
sui campi , uno è certamente quello d’accrescere l’af¬ 
finità chimica del terreno pel sugo ; mentre che la 
pietra da calcina , cioè il carbonato di calce ben sa¬ 
turato, ed i calcinacci non fanno forse che migliorare 
la consistenza delle terre. Lo stesso è probabilmente 
del ceneraccio. Ma le ceneri non dilavate ed il gesso 
accrescono nel tempo medesimo e la capacità chimica 
e la capacità meccanica del terreno pei sughi alimentari. 
Quantunque riguardo alle cause del guasto in quistione 
stabilire non si possa un’assoluta certezza onde distin¬ 
guere le vere dalle ipotetiche , tuttavia mettendo in 
campo tutto ciò che si desume daH’esperieuza, si de¬ 
vono per vere cause valutare le seguenti. 

Dietro l’asserzione uniforme di varii agricoltori 
di diverse provincie 1’ una all’altra estranee , non 
si può più mettere in dubbio , che l’arrabbiaticcio fu 
qualche volta prodotto dal mescolamento del terreno 
poco inzuppato. Taut’è vero , che in alcuni paesi 
della Toscana ed altri limitrofi della Romagna pel 
timore di guastare la terra si prendono certe precau¬ 
zioni che vanno allo scrupolo eccessivo , guardandosi 
bene di toccare i terreni, principalmente magri o si¬ 
licei , massime nelle ore cocenti d’estate , al segno 
di trascurare qualche volta i più importanti lavori 
della terra. Infatti in quelli anni, in cui per le scarse 
pioggie si ebbe motivo di sospettare , che le terre 
non siano state debitamente spente , più frequenti, e 
più manifesti indizii d’arrabbiaticcio si osservarono. 
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L’autore della presente memoria produsse artificial¬ 
mente l’arrabbiaticcio soltanto coll’avere fatto lavorare 
il terreno quand’esso si era reso molliccio alla sola 
superficie per poca pioggia caduta. E per meglio as¬ 
sicurarsi con replicate esperienze di quanto si asseri¬ 
sce intorno a detta causa , destinò due eguali porzioni 
di terreno di medesima natura , ed egualmente con¬ 
cimati per servire di confronto. Nella parte lavorata 
con tutte le precauzioni il grano vegetò regolarmente, 
ed a tempo debito produsse l’ordinario raccolto: nell’ 
altra parte in cui si procurò il guasto del terreno , 
il grano si mantenne rigoglioso al pari del primo fino 
in primavera avanzata, ma nel mese di giugno inco¬ 
minciò ad ingiallire , continuato avendo sempre più a 
decadere verso l’epoca della maturanza. 

Un’osservazione che merita d’essere rimarcata si è, 
che l’arrabbiaticcio persevera nel terreuo anche per 
una successiva seminagione se non vi si rimedia; anzi 
nel secondo anno il guasto si rende maggiore con ef¬ 
fetti più palesi , e con danno più fatale : quindi se 
nel primo anno la perdita del raccolto si è d’un terzo 
nel secondo diventa di dieci. 

Le terre più sottoposte a guastarsi sono le più 
sterili, e tanto più facilmente quanto più sono spossate. 

La qualità dei grani, che soffre di più tale guasto 
si è il frumento, meno lo soffre la segala , e poco 
l’avena , finché i legumi e singolarmente il trifoglio, 
ed i lupini , anzi che soffrire l’arrabbiaticcio servono 
invece a ristabilire il terreno nel primitivo stato sano. 

L’indispensabile condizione per tanto a rendere un 
terreno guasto si è un’ aridità estrema della terra : 
« aridità del terreno, dice l’illustre Lanibruschini t che 
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rallenta l’adesione del sugo , un penetrare violento di 
poca acqua in un terreno bramoso, e un finir così 
di distaccare il sugo già mal aderente ; azione scom- 
ponitrice ed evaporatrice del sole estivo o del calo¬ 
rico sviluppatosi nell’a ssorbi meato dell’acqua e nella 
fermentazione delle materie organiche 5 prematura 
decomposizione di queste materie medesime destinate 
ai futuri bisogni delle piante ; in somma per molte 
cause simultanee e tanto più forti appunto perchè 
riunite , ecco uno scorporameuto e una dispersione 
della scarsa ricchezza posseduta da terre non fertili , 
come son quelle disposte a guastarsi. » 

In quella guisa che mentre si fabbrica il pane se 
le mani intrise di pasta si stropicciano, di farina , si 
producono de’ pastelli sodi , e che se lasciansi questi 
disseccare senza incorporarli bene dapprima, mesco¬ 
landoli con trascuratezza al resto della pasta, non 
lievitano più , ma servono anzi a disturbare l’anda¬ 
mento uniforme delle scomposizioni , e composizioni 
chimiche che si vanno formando, alterando.la meca- 
nica omogeneità ed interrompendo la fermentazione; 
così in un modo ad un dipresso eguale succede nel 
terreno arso allorché viene lavorato dopo caduta poca 
pioggia ; giacché quel mescolamento di parti molli , 
c di parti asciutte, quel pestare, quel comprimere 
qua e là in molte maniere la terra riscaldata allorché 
lavorasi dopo poca pioggia si forma un’infinità di pal¬ 
lottole , che l’aria ed il sole induriscono , e lasciano 
incrostate sulla superficie della terra ; e quelle zolli- 
cine che restano profondamente sepolte anzi che 
sciogliersi , e servire di nutrice alle barbicelle dei ve¬ 
getabili, servono invece di tana, e di più libero pas- 
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saggio ai bruchi, alle grillo-talpe , ed agli altri vermi 
od insetti , che terminano di molestare e rifinire in¬ 
tieramente i grani nelle terre già guaste. Questa 
plausibile spiegazione suole conciliarsi con tutti i fe¬ 
nomeni asseriti dai pratici agricoltori, e col più fa¬ 
cile intendimento dei medesimi. 

Comunque poi succeda realmente l’arrabbiaticcio o 
guasto del terreno, ciò che più importa, si è di tro¬ 
vare i mezzi per rimediare a tal danno , ed ecco la 
seconda parte dell’argomento in quislione. 

Il cogliere l’opportunità nei lavori della terra , dice 
il Lambruschini , è un’indispensabile condizione per¬ 
chè siano perfetti , e nessun’aiuto che la scienza possa 
mai porgere all’arte la dispenserà dal dover rispettare 
le leggi della natura. Ma l’opportunità dei lavori cam¬ 
pestri, soggiunge, ha una certa latitudine, dentro la 
quale un’avveduto agricoltore si destreggia per a- 
dattarsi alle circostanze , e aspirando all’ottimo spesso 
contentasi di conseguire il buono per non incorrere 
in peggiori inconvenienti. Siccome poi vengono i ri¬ 
medi distinti in preservativi , e curativi, per i primi 
esso dunque insegna di guardarci bene dallo stuzzicare 
la terra coll’aratro dopo la caduta di poca (i) pioggia, 
e massime sotto la sferza d’un sole bruciante d’esta¬ 
te , il che gioverà pure assai anche per gli uomini, 
e per gli animali. Ingiunge però di non eccedere 
nella paura di guastare il terreno coll’ indugiare , di 

(i) • Ancheun’cccessiva pioggia, come deve ogni agricoltore sapere, 
impedisce di toccare la terra , poiché, come dicesi comunemente, 
spalleggia ; laonde è necessario prima di lavorarla, di lasciarla pas¬ 
sare quel tem po debito allo^ scolo dell’ acqua , od all’ uniforme 
inzuppamento. 
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troppo nell’intraprendere certi lavori, e per uno scru¬ 
polo esagerato d’evitare il pericolo di un male in¬ 
certo , incorrere in quello di un danno certo , che 
potrebbe benissimo venire in seguito dalla trascura¬ 
tezza di operazioni importanti. 

Se si può, è sempre meglio il prevenire i mali di 
quello che curarli 5 quindi la prima avertenza d’un 
agronomo esperto per evitare l’arrabbiaticcio deve 
consistere nel correggere per quanto può la costituzione 
chimica del suo terreno se ne ha bisogno, in guisa 
da fargli perdere in parte o totalmente la disposizione 
a guastarsi , correggendo la terra coll’operazione che 
si chiama marnare , vale a dire mescolando le diverse 
terre o troppo arenose, o troppo tenaci. In conse¬ 
guenza ora il calcinaccio , o la stessa calce estinta , 
ora il gesso, ora la torba , ora il fango , ora l’argilla 
possono convenire. 

A questa cura aggiunger devesi quella di un debito 
sovescio, o di una concimazione opportuna, segna¬ 
tamente con una scelta ruota di semente. Avvicen¬ 
dando piante spossanti con piante fertilizzanti 5 quelle 
che tendono ad indurire ed insudiciare il terreno 
con altre , la cui cultura procuri lo sminuzzamento 
della terra , e la distruzione delle cattive erbe, sono 
le regole di una buona rotazione. E queste consistono 
principalmente nel far seguire a grani cereali i legu¬ 
minosi, siccome i più atti a rimettere in buon stato 
il terreno magro, e spossato. 

Poste in pratica tali regole co-stituenti i canoni 
principali di una buona agricoltura, la terra riacqui¬ 
sterà senza dubbio quella fecondità che un incauto 
lavoro antecedente gli potrà avere involata j ed ogui 
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grano seminato diverrà, come si dice, di prima bar¬ 
ba , e perseverando in tale sistema non si avrà piu 
occasione di lagnarsi di terreno guasto. 

Malgrado però le indicate precauzioni, se per qual¬ 
che accidente imprevedulo, od imperioso la terra si 
fosse tuttavia guastata , e manifestato si fosse l'arrab- 
biaticcio, bisogna ricorrere ai rimedi curativi per ri¬ 
pararne il danno, ed il più efficace si è quello di 
far uso della vanga. 

E manifesto che vangando un terreno il suolo si 
rinnova mettendo alla superficie quello che era sot¬ 
toposto : ma è altresì chiaro che non sempre nè per 
tutti i luoghi desso può venire facilmente praticato , 
massime per mancanza di braccia e di tempo, al¬ 
lora conviene ricorrere alla seminagione di una pianta 
leguminosa, siccome il trifoglio , l’erba medica, il lu¬ 
pino, la lupinella. Che se il periodo di rotazione, o 
qualunque altro bisogno esigesse che in quel terreno 
guasto fosse seminato il grano , non dovrassi perciò 
astenersi , potendovi altrimenti rimediare. In tal caso 
si deve lavorarlo colla massima diligenza, dirompendo 
e sminuzzando la terra più sottilmente che sia possi¬ 
bile, concimandolo bene, e procurando di lavorarlo 
quando sia imminente una pioggia. 

Resta a sapere la qualità del concime che si deve 
impiegare , ed il signor Lambruschini , dietro le sue 
esperienze replicatamente instituite , insegna per il 
meglio da farsi una giudiziosa mescolanza di un con¬ 
cio più ricco di parti più solubili con altro che ab¬ 
bia a decomporsi più tardi senza che pure sia troppo 
voluminoso. Suggerisce perciò il medesimo un lavoro 
preparatorio con una certa quantità di urato di calce, 
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o di ossa polverizzate , o di ritagli di corna ed unghie 
ed anche qualche sovescio, odeilupiui secchi nel forno. 

Arricchito cosi anticipatamente il terreno con un in¬ 
grasso che ha bisogno di qualche tempo per decom¬ 
porsi a gradi e senza interruzione, assicurerebhesi al 
grano un alimento più stabile , e più progressivo. Al 
momento della seminagione poi del grano è bene 
Raggiungervi un poco di buon concio cavallino o si¬ 
mile, od anche d’ innaffiare il campo di pozzanghera, 
aspettando però il momento opportuno , e singolar¬ 
mente quando il terreno sia stato antecedentemente 
inzuppalo da una pioggia. 

Se poi non si avesse premura di seminare il campo, 
che si temesse, o fosse realmente guasto, lasciandolo 
riposare un anno , indi sovesciandolo si otterrebbe il 
sicuro suo risanamento anche senza vangarlo. 

il/. B. R. 

M0I>0 DI NUTRIRE LE API DURANTE l’ INVERNO. 

Abbiamo già fatto conoscere (Tom. I , pag. 32 ) 
il mezzo proposto dalla signora Gacon Dufour per 
nutrire e far lavorare le api nei più grandi freddi , 
ma un alimento proprio per questi preziosi aniinaletti 
è facile ad aversi con piccolissima spesa , venne sug¬ 
gerito dal distinto agronomo sig. Maggiore Musso , 
cioè il pastone o panello del ravettone. Avendo egli 
a caso in alcuni sacchi di questa sostanza ridotta in 
farina, osservò che le api si gettarono con tanta avi¬ 
dità su questi , che in molti luoghi la tela apparve 
perforata ; gli venne perciò in mente di porre della 
suddetta materia iu alcuni piattclliui collocati presso 
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gli alveari , e le api non indugiarono a formarne le 
solite pallottole , le quali trasportavano sollecite nelle 
loro casipole , e continuarono in questo lavoro finche 
non comparvero i fiori nella campagna. Ritiene il no¬ 
stro Agronomo- che un tal cibo contribuisca alla pro¬ 
sperità dei nascenti sciami , perchè la famiglia d’ogni 
suo alveare sciamo due volte, ed una anche tre, e li 
sciami furono più popolati del solito. La farina del 
pastone deve essere frequentemente rinnovata , allin¬ 
eile di troppo non disecchi, nel qual caso non è più 
cibo gradito alle api. 

dell’ INCONVENIENTE DI TAGLIARE I BOSCHI DURANTE IL GELO. 

!1 tempo dei forti geli, interrompendo i piautamenti, 
la formazione dei terrapieni e quasi tutti gli altri la¬ 
vori sembra favorevole per impiegare gli operai nel 
taglio dei boschi cedui e di quelli di alto fusto. 11 
signor Daudin osservò costantemente che quelli ta¬ 
gliati durante il gelo sembrano soffrire più degli altri, 
e che la maggior parte dei ceppi vegetava solo debol¬ 
mente nel successivo anno , od anche cessava affatto 
di vivere. Il legno preso da forte gelo resiste al taglio 
degli strumenti ; tutta l’umidità in esso contenuta , 
tutta l’acqua di vegetazione solidificata pel freddo al¬ 
terano completamente, e fanno cangiare natura alla 
sostanza: in questo stato si rompe in pezzi sotto i colpi 
della scure quasi come le pietre sotto i colpi dei 
martello. 

All’opposto i boschi cedui tagliati dopo i geli , e 
quando il succhio incominci a muoversi sono li più 
vigorosi e li più fronzuti. Rapporto a quelli che si 
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tagliano più tardi , quando la vegetazione è in piena 
forza v’ ha del danno e perdita di succhio. Si e cre¬ 
duto che il taglio dei legnami scorzati in piedi per 
la concia, mentre sono in succhio, ed atterrati in se¬ 
guito nell’estate non era dannoso ai boschi cedui, ma 
ciò dipende dacché tra le diverse qualità di legni, di 
cui i boschi cedui sono formati , quelli la cui scorza 
non contiene del conciuo essendo stati tagliati prima, 
e per diradarli nella rigida stagione avendo per le 
sovra indicate cause sofferto , le specie di quercia ri¬ 
servate per la scorza si trovano in paragone ancora 
più vigorose , per cui a torto si couchiuse che non 
avevano per nulla sofferto per il ritardo del taglio. 

CATALOGO DELLO STABILIMENTO AGRARIO-BOTANICO 

di Burdin Maggiore e Compagnia. 

Non è questo soltanto un indice delle piante con¬ 
tenute nello stabilimento accompagnato dai relativi 
prezzi, coinè d’ordinario si pratica, ma contiene alcuni 
interessantissimi cenni sul piantamento dei vegetabili 
e sul ricevimento delle spedizioni. Pur troppo molte 
volte il risultato delle piantagioni non corrisponde all’ 
aspettativa, malgrado si siano usate le debite cure nella 
scelta dei vegetali , e ciò principalmente per non 
essersi posti in pratica quei precetti che noi pure 
abbiamo già raccomandati (Tom. I, pag. 4 01 -) ^ rat * 
sicuramente esser devono i Corrispondenti della casa 
alla premura della medesima di porli in situazione 
da non gettar inutilmente le spese ed il tempo coll 
affidare in cattivo modo alla terra delle piante la cui 
riuscita sarà cattiva. 
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«ULLA longevità’ degli alberi, e sui modi di avverarla. 


Memoria del sig. Decandolle inserita 
nella Bibliothèque Universelle. 

( Continuazione pag. 4o5 ). 

L’età degli alberi endogeni riesce più difficile a co¬ 
noscersi di quella degli exogèni, sia perchè a motivo 
della loro patria fu meno studiata , sia perchè man¬ 
cando loro gli strati legnosi, ed avendo sempre nelle 
diverse età lo stesso diametro , riesce un tal esame 
realmente più difficile. Gli alberi endogeni si presen¬ 
tano sotto due forme generali; gli uni, come le palme, 
hanno quasi tutto lo stelo semplice e segnato, almeno 
durante la maggior parte della loro vita, d’anelli cir¬ 
colari, posti quasi regolarmente distanti; gli altri, come 
la dracaena , hanno il tronco ramoso e privo d’anelli. 
L’età delle palme può valutarsi in due modi molto 
simili tra loro , cioè i.° dall’ altezza a cui giungono 
gli alberi , paragonata colla cognizione pratica del 
tempo che ciascuna specie impiega a crescere; a. 0 dal 
gran numero degli anelli, e dalla loro distanza media 
paragonata alla lunghezza del tronco. Questi due mezzi 
poggiano essenzialmente sulla cognizione dell’ altezza 
degli alberi, nello stesso modo che lo studio dell’ età 
degli exogèni poggia sulla loro grossezza. Prima d’ogni 
cosa adunque richiedesi di raccomandare ai viaggiatori 
che segnino esattamente la lunghezza del tronco d’ogni 
specie di paline; si deve loro pur chiedere che determinino 
l’altezza d’ognuna di esse, la di cui età sia cognita, e che 
decidano per mezzo dell’osservazione, se gli anelli all' 
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esterno visibili, realmente indichino, come si dice , 

l’annuo accrescimento , ovvero tutt altro periodo. 

Il primo metodo, posto in pratica per le palme, sem¬ 
bra dare risultati probabilmente conformi alla verità. 
Così eravi nel 1809 , a Cavalaire in Provenza , una 
palma seminata nel 1709 alta cinquanta piedi-, la mag¬ 
gior altezza di quelle d’Egitto e di Barbaria è di 
sessanta , e gli Arabi valutano da due a tre secoli 
la durata massima della loro esistenza. Sarebbe bene 
il conoscere in quali proporzioni diminuisce a diverse 
epoche la rapidità dell’ incremento delle palme. 

Ritenendo che gli anelli esterni dello stelo indichino 
gli anni, si potrebbe per approssimazione apprezzare 
l’età delle palme del Brasile, in seguito ai dati forniti 
dalla magnifica opera del sig. de Martius , come segue : 



ALTEZZA 

DEL 

TRONCO 

diametro 

DEL 

TRONCO 

DISTANZA 

degli 

ANELLI 

età’ 

probabile 

OEnocarpus Bataua . . 
Euterpe oleracea . . • 

piedi 

80 

120 

lOO 

80 a 100 
80 a 90 
(io a 80 
(io a 8ó 

pollici 

12 

8 a 9 

6 a 7 

12 

6 a 8 

12 

4 a 12 

pollici 

lls 

4 a 5 

i a 2 

3 a 12 

anni 

134 

3oo 

3oo 

a5o a 3oo 
a5o a 3oo 
tìoo a 700 
80 a 33o 

Euterpe edulis . — • • • 
Iriartea exorhiza . . . 
Guilielma speciosa . . . 
Cocos oleracea .... 
Cocos 1lucifera . 


Noto questi risultati per approssimazione ai viag¬ 
giatori come indicazioni, e per impegnarli a verificarne 
le basi. 

Circa agli endogeni ramosi e senza anelli regolari 
non si conosce ancora mezzo alcuno per giudicare della 
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loro età , per cui il problema si presenta agli osser¬ 
vatori senza alcun dato per scioglierlo. È noto che 
alcuni alberi di questa classe giungono ad una gran¬ 
dissima longevità: tale è il famoso dracoena draco del 
giardino Franchi a Orotava , isola di Tenerilla , che 
era già celebre nel 1402 , quando fu scoperta 1’ isola, 
e che era fin d allora un oggetto di venerazione presso 
, quei popoli. Il signor Berthclot ( Mcm » cur. nat. voi . 
XIII, pog. 781) il quale ne pubblicò una buona de¬ 
scrizione , dice che paragonando i giovani alberi dell’ 
egual natura a questo gigantesco, e fattine gli oppor¬ 
tuni calcoli, l’età del medesimo ha piùd’una voltasorpreso 
la sua immaginazione. Nel 1796, secondo Ledru, aveva 
venti metri d’altezza, tredici di circonferenza nel mezzo, 
e ventiquattro alla base ; in conseguenza dell’uragano 
del 11 luglio 1819 perde gran parte della sua cima. 

Inclino a credere che tra le erbe vivaci e gli ar¬ 
busti sianvene molti più antichi di quello, che co¬ 
munemente si crede. Addurrò qui alcuni fatti in¬ 
completi , ma che potrebbero forse animare gli os¬ 
servatori, e rivolgere 1’ attenzione loro sulla durata di 
questi umili vegetabili. Nell’Organografia vegetale feci 
parola di quel salice singolare f detto erbaceo, il quale, 
quando cresce sul suolo erboso delle alpi , in luoghi 
posti sotto il pendìo , ed il cui terreno lentamente 
declina in basso , viene a poco a poco coperto dalla 
terra , ed ogni anno solo si allunga di quanto stret¬ 
tamente richiedesi per giungere alla superficie, di modo 
che olfre l’aspetto di un terreno erboso avente l’esten¬ 
sione di più tese, mentre in realtà è la cima di un albero 
sotterraneo. Tentai di svellere dalle radici quest’ albero 
singolare, ma non potei mai pervenire alla sua base; la 
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lunghezza però da me dissotlerrata, messa a confronto 
colla lentezza del suo allungamento, avrebbe già dimo¬ 
strato un’età molto avanzata. Sarebbe cosa assai curiosa 
il poter arrivare alla base di quest albero cbe soggioi- 
nando sotto terra sfugge alle intemperie dell’atmosfera. 

Ho veduto nelle dune (i) del mezzodì della tran¬ 
cia degli erinxii e degli echinofori , il di cui stelo vi¬ 
vace s’allunga mano mano cbe la duna stessa s in¬ 
nalza ; tentai di dissotterrarle, ma non ho potuto giun¬ 
gere alla vera radice , cioè alla parte discendente -, 
non sarei lontano dal credere cbe questi vegetabili 
siano talora contemporanei delle dune stesse ; 1 rizomi 
delle ninfee, degli equiseti, delle felci devono pur of- 
frire esempli di straordinaria longevità , ma io non 
conosco maniera alcuna di valutarla con qualche esattezza. 

Passerò pure a’ vegetabili ancor più umili. Il sig. 
Paucher ha tenuto dietro per quaranta anni ad un li¬ 
chene senza vederlo cambiare sensibilmente grandezza. 
Cbe so io? Forse tra quelle macchie cbe coprono gli 
scogli ve ne sono di quelle la cui origine risale all’epoca 
in cui questo scoglio fu messo allo scoperto? borse tra 
quei muschi cbe tappezzano il fondo di certi fiumi ve 
ne sono di quelli cbe vennero formati quando essi in¬ 
cominciarono il loro corso ? 

Se noi lasciamo da parte queste piante forse di troppo 
oscure per attrarre l’attenzione generale, e cbe ci li¬ 
mitiamo agli alberi la storia dei quali è d’ universale 
interesse, troveremo nelle ricerche che propongo la so¬ 
luzione di un problema veramente curioso. Afhettia- 
moci a risolverlo finche è tempo. Da una parte 1 

(,) Le dune sono monticeli! d’arena clic si osservano principal¬ 
mente alle «piaggi» marittime. 


progressi dell’ industria, i calcoli dell’arte forestale bea 
intesa, i frequenti cangiamenti di proprietà, lo svi¬ 
luppo generale della civilizzazioue fanno abbattere per 
anco nelle piu lontane regioni gli alberi secolari ; dall’ 
altra i cangiamenti delle opinioni religiose, ed il raf¬ 
freddamento di alcune rispettabili idee , quantunque 
superstiziose, tendono a scemare la venerazione inspi¬ 
rata da certi alberi agli antichi popoli. Affrettiamoci 
a stabilire le dimensioni e le date di quelli che an¬ 
cora rimangono, e , sè possibile , di conservare an¬ 
cor vivi questi monumenti delle trascorse età. Se la 
mia voce isolata può farsi sentire ai proprictarii di 
questi alberi , ai governi municipali dei paesi in cui 
trovansi , vorrei impegnarli a prender per essi delle 
misure conservatrici. V’ ha una città , la quale se rin¬ 
viene una medaglia che risalga al di là dei tempi sto¬ 
rici, non s’interessi per conservarla? I vecchi alberi 
sono medaglie d’ altro genere che meritano d’ essere 
salvate dalla distruzione. Vorrei che in ogni distretto 
l’albero più vecchio fosse riconosciuto come proprietà 
pubblica, che fosse preservato da qualsivoglia guasto 
e conservato, sia come monumento istorico , sia per 
soddisfare all’ immaginazione di coloro i quali amano 
di riportarsi verso l’antichità. 

Indirizzo queste considerazioni ai cultori delle fo¬ 
reste , ai naturalisti , ai viaggiatori , ai paesisti , alle 
autorità locali di tutte le nazioni 5 chiedo a tutti di 
misurare cogl’ indicati metodi i vecchi alberi che po¬ 
tessero loro capitare : tutti coloro che potranno facil¬ 
mente pubblicarne i risultamenti, faranuo bene di darli 
immediatamente alle stampe , solo modo di registra¬ 
zione che, nel mondo attuale, sia destinato a durare 
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indeterminatamente. Supporto poi a coloro i quali 
mezzi facili non avessero per pubblicarli, io mi olTro 
di ricevere le loro osservazioni di registrarle in loro 
nome, sia in questa raccolta (Bibliothèque UniverseUe 
di Ginevra ) sia in un’opera speciale sull’età degli al¬ 
beri, per la quale bo già raccolto dei materiali. Quel 
viaggiatori , i quali non fossero tanto esperti in Bo¬ 
tanica da poter indicare 1’ albero col vero suo nome, 
faranno bene ad unire alle loro misure un campione 
secco d’ un ramo fiorito. Coloro che potranno unirvi 
alcuni pezzi di legno propri! ad avverare la marcia 
del suo incremento, somministreranno mezzi utili i 
verificazione e di confronto. 

MEZZO DI RINGIOVANIRE GUI ALBERI FRUTTIFERI 

La pratica di levare la scorza esterna degli alberi a 
frutto, è un uso antico sul quale si è non ba guari, 
richiamata V attenzione del pubblico per le felici e- 
sperienze che si sono fatte in grande in Inghilterra. 
Il sig. Lyon d’ Edimburgo ha fatto questa esperienza 
sopra più di 800 alberi fruttiferi giovani e vecchi , 
e col più gran successo. Nel caso in cui si faccia 
questa operazione sopra vecchi alberi , il slg. Knight 
raccomanda, dopo aver levato la vecchia scorza, d’ in¬ 
nestare delle nuove varietà sul tronco vecchio. Questo 
processo è utilissimo nei vecchi verzieri. Da tale ope¬ 
razione si ottengono tre scopi importanti. i.° Accade 
spesso che la scorza stringe troppo fortemente il fusto, 
ciò che impedisce la circolazione del succhio; con 
questo mezzo si sfugge tale ostacolo, ri. Si garanti 
scono le foglie ed i fiori dai danni d’un gran numero 
d’ insetti che si annidano o depongono le loro larve 
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nelle fessure della scorza. 3 . L’aria può penetrare nel 
tronco, ciò eh’ è molto utile al suo accrescimento. 
JNon è però conveniente il levare la scorza dagli al¬ 
beri giovani, e dei rami giovani} e si deve sempre aver 
la massima cura di non guastare la corteccia interna. 
Allorché quest’operazione è praticata con discernimento 
sopra alberi vecchi, è loro utilissima, soprattutto allorché 
la scorza è crepolata e serve di ritiro agl’insetti (i). 

Si è provato con esito felicissimo lo stesso pro¬ 
cesso sulle viti , e questa pratica potrebbe essere e- 
streinarnente vantaggiosa ai vignaiuoli. 

In alcuni casi si è ottenuto un abbondante raccolto 
di frutti, e principalmente di pera , sopra alberi che 
senza ciò nulla avrebber prodotto , levando un anello 
di scorza di 4 a 6 linee di larghezza, tutt’attorno al 
fusto. Coprendo 1 ’ incisione con uno straccio essa si 
veste di nuova scorza nello spazio di alcune settimane. 

In maggio 1838, un giardiniere tagliò un anello di 
scorza di due a tre pollici di larghezza e di tutta la 
grossezza della scorza sopra un vecchio pero che non 
aveva mai dato frutti, ed il risultato fu un abbondante 
raccolto. (Giornale di Commercio di Firenze). 

(1) Le-Gendre , in un’operetta impressa a Londra si esprime 
così: « Se la scorza degli alberi è in cattivo stato la si deve levare 
coll’accetta sino al vivo ; gli alberi così sbarazzati, vegeteranno con 
nuovo vigore». Nel trattato degli alberi fruttiferi di Hitt , si legge: 
« levando la vecchia scorza degli alberi , e nettando le parti can¬ 
cherose si distruggono molti insetti, e molte delle loro uova ». 
Nell ’Annual Register si legge: « È comune nel Gontecticut di le¬ 
vare la scorza dei meli , onde ringiovenire gli alberi , avendo la 
precauzione di non danneggiare la scorza interna. » In un’opera 
di M. Phail , si cita un’esperienza fatta nel 1800 , nella quale si k 
levata la scorza esterna degli alberi, senza toccare 1 ’ interna. Si 
raccomanda pure nella stess’ opera di levare la corteccia che si 
•tacca dalla vite, e di lavare il fusto con una spugna immersa nell’ 
acqua di sapone. 
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( Eccitiamo i nostri lettori a vedere quanto si scrisse 
intorno a questo argomento nel Tomo I , png. 28 ,• 
Tom. Ili , pag. 271, ed alla pag. 3 o 4 del presente). 

METODO PER GUARIRE l’ INCRESPAMENTO DELLE FOGLIE 
DEL PERSICO ( LA CLOQUE ) (i). 

I suoi caratteri sono i seguenti : le foglie si incre¬ 
spano , si ricciano e rendonsi disuguali , bollose, ro¬ 
gnose , di un color bruno nerastro : i rami s ingorgano 
e si tumefanno in diversi luoghi, si curvano e gemono 
da varie parti della gomma , finche vengono poi gli 
insetti nocivi che s’introducono nelle ulceri, cadono 
i frutti, o giungono stentatamente a maturanza , e per 
ultimo l’albero intristisce, e soventi muore. Egual ma¬ 
lore intacca pure l’albicocco. 

Un possidente delle vicinanze di Liegi ha fatto uso 
del seguente rimedio per guarire questa malattia. Versò 
dell’acqua di concime al piede dell’albero affetto, indi 
asperse tutte le parti con liscivio saturo, carico cioè 
di sali contenuti nelle ceneri , e replicò siffatta asper¬ 
sione tre volte in una settimana. 

Questo processo sembra riescire proficuo tanto nell 
opinione dei Francesi che possa essere un insetto la 
causa del morbo , quanto in quella più generalmente 
ricevuta che ciò provenga da debolezza di costituto 
dell’ individuo , o dall’ eccessivo freddo 0 caldo cui 
siasi trovato esposto. Il sig. Cavaliere Visconti aveva 
già notato che gli alberi vigorosi e quelli. posti in terra 
ferace vanno esenti da tal malanno. ( Vito Fantoli ). 

(1) Pare eh* da noi ai potrebbe chiamare rogna linfatica. Si 
veda il Tomo II', pag- 3 a 8 . 
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NUOVO MODO DI PREPARARE 1 CONCIMI ( I ). 

» Lo scopo che si è prefisso il sig. Tighe , di prov¬ 
vedere con le sue vacche l’occoirente ingrasso ai suoi 
campi , l’obbligava necessariamente alla couservazioue 
di grandi masse di concio. E qui gli si pararono in¬ 
nanzi i due grandi inconvenienti, in alcuno dei quali 
non è facile finora di non incorrere , quello cioè o 
deH’enorme perdita di sostanze aeriformi utilissime alla 
vegetazione delle piaute , che esalano dai conci lasciati 
fermentare ; o dell’enorme volume dei conci, incom- 
modissimi così a sotterrarsi , quando in quelle masse 
pagliose si arresti in qualsiasi modo la fermentazione. 
11 sig. Tighe ha provveduto a ciò con una nuova fog¬ 
gia di concimaia , e con uua nuova maniera di cu- 
stodimento de’ conci , che meritano d'essere riferite. 
In uno spazio conveniente difeso al di sopra da un 
tetto, come nelle nostre concimaie si usa, e dai lati 
con uno stuoiato di paglia , il signor Tighe ha sca¬ 
vato quel numero di fosse che gli bisognavano , lun¬ 
ghe sei braccia, profonde altrettanto , e larghe da \ 
a 5. Queste vasche sono di muro a tenuta, ammatto¬ 
nate nel fondo j e gli orli superiori de’muri souo co¬ 
perti di pietra. Le vasche sono accanto una all'altra. 


(i). T benemeriti Compilatori del Giornale Agrario Toscano , 
avendo incominciato a fare una corsa agraria in alcuni luoghi per 
conoscere meglio l’agricoltura di quello Stato, e per contrarre coi 
principali possidenti ed agricoltori di utili e dolci legami , hanno 
nell’opera loro descritto quanto d’ interessante trovarono in quest’ 
anno; credendo noi pure che possa essere utile a tutti il metodo 
usato dal sig. Tighe per preparare i concimi , abbiamo giudicato 
conveniente di qui trascriverlo. 
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sicché un medesimo muro di divisione serve alle due 
Ticine ; e lungo questi muretti , larghi poco piu di 
ip braccio, si passeggia in tutte le direzioni la con¬ 
cimaia. La lettiera appena cavata dalla stalla si getta 
e si spaude in queste buche, finché esse siano ripiene; 
ma con l’avvertenza di lasciare ad uno degli angoli uu 
piccolo vuoto dal fondo alla cima. Finché una vasca 
non è piena , il concio , che vi si ammonta succes¬ 
sivamente , è fatto innaffiare ogni 2 o 3 giorni , se¬ 
condo la più alta o bassa temperatura, con una di¬ 
screta quantità d’acqua , quanta basti ad impedire la 
fermentazione, nel mentre che procura il maceramento 
della paglia. Giunta la ma/sa , cosi a mano a mano 
bagnata , all’orlo della vasca, e spianata bene , l’umi¬ 
dore che cola da lei va a riunirsi nell’angolo lasciato 
vuoto. Da questa specie di pozzetto si attinge da iridi 
in poi con un romaiolo (senza che occorra nuova af- 
fusione d’acqua) il liquido con che si seguita ad in¬ 
naffiare il concio , per procurarne una lenta macera¬ 
zione senza eccitare una fermentazione sensibile. Il 
concio custodito in tal guisa si trova , nell atto di 
somministrarlo al terreno , sufficientemente disfatto , 
ma insieme ricco delle parti che importa di conser¬ 
vare , e (quel che il signor Tighe crede utilissimo 
per le patate ) grondante d’umore. Noi possiamo dire 
che l’aspetto del concime che vedemmo nelle vasche 
ci ha molto soddisfatto, mentre che nessuna esalazione 
fetida ci annunziava una notabile disperdizione di ma¬ 
terie fertilizzanti. Noi ci siam prefissi di far prova di 
questa specie di concimaie , c la proponiamo anche 
ai nostri lettori ». 
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IMPIEGO DEL SANGUE DISECCATO PER INGRASSO DEI TERRENI 

L’ ingrasso il più attivo è il sangue degli animali , 
die sinora si è lasciato andare perduto principalmente 
perchè ignoravasene l’azione energica sulla vegetazione. 
La difficoltà di averne ma sotto una forma la quale 
potesse renderlo trasportabile , ed in uno stato che 
permettesse di farne impiego a comodo ed arbitrio 
del coltivatore sono forse stati altrettanti ostacoli che 
ne hanno ritardato , e limitato l’uso nelle campagne. 
Applicandosi a ciò il signor Derosnc , agronomo fran¬ 
cese, ha fondato uno stabilimento per diseccare il san¬ 
gue, e renderlo adatto a’ bisogni dell’agricoltura. Sotto 
la forma di polvere il sangue non esala punto raal’o- 
dore 5 serve totalmente all’ ingrasso, ed ha in se una 
proprietà fertilizzante di molto superiore all’orma qua¬ 
lunque, al letame diseccato, agli escrementi, e per¬ 
sino alla carne stessa muscolare degli animali morti. 
Pertanto a5 chilogr. di sangue secco, i quali rappre¬ 
sentano ioo chilogr. di sangue umido , sono pari se 
fors’anche non sorpassano in forza fertilizzante ioo a 
no chil. di carne, più di 75 club d’ossa frante, e 1700 
cliil. di letame di cavallo. L’effetto suo è immediato, 
particolarmente ove adoprisi in primavera nei terreni 
umidi un poco. Conviene molto ai vigneti , agli al¬ 
beri da frutto , alle patate , barbabietole , canne a 
zucchero ecc., sopra tutto mescolandolo con terra ve¬ 
getale, e circondando le piante di tale mescolanza a 
tre pollici sotto la superficie del terreno. Si può an¬ 
cora formarne della composizione con paglia, foglie , 
avanzi di cereali , o sivvero mescolandolo col fango 
delle pozzanghere e de’ fossi. 
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Valendosi del sangue diseccato per la coltivazione 
dei cereali , i suoi effetti riescono sommamente van- 
taggiosi , particolarmente dove si semina a solchi. 
Sparso in tempo umido ne’ girati artificiali ha prodotto 
altresì ottimi risultati , quantunque meno vantaggiosi 
che con le raccolte sarchiate. La quantità che fa d’uo¬ 
po impiegare nelle varie coltivazioni è di circa j 5 o 
cbil. per ogni ectara, ed il prezzo ne è ( allo stabili¬ 
mento suddetto di M. Derosile ) in ragione di 20 fr. 
ogni 100 chil., i5o fr., somma minore di quella che si 
impiega per molti altri ingrassi che non hanno se uon 
un effetto meno pronto , e meno energico. 

Due secondo Payen sono i metodi per ridurre il 
sangue in polvere ; il primo consiste nel far seccare 
al forno, dopo la cottura del pane, da quattro a cin¬ 
que parti di terra senza zolle, avendo cura di rimo¬ 
verla con un riavolo. Si fa venire sul davanti del forno 
questa terra calda, la si bagna col sangue, la si ri¬ 
manda indietro nel forno, la si mescola finché sia del 
tutto disseccata , e si conserva quindi in barili ripa¬ 
rati dall’umidità. 11 secondo metodo consiste nel porre 
in una caldaia di ferro tanto sangue da solo occupar 
l’altezza di tre o quattro pollici ; nel farlo riscaldare 
fino aU’ehullizione , agitandolo continuamente con una 
spatola di ferro, con una piccola pala, o con qualsi¬ 
voglia simile strumento. 11 sangue in tal modo trattato 
si separa in due parti ; 1’ una liquida nella quale si 
coagula l'altra in grossi fiocchi; questi perdono a poco 
a poco la massima parte dell’ acqua da cui sono ba¬ 
gnati, e si dividono ancora più agitandoli continuamente 
quiudo il sangue è cosi ridotto in una materia pol¬ 
verulenta ed umida. Si può compiere la diseccazione 
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col moderare il fuoco e rimovendolo di continuo si 
ritira questa sostanza, e la si dissecca completamente 
agitandola senza interruzione nel forno dopo la cot¬ 
tura del pane. E bene di dividerlo più minutamente 
pestandolo più che sia possibile. Si pone il sangue in 
barili, casse o sacelli , che si conservano al riparo 
daH’umido. 

NUOVO MODO DI TRASPORTARE GL’ INGRASSI LIQUIDI 

del signor Daudiu. 

Si vanta con ragione l’uso degl’ ingrassi liquidi, sor¬ 
gente di fertilità in generale troppo trascurata, a causa 
senza dubbio della difficoltà che s’incontra a traspor¬ 
tarli. V’ ha tuttavia un mezzo facile di usarne , che 
credo bene di dovere far conoscere. 

Come generalmente si pratica, io tengo in vicinanza 
del luogo destinato pel mucchio del letame una spe¬ 
cie di pantano , che riceve lo scolo delle acque del 
letamaio insieme colle acque delle pioggie. Nell* in¬ 
verno, quando questa massa liquida si congela, faccio 
rompere il ghiaccio , che si leva con rampini , e che 
facilmente si trasporta sui prati. Si può ripetere una 
tale operazione dopo uno o due giorni secoudo l’in¬ 
tensità del freddo: di maniera che in poco tempo si 
porta via tutto il liquido del pautauo , il quale fini¬ 
sce col rimanere asciutto. 

Questo ghiaccio, sparso sulla terra, a poco a poco di¬ 
sgela , e le materie fertilizzanti in esso contenute len¬ 
tamente si disciolgono , e si distillano per cosi dire 
sui prati , ai quali esse danno notabile vigore. 

11 vantaggio di questo metodo consiste i ° a trarre 
partito daH'cpocà dei geli, in cui terminati i carreggi 
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poco v’ è a fare in campagna ; a." ad evitare il tra¬ 
sporto degl’ ingrassi lìquidi, e 1’ imbarazzo di racco¬ 
glierli nelle botti 5 3.° a poterne fare 1’ applicazione 
nel miglior tempo , cioè nell’ inverno , nelle praterie 
basse, dove le vetture non potrebbero in altra stagione 
andarvi senza produrre del danno : 4*° finalmente ad 
asciugare con profitto il ricettacolo delle acque del le¬ 
tamaio, il quale alla prima liquefazione della neve, od 
in seguito a forti pioggie sarebbe traboccato, e quindi 
andata perduta la maggior parte delle materie ferti¬ 
lizzanti che conteneva. 

( Si veda i istruzione del Chiarissimo sig . Decan- 
dolle sull'uso degl'ingrassi liquidi nel Tomo II,pag • 35 3 > 


METODO PER FAR SVOLGERE I FIORI NATURALI 
DI QUALSIASI STAGIONE 


Si scelgono alcuni de bottoni più sviluppati del fiore 
che vuoisi conservare : si recidono i bottoni stessi dal 
fusto, lasciandovi uuo stelo di tre pollici di lunghezza: 
si copre il capo dello stelo con cera di Spagna, e quando 
i bottoni siansi un po’rinserrati, s’avvolgono ad uno ad uno 
in un pezzetto di carta a ciò preparata ed asciuttis¬ 
sima , e si chiude il tutto entro una scatola di legno 
secco, e quivi si conservano i bottoni intatti. Nell’ in¬ 
verno , o in qualsiasi altra stagione, se voglionsi far 
sbucciare i fiori si taglia l’estremità dello stelo che fu 


coperta di cera, e s’immerge lo stelo stesso entro un 
alberello d’acqua saturata con nitro o sale: all’indo¬ 
mani i bottoni si svolgono e s’aprono, ed i fiori spie¬ 
gano le loro vivide tinte ed esalano i loro soavi pro¬ 
fumi. ( Dal Giornale <f Orticoltura di Parigi ). 


Alcuni cenni sulla coltivazione dei fungui 


Fu per un gran tempo creduta impossibile cosa la 
propagazione artificiale dei funghi, massime iu un tempo 
e luogo determinato dall’umana volontà, ma ora che 
si sono ottenuti dei belli e buoni funghi di varie spe¬ 
cie commestibili mediante le fungaie, e che non solo 
si videro , e si toccarono con inano, ma che si fe¬ 
cero gustare più volte, non si può più impugnare tale 
possibilità; nè havvi che la parte più idiota del volgo 
che possa insistere nell’ incredulità di potere colti¬ 
vare con buon esito anche i funghi. 

Egli è bensì oscuro , siccome di qualunque altra 
pianta criptogamica , il loro modo di fecondazione , 
ma non è punto un mistero , che pur essi riprodu- 
consi a guisa di qualunque altro essere vegetabile me¬ 
diante un germe fecondato , cd il concorso di tutte 
quelle circostanze favorevoli e necessarie allo svilup¬ 
po del medesimo. Come ciò precisamente avvenga , 
o come fu almeno dimostrato con indagini scrupo¬ 
lose , con microscopiche osservazioni, e con replicate 
esperienze, ne lascieremo l’assunto d’insegnarlo teori¬ 
camente o nelle scuole , o nei libri di Botanica , 
e d’Agricoltura teorica, essendo nostro scopo di limi¬ 
tarsi alla sola pratica. Si passerà quindi tosto ad in¬ 
segnare il modo di formare le fungaie per avere a 
piacere in ogni stagione e luogo che si desidera, dei 
funghi , in quella maniera che si ottengono dei frutti 
esotici , o straordinarii, mediante una particolare col¬ 
tivazione , e specialmente colle stufe. 

Fu già descritto nel Tomo i.°, pag. 3j8 di quest’ 
opera un metodo per far nascere funghi, e nel Tomo 
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4.® pag. 183 un altro per le spugnole: ora se ne in¬ 
segneranno altri afliue di ottenere altre specie di 
essi , squisiti , anche nel cuore dell’ inverno se si 
vuole. Dietro la scorta d’infinite indagini, osservazioni, 
ed esperienze antecedentemente istituite per far co¬ 
noscere il modo della propagazione dei funghi , e di 
riprodurli artificialmente, il signor P. Barbieri , Custode 
dell’orto botanico di Mantova ecc. riuscì ad ottenere 
la produzione di un bellissimo, e saporitissimo fungo 
mangereccio del genere agaricus. Anzi 1 caratteri del 
medesimo sono precisamente dell’ agaricus bombicinus 
Schaec 5 ossia Yamanita incarnata di Persoli, descritto 
nella specie XIX dei funghi mangerecci , Tomo i.% 
pag. 276. Essendosi trovata questa specie di fungo di 
eccellente sapore, venne a preferenza d’ogni altro co- 
mestibile coltivata nelle stufe dell’ orto botanico di 
Mantova dal sullodato signor Barbieri stesso, il quale 
6uo dall’ottobre dell’anno 1820 ne va ripetendo r e- 
sperimento , essendosi servito di propagare la specie, 
per la prima volta, di un ceppo rinvenuto in un bo¬ 
sco presso un rovere. Ed ecco il metodo da lui pra¬ 
ticato per chiunque bramasse tal genero di coltivazione 
ed avere funghi anche in iuverno. 

Scelgasi una stanza di proporzionata grandezza, e- 
sposta per un lato verso mezzogiorno , difeso questo 
solamente da un’ invetriata , e ben chiusa per gli al¬ 
tri : costruiscasi nel suo mezzo un cassone di cotto 
quadrilungo , dell’altezza di 70 cent, dalla parte dell' 
invetriata, di un metro dall’opposta , e di una corri¬ 
spondente dagli altri due lati più brevi, coll’ avver¬ 
tenza , che il muro sia costruito di due sottili pareti 
in modo da lasciare nella sua spessezza un vano della 


$VLtk COtTIVAZIONE DEI FUNGHI 4^1 

larghezza di 3a centirnetri , il quale deve servire di 
conduttore e spanditore del calore, lasciando esterior¬ 
mente alla media estremità del ^cassone un foro , pel 
quale possa essere comunicalo entro il vuoto delle pa¬ 
reti il calore di una piccola stufa, che devesi aggiun¬ 
gere. Costruito in tal guisa il cassone , ai primi di 
ottobre dispongasi nel suo fondo uno strato di cespu¬ 
gli di piante, oppure di paglia asciutta: sopra questo 
pongasi un materiale per due terzi di freschissimo 
concime cavallino misto all'asinino , ed aggiungasi di 
s^pra per un altro terzo di vallonea appena estratta 
dal tino che avrà servito per la concia delle pelli. 
Cosi riempito, lascisi per otto giorni la massa in ri¬ 
poso : allora prendasi della terra ove nacquero , o si 
coltivarono quei funghi che si desiderano, oppure uno 
O due ceppi di funghi freschissimi, di quella specie 
che si crede di miglior sapore, e convenienza. Quindi, 
sia la terra impregnata dei germi , i quali giusta la 
teoria di Bulliard hanno la proprietà di conservarsi 
inalterati per moltissimo tempo a migliaia ovunque 
vengono depositati, siano li stessi funghi naturali im¬ 
pastati colla vallonea, si seppellisca il tutto per diecj 
cent, di profondità. Dopo altri i5 giorni di riposo , 
si accenda la suddetta stufa , regolando il calore iu 
modo che la temperatura deirambiente sia mantenuta 
dai 6 al li 8 gradi R., dalla quale esterna temperatura 
si arguirà , che il letamiere messo a poco a poco in 
fermento acquisterà dai uo° ai aa a di calore, siccome 
necessario per richiamare a nuova vita i germi appo- 
sitamente seminati dei funghi , e perchè ne avvenga 
l'intiero loro sviluppo. 

Un altro processo per la produzione a piacere di 
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una ira le specie di fungili comestibili venne fatta 
conoscere dal Professore A. Pereto. Fino dal secolo 
passato nella Riviera di Salò, e particolarmente a Bo- 
g'.iacco in casa Bettoni, costumavasi di far nascere ar¬ 
tificialmente i funghi mediante le bacche d’ alloro , 
usanza che s’ introdusse piuttosto suggerita dal caso 
che da una ragionata teoria , per avere forse veduto 
a nascere i funghi dove qual ingrasso si gettavano le 
dette bacche dopo che se n’ era cavato l’olio , cono¬ 
sciuto in commercio cql nome di Laurino. Questo co¬ 
stume chi sa per quale circostanza venne dimenticato 
per molto tempo : ma pochi anni sono fu da quell 
illustre famiglia stessa messo di bel nuovo in pratica 
nel medesimo luogo con maggiore precisione , e con 
più accurato metodo. 

A tal fine in una parte del giardino esposta a set¬ 
tentrione , e lungo un muro di cinta che serviva a 
difendere dal sole la parte di mezzodì, si scavò una 
fossa lunga un metro c 75 centim. , larga centim. 92, 
e àella profondità di circa mezzo metro. Dopo con 
un pesante tronco di legno fu ben battuto il fondo 
fino alla durezza approssimativa di un sodo pavimento, 
e si costruirono le pareti laterali della fossa con assi 
vecchie, che in altra fungaia fatta in seguito costruire 
dall’autore della suddetta memoria furono scelte di 
le«mo di abete. Allorché venne il tempo della fabbri¬ 
cazione di detto olio, si presero quelle bacche cotte, 
che non potevano più servire ad altro uso clic di con¬ 
cime pei prati , e si misero a poco a poco nella pre¬ 
parata fossa , battendole ben bene a strato a strato 
collo stesso tronco di legno pesante , e ripetendo di 
mano in mano l’operazione nel riporle , finché il piano 
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delle Lacche fu portato al livello del circostante ter¬ 
reno, e quindi dopo quattro mesi si ebbero i funghi 
Nella preparazione di tale fungaia devesi ben avver¬ 
tire , che la battitura delle bacche sia molto forte 
facendosi da essa derivare in gran parte il felice suc¬ 
cesso , e che inoltre il livello dell’ultimo strato abbia 
a restare alquanto inclinato da una parte, che sarebbe 
l’opposta al muro, affinchè abbia libero scolo l’acqua 
in tempo di pioggia, il di cui ristagno la renderebbe 
inevitabilmente infeconda. Anzi in caso di forte piog¬ 
gia sarà necessaria cura quella di coprire la fossa con 
delle tavole di legno che si devono tenere sempre pronte. 

La stagione più opportuna per prepararla si è l’au- 
tunno , ma si può aspettare anche sul finire di pri¬ 
mavera. Essa suole durare dai tre ai quattro anni , 
senza bisogno di altra operazione che di mantenerla' 
difesa dai cocenti raggi del sole , e più ancora dai 
rigori d’inverno. Ordinariamente sogliono i funghi con 
tal modo generarsi in capo a quattro mesi dopo la 
costruzione ; continuando in seguilo a spuutare fino 
ad avanzatissimo inverno , qualora la stagione e la 
situazione del paese sieno propizie : e se bramasi di 
decelerarne lo sviluppo , non si ha da far altro, che 
innaffiare di quando in quando la massa con acqua 
calda ; ma si ha poi il discapito di doverla rinnovare 
rendendosi in tal modo insterilita in poco tempo. 

Anche tal fungo appartiene alla specie agarìcus ; 
e sembra essere il plcoropus ostreatus di Persoon , di 
cui si crede esserne una varietà Yorcellus. (Vedi Tom. 

I, pag. 262, spec. III). Al suo nascere compare esso 
a guisa di una muffa bianchiccia , che in capo ad otto 
o dieci giorni si converte in tanli ceppi di funghi svi- 
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lappati, li di cui stipiti sono brevi e col cappello non 
sempre centrale, e questo ora convesso , ora piano , 
ed ora concavo nel mezzo. Il colore della superficie 
superiore è oscuro quasi di cannella, quello delle la¬ 
mine al di sotto di un bianco sporco. Il suo odore 
quand’ è fresco rassomiglia a quello de’ migliori fun¬ 
ghi mangerecci ; disseccato lo perde. La sua sostanza 
è molto carnosa, il suo sapore delicato, squisito. Esso 
è perfettamente innocuo , ed il miglior modo di cu¬ 
cinarlo si è in frittura, coll’avvertenza che dev’essere 
fatto cuocere più che non si richiede per gli altri 
funghi, in grazia della sua maggiore carnosità. 

Si avverte per ultimo, che questo fungo non viene 
intaccato da alcun verme , ina che vanno bensì 
ghiotti di esso i sorci e le lumache. AI. B. R. 

NUOVI CENNI SUL CALCINETTO DEI BACHI DA 6KTA 

La natura del calcinetto che tanta strage commette 
tra i bachi da seta sembra ancora avvolta nell’ oscu¬ 
rità : mentre da una parte alcuni pratici illustri , e 
tra essi un Dandolo la ritengono non contagiosa , 
altri, e tra questi gli Accademici di Parigi, credono 
che la medesima possa attaccarsi 5 non mancano final¬ 
mente agronomi i quali, volendo quasi tenere una via 
di mezzo tra le due opinioni, limitano la facoltà co¬ 
municativa ai soli cadaveri dei bachi rimasti vittime. 
Ognuno porta in campo ripetute esperienze per soste¬ 
nere la sua sentenza. Noi abbiamo veduto un coltis¬ 
simo signore nel Novarese che aveva fatto costrurre 
una grande bigattaia, nella quale i bachi venivano ri¬ 
gorosamente allevati secondo il metodo di Dandolo , 
ed ei stesso ne dirigeva le operazioni , esser» stati 
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da principio colpiti dal calcinetto , e continuare per 
una serie d’anni con grandissima perdita, avendo sem¬ 
pre fatto uso degli stessi graticci, carte ecc., tanto era 
persuaso della natura non contagiosa della malattia , 
mentre persone a lui vicine educavano i bachi col più 
felice successo. Stanco finalmente di avere il danuo 
e le beffe, diede ad allevarli ai suoi villici, lasciandoli 
fare quanto avrebbero creduto meglio , e l’esito della 
coltivazione fu favorevole. Noi pure ebbimo in piccolo 
eguale risultamento , e la malattia in una camera in 
cui da prima erasi sviluppata ricomparve per ben due 
volte di seguito, mentre in altri siti contigui n’ erano 
immuni, per cui desistemmo dall’educarli in quel lo¬ 
cale , e dal far uso degli arnesi già adoperati. 

Il chiarissimo sig. Dottore Lomem , sebbene ritenga 
ancor dubbiosa la questione, riporta il seguente espe¬ 
rimento da lui fatto in quest’anno con un baco da 
seta calcinato, da cui si dovrebbe concbiudere che 
il morbo di cui si ragiona non è attaccaticcio. « Questo 
baco, dice egli, era rimasto assalito dal calcino verso 
il termine della quinta età ; ne era morto, ed inco¬ 
minciava già a coprirsi della consaputa produzione 
criplogama o patina biancastra che è il caratteristico 
di questo male. Raccoltolo io 1 ’ involtai in un pezzo 
di carta entro il quale il lasciai per tre intieri giorni: 
presi poscia quattro bachi sanissimi di un’altra piccola 
coltivazione tenuta per diporto da mia moglie, e sciolto 
l’involucro contenente il cadavere, e soffogatone ben 
bene tutta l’estensione col cadavere istesso , impiegai 
quel pezzo di carta a soppedaneo pei bachi trascelti alla 
prova. Collo stesso cadavere a bello studio rotto in 
due pezzi , e così colla parte esterna e colle interiora 
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di lui , Lo strofinato e sopra e sotto due foglie da 
gelso destinate a loro nudrimento , che tantosto loro 
porsi e che avidamente , e quasi direi molto sapori¬ 
tamente , si mangiarono in mia presenza. Il cadavere 
così usato fu poi appositamente lasciato loro fra i piedi, 
di dove non lo andai togliendo se non che per ese¬ 
guire frequenti strofinazioni sulla carta soppedanea, e 
regolari altre confricazioni alle foglie dei pasti che fino 
a quattro furono da me somministrati con questo con¬ 
dimento artificiale, dopo di cui non vi fu quasi fra¬ 
zione cadaverica sufficiente per essere richiamata in 
uso. Con questo sistema il contagio , se pure vi ha , 
fu applicato non solo all’esterno , ma all’ interno ben 
anco dei bachi saui, ed è osservabile che dessi , dopo 
di essersi trovati esposti a tanta causa d’ infezione , 
salirono, quattro di dopo la loro esposizione allo spe¬ 
rimento , il bosco loro disposto, ed in buona salute, 
per quanto può attestarne la susseguita filatura del 
bozzolo. Di quattro bozzoli che ne ritrassi e che, nel 
momento nel quale li staccai dai bosco avevano cia¬ 
scuno la crisalide mobile , dopo tre dì uno ribatteva 
più alla scossa ondulatoria. Lo apersi e la di lui cri¬ 
salide si mostrava aderente alla parete, morta per ne- 
grone non per calcino. Gli altri tre a tempo oppor¬ 
tuno, lasciarono schiudere la rispettiva farfalla nella 
più prospera condizione di salute ». Sebbene questa 
esperienza, al dire anche dello stesso Agronomo, sia 
un piccola cosa, perchè potrebbe darsi pure il caso 
che a tutti quattro i bachi mancasse quella predisposi¬ 
zione dai Medici voluta per assorbire il contagio, prova 
però tuttavia quanto ancora sia dubbia la questione. 

Aoi abbiamo già fatto conoscere in quest’ opera 
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( pag. 89 di questo volume) i Cenni del valente sig. 
Dottore Bassi intorno al calcinetto , ma per verità 
ci pare di non poter dai medesimi rilevare come la 
pensi intorno alla natura della malattia. Non avendo 
potuto egli finora conseguire il suo intento ha ora pro¬ 
gettato un nuovo mezzo che crediamo più facile dell’ 
in allora proposto per ottenere quella ricompensa che 
desidera , e che meritano sicuramente i suoi lavori 
ed i suoi studii , quando riesca a dimostrarci quanto 
nella sua memoria ci promise, come speriamo. Il sig. 
Bassi non avendo potuto far vendita a qualche so¬ 
cietà, o ricco signore, del suo segreto, di dare il bando 
al male del segno o calcinetto , e liberarne anche la 
bigattaia la più infestata, promette di farlo a tutti co¬ 
noscere, pubblicando un associazione all’opera sua, iu cui 
verrà il medesimo descritto, per il prezzo di lire otto 
austriache ( 11 . 6,96 di Piemonte) alla copia, da pagarsi 
all atto della ricevuta. Invita perciò tutti i possidenti 
ed agricoltori, e quelli che sono dal rio morbo più dan¬ 
neggiati, a volere non solo eccitare gli altri col loro 
buon esempio , ma a darsi la pena di unire essi me¬ 
desimi le maggiori possibili sottoscrizioni , ed eccita 
le anime generose a largheggiare onde sia sempre più 
assicurata la pubblicazione dell’ opera , e si conosca 
alla fine il modo di liberare le nostre bigattaie da un 
malore che tauto danno annualmente ci arreca. Vo¬ 
lendo pur noi contribuire a sì utile scopo, dichiariamo 
d’essere disposti a ricevere la firma di tutti coloro i 
quali volessero associarsi, ed a far trasmettere in Mi¬ 
lano senza costo di spesa per il sig. Dottor Bassi tutto 
il danaro che ci verrà pagalo , procurando loro le ri¬ 
cevute dallo stesso D. Bassi segnate. 
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MODO DI GUARIRE DAI VERMI LE BESTIE CORNUTE 

Le bestie cornute che perdono l’appetito in causa 
de’ cattivi alimenti , o de’ vermi intestinali si guari¬ 
scono in questo modo. Si faccia loro inghiottire al 
mattino per alcuni giorni un pezzetto di catrame della 
grossezza di una noce, od, in mancanza, di pece nera 
comune. L’appetito si ristabilisce tantosto , e gli ani¬ 
mali curati in cotal guisa evacuano una quantità di 
vermi senza manifestare incomodo. 

OSSERVAZIONI PRATICHE CONCERNENTI l’ IRRITAZIONE 
GASTRICA nervosa de’ ruminanti bovini 

Del V^eterinario Pietro Brusasco da Refrancore. 

( Continuazione pag. 

Intorno al modo di purgare i ruminanti bovini 
giova l’avvertire , che attesa l’ottusa sensibilità , di 
cui sono dotati i loro ventricoli , e segnatamente il 
rumine , la dose de’ rimedii purgativi ( sempre che 
da flogistico processo scevro ne sia il digestivo tubo ) 
dee essere piuttosto elevata r e quando si facesse uso 
dell’aloè, o della sciarappa (sostanze amendue che godono 
una potente virtù purgativa, e di cui nel maggior numero 
dei casi sonomi sempre preferibilmente, e con van¬ 
taggio servito), potrebbesi la dose del primo in un 
bue adulto, non molto debole , e di alta taglia por¬ 
tare a sei sino ad otto oncie , e quella del secondo a 
quattro sino a cinque : ovvero farne miscuglio, ridu¬ 
cendo l’aloè a quattro o cinque , c la sciarappa a due 
o tre oncie , e se ne diminuirà poi la quantità negli 
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animali vecchi e deboli , e nei giovani giusta il loro 
sesso , taglia, forza , e temperamento. Nè qui posso 
, omettere quanto l’osservazione hammi più fiate inse¬ 
gnato , cioè che negli animali bovini i purganti agi¬ 
scono più prontamente, e con maggiori effetti ammi¬ 
nistrati sotto forma liquida , che in boccone, e chiara 
sembra apparirne la causa: primieramente perchè 
il liquido purgante presenta un più esteso contatto , 
più numerosi punti colla superficie delle mucose ga¬ 
striche , e mercè la doccia esofagea o semicanale , 
portasi più sollecitamente ad agire sul quaglio, e quindi 
sugl’intestini ; mentre il boccone cadendo immediata¬ 
mente , e per intiero nel panzone , ivi s’arresta più 
lungo tempo, e non offre che pochi punti di contatto 
colla di lui interna superficie : ed in secondo luogo 
perchè attesa la poca sensibilità , cui superiormente 
dissi godere questo ventricolo , non che la quantità 
degli alimenti, e delle bevande in esso quasi sempre 
contenute, venendo a mescolarsi fra queste, e quelli 
il boccone , dee esserne menomata la di lui azione , 
e più rallentati i suoi effetti. Circa al liquido da is¬ 
sarsi per diluire i summentovati purganti , valgono 
il decotto di malva, e meglio ancora l’infusione non 
molto carica di senna, o di elleboro nero, nella quan¬ 
tità di sei, otto, dieci, o dodici libbre , relativa cioè 
alla dose del purgante , che dee poi amministrarsi in 
più volte , ma nello spazio , di tre o quattro ore. 

Mi feci lecito di fare questa digressione per dimo¬ 
strare a coloro , che credono impossibile , o difficilis¬ 
sima cosa almeno di poter provocare coi purganti la 
diarrea nelle bovine , essere questo un madornale er¬ 
rore, sebbene non dissenta, che in sì benemerita spe- 
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eie l’azione di tali riraedii sia di gran lunga più lenta 
che nel cavallo : ma se a taluno non è mai riuscito 
di procurare con terapeutici mezzi il flusso delle al¬ 
vine materie, io credo doversi ciò ascrivere ad in¬ 
sufficienza di dose , o ad incongruente modo di am¬ 
ministrazione, piuttosto che ad altra inventata ragione. 

Merita poi la più scrupolosa attenzione quando la 
morbosa irritazione di cui favellasi , colpisce animali 
giovani e robusti , massime nella calda stagione , e 
dietro a precedute fatiche; imperocché è facil cosa, 
che dessa reagisca , o si diffondi , come dissi, sul si¬ 
stema sanguigno , e vi risvegli per la ragione altrove 
addotta, infiammazione, e quindi i fenomeni della ga - 
strite, o della gastro-enterite. Laonde ove ciò avvenga, 
ove dico uno stato d’ inquietudine, il calor della bocca, 
il rossor della mucosa boccale , la soppressione della 
ruminazione , il meteorismo , la diminuzione , o ri¬ 
tenzione delle fecali materie, racceleramento del polso, 
la febbre, la sete più o meno gagliarda, ed il gemito 
annunziano irradiata ai vasi l’irritazione, e già accesa, 
od imminente la flogosi nel digestivo canale, in cotale 
frangente , premessa una rigorosa dieta , conviene to¬ 
sto ricorrere al salasso, che ripeterassi giusta 1’ inten¬ 
sità de’ sintomi, e forza deH’animale, non disgiunto 
da contemporaneo, ed epicratico uso di mucilaginose, 
e controstimolanti bevande. Cosi il decotto mielato di 
gramigna, quello di malva, o di altea, nella quantità 
di una secchia ordinaria , in cui sciolte trovinsi due 
oncie di nitro , e quattro di gomma arabica , ovvero 
due dramme di tartaro stibiato formerà una bibita 
proficua, e di non lieve sussidio. Finita ramministra- 
zione di cotesta bevanda si prescriveranno decozioni 


dk’ ruminasti bovini 45i 

emollienti tamarindate , o si faranno inghiottire all’a- 
nimalc due o tre libbre d’ olio d’uliva , e meglio an¬ 
cora in pari dose quello di linosa, e non ometterausi 
i lavativi emollienti. Se poi i sintomi crescono d’in¬ 
tensità , e siavi a temere un esito gangrenoso , in tale 
circostanza farassi capo de’ rivellenti esterni , e se¬ 
gnatamente della regiatura, e si ricorrerà eziandio all* 
uso interno della canfora , e del nitro a moderata 
dose, insistendo sempre nell’ imposizione di oleosi ed 
emollienti clisteri. 

Quindi se col mezzo della regiatura s’ arrivi a de¬ 
stare un parziale flogistico processo abbastanza forte, 
per cui 1’ interna flogosi minacciante gangrena venga, 
per la contrappostavi esterna infiammazione, a diffon¬ 
dersi nella contro irritata parte , e decresca perciò , 
o s’ammansi internamente; e se co’ blandi, ed oleosi 
purganti , sussidiati dai lavativi giungasi ad ottenere 
scariche di alvine materie ; avrassi in tale caso piuc- 
chè fondata speranza di favorevole esito : per lo con¬ 
trario sarà indizio d’infausto presagio la totale sop¬ 
pressione delle feccie , e precipuamente il difetto di 
reazione vitale , per cui la parte artificialmente ten¬ 
tala all’ infiammazione non venisse per nulla , o po¬ 
chissimo risentita dagli stimoli, o d’altre esterne po¬ 
tenze ad essa applicate. Quest’ osservazione non dee 
essere obbliata dal pratico Veterinario , o maniscalco, 
mentre per essa si può predire 1’ esito sempre fatale 
non solo dell’affezione sopra descritta , ma ancora di 
molte altre gravi malattie. 

Dal fin qui esposto è facile il dedurre , che 1 ’ ir¬ 
ritazione gastrica, o gastro-enterica, finché limitasi 
ad alterare semplicemente 1’ azione nervosa di «tette 
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parti , e non irradiasi ai vasi , non è mai malattia 
micidiale ( quando tale non rendasi per un metodo 
curativo contra indicato) , qualunque sia l’apparato, 
qualunque l’aspetto imponente de’ sintomi , che pos¬ 
sono talvolta accompagnarla. E qui desidererei , che 
que’maniscalchi, i quali tosto che vedono una bovina 
assalita da forti tremori, gridano subito sangue, fos¬ 
sero una volta persuasi , e convinti non esser sempre 
il tremore un sintomo patognomonico di male di milza, 
come essi credono, ed imparassero quindi ad essere più 
guardinghi nell’istituire salassi; poiché da una sì inconsi¬ 
derata pratica, ne emergono spesso pericolosi accidenti, 
che detraggono poscia il buon nome del pratico , o 
pregiudicano l’interesse del proprietario. Ed eccoci final¬ 
mente giunti al nostro scopo : eccoci ora pronti a scio¬ 
gliere il nodo delle difficoltà, che pur troppo circon¬ 
dano la mente di tanti maniscalchi , e da cui ven¬ 
gono poi strascinati nell’ incertezza e nell’ errore. 

Ingolfati ancor di presente ne’ pregiudizii , e nelle 
superstizioni della più rimota antichità, molti di loro 
non seppero mai , nè sanno tutt’ora dalle medesime 
liberarsi , e tenendo dietro alle false massime sparse 
da’ loro predecessori , corrono precipitosi per qualun¬ 
que via , senza esaminarne dapprima la facilità , od 
il rischio. Credono pertanto la maggior parte di essi, 
che il sangue costituisca la causa precipua di presso 
che tutte le malattie, segnatamente delle interne : pen¬ 
sano e dicono , che se la milza comincia ad attrarre 
il sangue non v’è più scampo, c la sorte dell’animale 
è decisa , quasi che questo viscere non fosse nello 
stato normale visitato dal sangue : accordano la più 
costante fede a quel rancido pregiudizio , che il tre- 
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more sia prodotto dal sangue allorché entra in cor¬ 
ruzione , e tenta d’ affluire nella milza , e che desso 
sia il più sicuro sintomo dell’affezione di detto viscere : 
e finalmente accarezzano al non più la dannosissima 
massima, che la flebotomia sia l’unico, ed indispen¬ 
sabile mezzo per correggere la discrasia del sangue , 
impedirne 1’ afflusso alla milza , e curarne cosi l’affe¬ 
zione. Ed ecco la ragione , per cui giovani , non che 
provetti maniscalchi prodigalizzano con tanta facilità il 
salasso nelle malattie accompagnate da tremore : ecco 
i loro principii ; eccone la dottrina. 

A svellere radicalmente sì erronei principii dalla 
testa di certi maniscalchi si richiederebbero colpi di 
pesantissimo martello, e non s’otterrebbe forse ancor 
l’intento ,• ma persuaso della docilità , e rassegnazione 
di molti altri , che scevri dall’orgoglio , e dalla pre¬ 
sunzione, cercano il modo di addottrinarsi, accogliendo 
benignamente gli altrui avvisi per farne all’uopo l’ap¬ 
plicazione ; perciò ini reco a dovere di suggerire a 
questi ultimi la maniera di conoscere quando il tre¬ 
more sia da riguardarsi qual sintomo di pericolosa, o 
micidiale affezione, e quando come semplice fenomeno 
di gastrica nervosa irritazione, e conseguentemente quau- 
do possa tornar utile il salasso , e quando debba es¬ 
sere proscritto. 

Prima di tutto però bisogna persuadersi , che da 
un solo sintomo non potrassi mai giustamente carat¬ 
terizzare una malattia , ma fa d’uopo , che anche gli 
altri fenomeni soliti ad accompagnare la medesima , 
o la maggior parte almeno di essi siano univoci , e 
coincidenti : ciò premesso avvenendo il caso di affe¬ 
zione , in cui s’appalesi tremore , non conviene tosto 
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Ritenersi a quest’unico sintomo, e fondare sur di esso 
la diagnosi 5 ma torna indispensabile di esaminare 
prima lo stato dell’ animale , l’età , il temperamento, 
la stagione, la qualità degl’alimenti, e della bevanda, 
con cui veniva nudrito, e quindi osservare quali siano 
le funzioni maggiormente alterate , il tempo in cui 
comparve il tremore , se prima cioè , o dopo il pa¬ 
sto , se dietro a smodate fatiche , od a prolungato ri¬ 
poso. Spieghiamoci: sarà sempre da temersi il tremore 
quando assalisse animali giovani , e di buona costitu¬ 
zione , segnatamente se compare prima del pasto , o 
se dopo , allorché viene preceduto da diminuzione 
d’appetito, da leggier tosse , da certa agitazione , od 
abbattimento, e nelle vacche lattanti dalla soppressione, 
o soverchio decrescimento della secrezione del latte: 
imperocché il tremore in questo caso generalmente è 
sintomo primordiale di grave , e spesso micidiale af¬ 
fezione. Quindi se al cessar de’ tremiti che accompa¬ 
gnano la concentrazione delfazion vitale , vi succeda 
reazione febbrile , per cui elevisi la temperatura del 
corpo , e si svolga in tutte le parti un calore più o 
meno forte, ma (se cosi lice d’esprimersi) naturale e 
franco ; e se al maggior grado di temperatura vi s’as- 
socii il turgore de’ vasi , la frequenza e durezza del 
polso , il rossor degli occhi , e della pituitaria , uno 
stato di anzietà ecc. , avremo senza dubbio una febbre 
infiammatoria , che per frenarla si richiederà il sa¬ 
lasso , ed il regime antiflogistico : se poi ai brividi 
di freddo , ed ai tremori vi tenga dietro un incre¬ 
mento bensì di temperatura, ma il calore che vi si 
desta sia urente , e produca ingrata sensazione alla 
mano esploratrice , e 1’ animale presenti uno stato di 
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abbatti mento e di prostrazione , in questo caso ve¬ 
dremo spiegarsi una febbre nervosa adinamica, o come 
più spesso accade, vedremo presentarsi la febbre flo- 
goso-gangrenosa carbonculare ( mal sanguigno ) cosi 
chiamata dal chiarissimo Professore Lessona , per la 
cura delle quali febbri non torna sempre necessario 
il salasso, come pensa la maggior parte de’ maniscal¬ 
chi 5 ma solo conviene la flebotomia quando gli ani¬ 
mali, che vengono da esse colpiti , precipuamente da 
quest’ultima, sono giovani, robusti, di temperamento 
sanguigno , ed allorché havvi una spiegata flogistica 
esaltazione delle proprietà vitali. Ma se gli animali 
souo deboli , vecchi , o grandemente estenuati dalle 
fatiche , o da cattiva alimentazione, la sanguigna dee 
essere proscritta, o assai piccola e non ripetuta quando 
s’istituisca a titolo di esplorazione. 

Ecco esposte le circostanze , nelle quali il tremore 
dee richiamare l’attenzione del pratico, onde stabilire 
il diagnostico di una malattia, pel di cui trattamento 
può essere necessaria la cacciata di sangue. Ma quando 
ai brividi di freddo , ed ai tremori non vi succeda 
reazione febbrile , ed accresciuta non venga più del 
consueto la temperatura ; quando il tremore manife¬ 
stasi tosto dopo un accidentale cambiamento di cibi, 
per la cattiva qualità di questi, o dietro tenga a sov- 
vercliia replezioue di stomaco , e ciò avvenga nella 
fredda stagione, ed in animali già alquanto attempati; 
in cotale circostanza il tremore è quasi sempre sin¬ 
tomo di irritazione gastrica nervosa, o di indigestione, 
per le quali affezioni dannoso anziché utile riuscirebbe 
il salasso. 
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La conservazione delle sostanze alimentari fu in ogni 
tempo il soggetto di diverse ricerche per le arti e pel 
commercio , e quelli che fecero su di ciò olili sco¬ 
perte sono venerali dai popoli come l benefattori dell 
umanità. Gli Olaudesi citano con orgoglio il nome 
di Benakel che fece conoscere i processi per salare , 
conservare e trasportare le arringhe. In Francia si cita 
con onore il sig. D'Jrcet, autore di un gran numero 
di scoperte, e tra le altre per il perfezionamento de. 
metodi di estrarre le gelatine dalle ossa. Le sostanze 
animali sono tra tutti i cibi quelli su cu. s. fece un 
rna^ior numero di ricerche, perche p.n prontamente 
ai guastano , somministrano sotto picco! volume molti 
principii nutritivi , e piacciono agli uomini mollo più 
dei vegetabili. Finora i mezzi posti in pratica per con¬ 
servare la carne consistevano nel salarla , alluminarla, 
e toglierla dal contatto dell’ aria , pouendola in vasi 
ben "chiusi secondo il metodo di Apperl. Ma col perno 
modo gli si fa perdere una gran parte del suo sapore 
e delle sue qualità ; col secondo queste pure si cam¬ 
biano ; il terzo , sebbene vantaggioso , non può sod¬ 
disfare a tutti i bisogni, perchè assai costoso per cui 
i ricchi soltanto ne possono trar profitto , e questi , 
se si eccettuino quelli che viaggiano per mare , ben 
di rado possono averne bisogno. 11 signor BatdUat 
avendo considerato tutti questi inconvenienti, e fatto 
riflesso che coi sovra indicati due primi metodi sem¬ 
bra che intanto la carne si conservi perche gli vien 
tolta l’umidità , gli sarebbe venuto io pensiero di con¬ 
seguire lo stesso inlento facendo uso di mezzi mec- 
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canici. Egli prese perciò dei pezzi sottili di muscoli 
ben digrassati, e postili sotto un torchio, fece escirne 
una certa quantità di succo acquoso c sanguinolento; 
portali in seguito alla stufa per toglier loro tutta quella 
umidità che ancor potevano contenere , e per solidi¬ 
ficare tuttdciò che nera suscettibile, dopo alcuni giorni 
furono, completamente essicali. Lascialo uno di questi 
pezzi per otto mesi esposto all’ aria , senza alcun ri¬ 
guardo , non ebbe a soffrire la benché menoma al¬ 
terazione. Se ne fece macerare uua parte nell’ acqua 
fredda , la si fece cuocere , e non vi si riconobbe la 
benché menoma differenza dalla carne fresca. 

Era intenzione del signor BaliUiàt di coprine ogni 
pezzo con uno strato di gelatina e di gomma , ina 
volle prima vedere il risultato senza far uso di tale 
precauzione , che si potrebbe prendere quando fosse 
giudicata utile. Può darsi che la-sierosità cacciata fuori 
mediante la oompvessiouè contenga dille materie nutri¬ 
tizie , dalle quali si potrebbe ingranile trarre partito; 
ma se si dovesse anche perdere, non sarebbe questo 
un inconveniente da paragonarsi a quelli inerenti agli 
altri metodi ; d’altronde una piccola quantità di gela¬ 
tina supplirebbe a quanto si avesse perduto. 

Da quanto si disse si scorge che questa manipola¬ 
zione deve xiescire pronta , facile e di poca spesa , 
poiché richiede solo un torchio ed un forno , ed a- 
vrebbe poi sugli altri metodi i vantaggi di economia 
di tempo, e di sale, diminuzione di volume e di peso, 
c per conseguenza di trasporto. In tal modo si po¬ 
trebbe conservare la carne così preparata* in casse tH 
ferro per le piazze forti e per la marina; pbiebè film 
conterrebbe il sale clic orngftfi inoliò'datine a; colori) 
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i quali sono costretti a far uso di questa sorta di a- 
limenti. Se la cosa può praticarsi in grande , come 
sembra probabile , la carne in tal modo preparata 
troverà un facile smercio su tutti i mercati , ed . 
paesi in cui sarà a vii presso, la manderanno con fa¬ 
cilità agli altri, p. e. in molte campagne in cui si c 
obbligato a starne privi per una parte dell’anno. 

COMPOSIZIONE PER DISTRUGGERE I SORCI 


Il signor Pajot-Caforet ha trovata opportuna la se¬ 
guente composisione. Midolla di pane onde 4 .burro 
once a , nitrato di mercurio secco un’oncia : fate di 

tutto una massa ben mescolata ; dividetela m pillole, 

•. » . i' s i trovano sorci. L odore del 

da spargersi qua e la ove si trovano 

burro li chiama infallibilmente, c vengono distrutti a 


centinaio. . , 

Altri metodi per distruggere i sorci e le talpe si 
trovano descritti nel Tomo I , pag. a8o , e nel pre- 
sente alla pag. i 38 . 


modo di preservare le punte dai vermi di terra 

O LOMBRICI 

Si allontaneranno questi dalle sementi coll innaffiarle 
colla decozione di mallo di noce , o con acqua in 
cui siano stemperate cenere e calce. Si possono pre¬ 
servare le piante delicate da questi vermi, mischiando 
carbon pesto e crivellato fino alla proporzione di q 5 
sulla totalità del terriccio preparato per dette piante. 
Detta polvere oltre alla virtù d’avvelenare i vermi, fer¬ 
tilizza la terra, e la tien sempre fresca. Altro metodo 
si trova descritto alla pag. 34 1 * 
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sull a chiaritura dell’ olio 

Estratto di lettera del signor Giuseppe Andreini 
inserita nel Giornale Agrario Toscano 

Si acquista in Livorno da qualche speculatore l’olio 
al frantoio , si deposita in un vaso nel quale si fa 
riscaldare a bagno-maria , per portarlo a quel grado 
di calore che ha quando sorte dalla lucerna del fran¬ 
toio : da quel vaso s’introduce in tinelli di terra in¬ 
verniciati , e senza fondo, sostituendovi delle paniere 
di vimini il di cui fondo si ricopre con vari strati di 
cotone scardazzato, e ridotto in falde, dell’ altezza di 
due denari di braccio circa (i), e della larghezza di 
circa due soldi di braccio , alzandone sul fondo me¬ 
desimo tauti strati quanti ne occorrono per fare l’al¬ 
tezza di circa un sesto di braccio : con quelle falde 
di cotone si contornano anco le interne sponde di quei 
tiuelli per la grossezza di circa un sesto di braccio, 
e per tutta la loro altezza di circa un terzo di braccio, 
cosicché nell’'interno di quel recipiente ve ne viene 
formato altro di cotone. 

S’ introduce allora in quel vaso l’olio come sopra 
riscaldato, che attraversa il cotone, e dal fondo del 
vaso medesimo passa in sottoposti tiuelli di latta, nei 
quali entra chiarissimo, e può cosi spedirsi all’estero, 
sicuri di non far perdere a questo genere la buona 
di lui riputazione. 

Quando il cotoue ha servito alla chiaritura si spreme 
per estrarre 1’ olio di cui esso è inzuppato , dopo si 
fila si disuuge , e finalmente se ne fa tela. 

(i) Il braccio di Firenze è eguale a metri , o,584; si divide m 
venti soldi, il soldo in tre quattrini, e questi in denari. Il barile 
è pari a litri 4^ , 58. 
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A Livorno quelli operazione si fa in grande, e cosi 
per me?zo. dei lucri non indifferenti che si dicono re¬ 
sultarne , può* Sostenersi la spesa della montatura di 
un laboratorio , in cui si chiariscono con quel metodo 
cento e più barili d’0K0 in un giorno coll’ opera di 
due sole persone^ j ■' * ' 

Ma i possidenti;non potrebbero sottoporsi a quella 
spesa,, e quindi io pausava di fare degli esperimenti 
onde rendereiil metodo molto più semplice e tale da 
potersi mettere in pratica du chiunque , appena le¬ 
vato l’olio dal frantoio, e senza bisogno del riscalda¬ 
mento di cui» ho parlato di sopra , c di uu dispen¬ 
dioso laboratorio. 

Ho fatti alcuni esperimenti per mezzo dei quali ho 
veduto che Toperaaione può farsi Con la massima sem¬ 
plicità preparando il cotone in canestri di vimini , 
introdotti nelle solite conche o cilindri della chiari¬ 
tura , e versandovi 1 ’ olio dal vaso col quale si leva 
dal tinello del frantoio. 

Credesi generalmente che per ogni barile d’ olio 
phiarito col cotone se ne disperda mezza libbra, e che 
ad un fiasco per barile giunga quél'!'olio ( di qualità 
inferiore) che risulta dalla spremitura del' cotone; 
e le mie esperienze hanno dato presso à poco quei 
resultati. 
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